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TN DE:"C E 


DELLE MATERIE. 


CAPITOLO OTTAVO. 


. Erisipela. $. 105.- 124. 


Nézioe dell’ erisipela: egli è un 
morbo cutaneo, che non oltrepassa . 
la sostanza della cute» non ha. ve- 
‘ run genere, ma è unasspezie, Eri» 
‘tema, crisipela: non è punto ine. > 
fiammagione spuria : se appartenga > 
«alle infiammazioni o agli esantemi. £. pera 
Evenienze dell’ erisipela | prodotto. da... 


cause interne» | | 6. rs 
| Erisipela della. faccia, delle gambe, 

delle braccia o di qualunque altra» 

parte. Se le parti interne vengano , 

occupate dall’ erisipela. .: A 107. 
Differenze accidentali dell’ erisipela. €. 108. 
Erisipela pustoloso e sue eventualità ..$.. 109. . y 
L’ erisipela è semplice ‘0 ‘composto . TÀ 


Erisipela femmonode, erisipela ede- 
A 2 


4 
matosò . Erisipela freddo , ardente, 
critico e gastrico. $. 
Erisipela assolutamente prodotto dall’ 
sumentato equilibrio della energia 
inerente al corpo. n $. 
Erisipela stazionario, variabile, abi-. 
tuale; periodico , “sporadico , epide-" 
mico, *pdenioo ì critico, chirur- 
gico . no sua; dun 
I tumori freddi sono modificazioni dell’ 
erisipela: loro accidentalità e cause . d: 
Carattere, dell’ erisipela ,. ‘sinoca , tifo 
e atassia : erisipela scirroso, gan- 
grenoso } fuoco sacro» $ 
Cause dell’ erisipela. $. 
Risoluzione dell’ erisipela per. dissipg» 
mento e per suppurazione. $ 
Presagio dell’ erisipela . N 
Sùa ‘cura relativamente ‘alle sue cause 
rimote. 6. 
Suo vario !carattere. dipendentemente 
dalle cause. rimote medesime . $ 
Cura dei tumori freddi. i N 
Gura relativa alla. sua composizione 
‘colla. febbre biliosa, colla’ febbre 
vascolare e colla infiammazione del 
cervello. 6. 
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III, 


II2. 


DI. 


TI4. 


LIÒ. 
II7: 


118. 


I Ig. 
120. 


T2i. 


bi 


Gura della suppurazione «oe “000 Who r22. 
Cura dell’erisipela retrocesso. 60123) 
Rimedj esterni da impiegarsi! nell’ eri.!. 

‘sipela . n 124) 
Ber CAPITOLO NONO. 


Infiammazione della Lingua 9: 1354 " not 


vi 


Sua cura.. 


Sintomi di gici. Pi pn inni 
Differenze accidentali di un tal morbo . 06.120. 
Suoi generi» ogg tip 6127. 
Sue cause . Gi 128. 
Sua. risoluzione » 106. 129. 
Suo presàgio + ., 130. 

$. 131. 


CAPITOLO DECIM@Q» ©» 


Infiammazione delle tonsille. e infiammazione ‘ 
dell’ esofago . $. 132-159: 


Non si deve confondere una tale ine 
. fiammazione con quella: della tra. 
vchea, dalla quale fa d' napo distin=. 
guerla-isb ‘otte ‘ia ‘svia: $: 132. 
Sintomi di una tale infiammazione . $. 133. 
A 3 
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Sue: differenze accidentali .. $. 134 
Cinanche delle fauci. $. 135. 
Cinanche della faringe . 60130. 
-Esofagitide, $. 137. 
Infiammazione vera e infiammazione 

spuria .. $. 138. 
Semplicità e composizione di questo | 

morbo. | f. 139. 
Infiammazione sierosa del collo, suoì 

sintomi e sue cause:‘ella è una in 

fiammazione composta è $. 140. 
Composizione dell’ angina putrida o 

gangrenosa colla febbre vascolare. e 

colla scarlattina. $. I4I. 
Tipo, durazione e proporzione dell’ 
+ angina verso le sue cause rimote.. $. 142. 
Generi spettanti alla infiammazione 

del collo: sinoca, tifo ‘e atassia:. 

angina putrida , angina scirrosa. @. 143. 
Risoluzione del morbo per ‘dissipamens 

to, per suppurazione,. per indura» 

mento. 2a) Tai 
Sue cause. | $, 145. 
Presagio di una tale infiammazione. $. 146. 
Indicazione . $. 147. 
Dissipamento dell’angina all’ atto del- 

‘la stessa sua nascita. $. 148. 


Cura dell’ angina telativamente alle sue 


cause rimote. $. 
Cura: della. infiammazione occupante -il .. 


collo ed avente il carattere della si» 
noca .. }4 


Gura di una tale infiammazione avensi.io 


te il carattere del' tifo. 


Cura dell’angina scirrosa +. 
Cura della--suppurazione .:. 


Cura di una tale infiammazione come | 


| posta colla febbre vascolare o col 

reumatismo. ec. 
Cura dell’angina siérosa. 
Rimed) esterni per la cura dell’an- 
“pina. ket19 
Vigilanza intorno alla crisi;e ‘alla ri 

convalescenza . | 
Preservazione da un tal indi e dal. | 
le sue-recidive . 
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Cura dell’angina gangrenosa Y 6. 
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CAPITOLO :UND E 
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Infamlizione della trachea. s dosi - 7 


My Lil vinttg:os 1 


Dove abbia N propria sede una tale 9 


infiammazione: semana? s) tar: $. 
Sintomi concomitanti VERPORAA ii 
‘ zione della Prrgrioni inaeo «otgna 69 


Trassudamento della linfa e della=ma.-. 
\ teria filamentosa in.grazia di questò 
morbo. Anginamembranacea : opinio- | . 


ni dei'medici sopra una tale angina» 


Angina? del palato pendulo.; angina.” 
della laringe, angina-delle dirama- 


zioni tracheali na Gi 


Diagnosi . Differenza fra la infiam- 
mazione tracheale e l’angina petto» 
O rale.ddi Millar. ‘ol 
Composizioni della infiammazione tra+ 
vcheale colla febbre vascolare e. col. 
la infiammazione dei polmoni. Ti. 
po e durazione di questo morbo. È. 
Suoi generi. © $. 
Sua risoluzione per dissipamento, per 
suppurazione , per induramento e 
per coartazione della trachea". Mor- 
te procedente da questo morbo. . $. 
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164. 


165. 
160. 


167. 


Sue èdiiso) AD RE E o 0168. 
Presagio. $. 169. 
Sua cura relativamente. alle cause. ri. 

mote. $ 170. 


Cura della. infiammazione: tracheale 
avente il carattere della sinoca.. 6. 
Cura della :médesima avente il. carat- 

- tere del: tifo» modes]: I 
Cura dell’angina gangrenosa» alia 73: 
Tracheotomia e laringotomia.. 6 

Cura della=sua composizione colla. feb- 
«bre vascolare e: colla infiammazio» 


ne dei polmoni. di 175: 
Dello sputo derivante ‘dalla infiamma- 18 

zione=della:trachea «| iiustimor €. 170. 
Dietetica . si Ò. 177. 
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CH BILTQ LO DODICESIMO, 
Degli seen SR 6 ins. oat 


. Definizione‘ di, questo morbo.‘ pra 
Sintomi e metastasi variè derivanti dal 

morbo medesimo!. d'a 
Sue cause: pri co 180. 
Sua curass li but $. 


CA 


ro 
CAPITOLO TREDICESIMO. 


f, 


Pneumonia, $: 182. 206. 

Definizione della pneumonia e sua va» 

ria sede, 00.» nem Arre 782, 
Sintomi della! pneumonia ‘j «dolore,» 

perturbata respirazione , regresso ma= 

lagevole del sangue venoso nelle var- 

terie: trassudamento;, sue acciden- 

talità; sue. cause, sue conseguenze: 

tosse, materia espettorata per via. 

della tosse. \ 65 183. 
Due variazioni rimarcabili nei. sinto» 

mi concomitanti la. pneumonia e. 

causa di. tali due variazioni . $. 184. 
Infiammazione del periostio costale, 

della pleura, del mediastino, della 

superficie membranacea superiore ap- 

partenente al diaframma . vot$. 185. 
Diagnosi della pneumonia : sua diffe- 

renza dall’ affezion catarrale, dalla 

ortopnea cronica, dalla dispnea an- 

tecedente la eruzione degli esante- 

mi, dalla infiammazione del fega= 

to, da quella della milza, dal reu- 

matismo, dal dolor’ puntorio del 


x II 
petto, dalle flatuleaze e dal clavo. 
isterico . S. 186. 

Sezioni cadaveriche . | $. 187. 

Generi della pneumonia e. suoi segni. $. 188. 

Sua semplicità: pleuritide occulta: sua 
composizione ‘colla febbre \vascola- 
re: febbre nervosa: esistente) nella 
pneumonia nervosa: infiammazione. 
del cuore ‘e :del fegato composta co 
la febbre biliosa, coll’affezion ca- 
-tarrale , col:reumatismo» e col:vajuo» | 
lo: sue complicazionia». » 0. 6. 189. 

Altre differenze eventuali. della pneu- 
monia ‘relativamente alla sua sede, 
alla sua violenza, alla: sua durazio» 
ne, al'‘isuo tipo, e per ultimo rela» 
tivamente: alle sue proporzioni verso 
le sue ‘cause rimote. px f. 190. 

Risoluzione della pneumonia per. dis- 
sipamento», che talvolta» anche si 
effettua ‘in grazia: della metastasi : 
per suppurazione ; e suoì segni; € 
‘località, in cuì si verifica Ja sup» 
purazione:» suo esito. nell’ indura- 
mento; . nell’incremento della par- 
te morbosa, € per ultimo nella 
mortel $. 191. 


13 
Cause predisponenti e. causé ocdasio- 
è mali.idella pneumonia. fi 19ì: 
Presagio relativo alle varie circostanze | 
‘peculiari vinterne’ ed esterne dell'in: ©». 


dividuo:‘malato:.0 » rire nbra ogi 
Cura della pneumonia telativamente 
alle sue:*cause rimote . f. (194: 


Metodo: curativo della pneumonia avene 
te il carattere «della sinoca: «cura.» 
del grado‘mite:» cura .della sinoca! 
violenta‘: ‘uso del salasso 1 tempo» da. 

‘reseguirlo, da ‘ripeterlo, © quantità 
del sangue da 'estrarsi. Se convenga \ 
devenire al salasso “in circostanza. di: 
realizzato ‘trassudamento. Come: sia; 

d’ uopo' eseguire il salasso. propor- 
zionatamente calla età del ‘morbo. 
Quale influenza abbia il salasso:su- 
gli sputi pneumonici.. Emmissioni 
topiche di sangue: sali réfrigeran», 
ti; ajuti tiepidi ‘e mucilagginei: 
olio : dietetica antiflogistica» rime- 
dj esteriori. | $. 195: 

Cura della pneumonia‘avente il carat- 
tere del tifo : inibizione del salas- 
so: differenze relative alle sue mo» 
dificazioni : sua cura allorchè la 


pncumonia: si osservi indeterminata n 
fra il carattere della sinoca e il ca-. 
rattere del tifo e combinata ad ir- 
ritabilità; aumentata»:o. diminuita, 
Rimedy interni ed esterni, per: que- 
ste singolari emergenze. $. 190. 
Cura dell’ atassia. $. 197. 
Cura del ‘trassudamento , $. 1987 
Cura della’ pleurisia . 000. $. 199: 
Cura dei tubercoli polmonari infiam- i 
mati: 6. 
Cura di una pneumonia periodica . $. 
Cura della pneumonia ‘eomposta col 
renmatismo, e colla febbre biliosa : 
cuta della pneumonia tifode. $. 
Modificazione ‘della cura. relativamente O 
agli sputi. ov! Gith_eritelaros0a120g2 
Cure della suppurazione. «1304» 
Trattamento della crisi : dietetica. 6. 205. 
Reliquie consecutive alla pneumonia. $. 206. 


201, 


202. 


i 


CAPITOLO. QUATTORDICESIMO. 
Infiammazione polmonare spuria . $ 207. - 215: 


Accidenti di questo morbo. *. f. 207. 
Sue differenze ‘eventuali. | f. 208. 
Suo esito nella guarigione, nel tran» 
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sito in altri ‘morbi e nel transito 
stesso alla morte. $ 
Sezioni cadaveriche. d. 
Differenze tra: la infiammazione pol- 
| monare spuria , l’affezion catarrale 
e la pleuritide. N 
Sue cause. \P 
Presagio . \ 
Investigazioni concernenti. la eteenzl 
di questo morbo. du $ 
Sua cura. $. 


209. 
2104 


ZII. 
212. 
213. 


214 
nas. 


CAPITOLO QUINDICESIMO. 


Infiammazione del fegato. $. 216. - 233. 


Definizione di una tale infiammazione. $. 


Differenze relative alla varia sede mor- 
bosa, vale a dire se nella membra- 
na esteriore del fegato, se nel pa 
renchima del viscere, se nella sua 
superficie concava e nella sua super- 
ficie convessa, se nel sinistro © nel 
destro lembo e negliorli ottusi dei 
lembi medesimi, ovvero se. nella 
cisti fellea. 6. 

Infiammazione acuta e infiammazione 
cronica del fegato. i 50 


dlry 


218. 


219, 


@ 
Sue differenze accidentali irelativamene 
‘te al grado ,. alla dutazione; salla 
. proporzione stessa : del. morbosverso 
le sue cause rimote; e sua. compo- 


sizionei i L00r 1$ 7308 220) 
Sezioni ta daveliche : ì idatidi;, suppu» 
razioni; induramenti. d. 221. 


Diagnosi ìî infiammazione manifesta e 
infiammazione occulta del fegato ì 
‘sue. differenze «in confronto dello 
spasmo occupante l’ intestino colon, 
è in confronto del reumatismo , 

‘© della. pneumonia ‘e: della: infiamma» 


zione occupante il ventricolo.) ho 222. 
Carattere di una tale infiammazione : 
sinoca; tifo ed atassia,, $. 223. 


Risoluzione di una tale infiammazio- 
— ne per dissipàmento, per supputazio- 

ne; per trassudamento, per gangrena. $. 224. 
Sue cause. 225. 
Suo presagio. $. 226. 
Cura relativa alle sue cause rimote. $. 227. 
Cura di una tale infiammazione aven» 

te il carattere della sinoca. f. 228. 
Cura di una tale infiammazione aven- 

te il carattere del tifo: mercurio: 

acido tratto dal nitro, $. 229. 
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Cura di-«una: tale infiimmazionevavens 0 (00 
- te il carattere. dell’atassia.. 00:10 €. 290. 
Cura delle sue.icomposizioni.. 0 231. 
Cura della suppurazione . O 6 232. 
Crisi, dietetica: reliquie consecutive 

a un tal morbo... (9vsì Ga agi 


n + em Sir cr Drirrrcne re i 


Formole di rimedi ‘en di preparazioni alimen. 
tari ortizaini ‘} agua srraaga | 
Autori citati mella:presente ‘opera e in Questo 


secondo volume igoLy 
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DOTTRINA PARTICOLARE 
DELLA FEBBRE, 
| >. 
CAPITOLO OTTAVO 


Eriipla, Eritema, Rosa, Circolo roseo. 
4 105% 


bai l'erisipela nella infiammazione dei 
a 


© vasi cutanei j e sono affetti durante un tal 


morbo con preferenza i vasi repentì lungo 
la superficie cutanea esteriore e la continua- 
zione di tali vasi penetranti nel reticolo o 
corpo mucoso di Mua/pigbi. Alcuni preten- 
dono, che l’erisipela sia tin morbo dei va- 
sellini esalanti, altri lo risguardano per un 
morbo delle glandule intercutanee, ed altri 
lo credono un morbo dello stesso corpo mu- 
coso. Egli è però verisimile, che quando 
sì sviluppa l’erisipela tutte le accennate par- 
ti sì trovino contemporaneamente affette in 
Rei!, sulla febbre. T.II. P.II. B 
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grazia delle anastomosi, onde si legano fra 
di loro i vasi cutanei lungo la superficie cu- 
tanea ‘esteriore ; e vediamo infatti, che un 
erisipela semplice - infiamma unicamente la 
sostanza cutanea, sparisce, la rubedine sotto 
la pression delle dita, e consecutivamente 
all’erisipela se si verifica la gangrena ne 
resta affetta semplicemente ed unicamente la 
sostanza cutanea. 

Tutte le infiammazioni cutanee, che in- 
vadono qualunque. punto. della superficie. cor- 
porea fino alle aperture naturali di una tal 
superficie, costituiscon dovunque l’ erisipe- 
la; e non è poi erisipela qualunque altra 
infiammazione, che occupi qualunque altra 
parte dove non esiste. la vera superficie cu» 
tanca . 

L’ erisipela non appartiene @ qualsisia. ge- 
nere avendo un «tal morbo costantemente il 
suo. proprio carattere; il quale ora è d’in- 
dole infiammatoria, ora. d’indole  putrida ; 
e si presenta sotto varie spezie in quanto 
le spezie si desumono dalle determinate e 
rispettive parti, che. sono affette lungo la 
superficie cutanea. da questo morbo. Le ins 
fiammazioni. degli altri. organi mancanti di 
vera. sostanza: cutanea. non possono essere mai 


/ 
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erisipela come non può essere mai A 
monia quella infiammazione, che non inva- 
da 1 polmoni < Quindi è una denominazione 
erronea il dire un’erisipela interno: e non 
conviene minimamente nemmeno appoggiare 
la idea dell’ érisipela alla supposizione ; che 
tin tal morbo della superficie eutanea e pre- 
cisamente superficiale risulti dalla materia 
bilio® o dalla ritrocessione o dalla soppres= 
sione della materia traspirabile, non sommi- 
nistrandosi verun fondamento per la division 
logica delle malattie dal vario lot grado nè 
dalle loro cause rimote. 

Cullen ‘ammette due spezie di erisipela ; e 
sono l’eritema’, il quale consiste in una in- 
fiammazioné non accompagnata dalla febbre 
vascolaté, ‘o in una infiammazione accompa- 
® sonata da una febbre vascolare assai mite, o 


almeno in una infiammazione, con cui la 


febbre vascolare si trova senza veruna causal 
congiunzione : l’altra è l’erisipela, in cui 
il sistema vascolare si trova affetto otigina- 
riamente, e in cui la infiammazione cutanea 
è l’effetto della malattia occupante il siste- 
ma vascolare (4). Noi però non dobbiamo 


Gerre me nat Sta Pe e e ae RT 


(4) Cailen, Elementi di medicina pratica, Vol. I, 
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nce) sede azioni 


20 
ridurre in due spezie. diverse un morbo, che 
costituisce una sola spezie ; e l’ erisipela può 
essere 0 semplice o composto, e composto ac» 
cidentalmente ovvero composto in grazia del» 
la sua propria causal connessione, 

Vien detto essere l’erisipela una infiame 
mazione spurie; ma egli o dev’ essere o non 
dev? essere una malattia infiammatoria ; e 
qualora dev'essere una malattia infiammato» 
ria perchè porta seco tutti i segni essenzia» 
li alla infiammazione, .è una infiammazion 
vera assolutamente. 

Hannovi inoltre taluni, che sogliono ri- 
ferire l’erisipela all'ordine degli esantemi » il 
che a dire il vero non è di una grande im» 
portanza, perchè finalmente se la spezie del. 
la infiammazione .si deve determinare relati» _ 
vamente all’organo, in cui si realizza la in:® 
fiammazione stessa, mi sembra non avere il 
torto se non ho creduto di poter disgiunge» 
re. la infiammazione della sostanza cutanea 
dalla serie delle altre infiammazioni . 


$. 106. 


L’erisipela derivante da cause interne è 
preceduto per ordinario da prodromi, vale a 


zi 

dite da torpor delle membfa, da cefalalgia; 
da prostrazione dell’appetito, da sonno it 
quieto ec. i quali fenomeni cessano e si di. 
leguano allorchè si verifica la eruzione tan- 
to dell’ erisipela semplice quanto dell’ erisi» 
pela composto di più infiammazioni eutanee.. 

Si sviluppa la infiammazione in una più- 
ciola località della superficie cutanea; é si 
diffonde successivamente in forma circolate 
pet tutte le direzioni. La tumescenza è sus 
perficiale, diffusa quanto è diffuso 1’ erisipe- 
la, elevata appena sopta la superficie cutas 
néa, splendente e senza resistenza osservabi+ 
le. Una tal tumescenza procede dalla erassi» 
zie della sostanza cutanea e dalla solida tes- 
situra della sua cellulare; nè manda veruna 
trassudazione almeno di qualche rilevanza all’ 
estrinseco. La trassudazione si effettua prin» 
cipalmente fra la epidermide e la cute, ed 
innalza e stacca la epidérmide stessa conver- 
tendola in vescicole o idatidi: La rubediné 
erisipelacea è minore della rubedine flemmo= 
nosa, non essendo di tanta crassizie la parte 
infiammata. Deve forse l’aria atmosferica 
esercitate una qualche influenza sul sangue 
circolante pei vasellini cutanei? Sparisce una 
tal rubedine comprimendola, e si riproduce - 
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2,2, 
immediatamente appena tolta la compressio» 
ne. Nei primord) la rubedine erisipelacea è 
più carica; ma degrada in progresso ; e quan- 
do la infiammazione si avvicina al suo ter- 
mine la rubedine si converte în un color 
pallescente, che tira assaissimo al flavo , Non 
ha l’erisipela qualsisia acredine : ma non è 
uniforme nella sua espansione dal punto cen» 
‘trale alla estremità dei suoi limiti, vedendo» 
sì teso a raggi assai diseguali per modo, 
che alcuni di tali raggi passano quasi all’or- 
lo del circolo. L’ardore è superficiale, non 
è il più delle volte assai molesto ‘il dolore, 
che si accompagna a un tal morbo, il qual 
dolore peraltro è urente c pruriente. | 

La indole dell’erisipela è scorrevole; e 
lo vediamo passare da una parte della super- 
ficie cutanea in un’altra, balzare per così 
dire da un sito. all’altro, dileguarsi anche 
perfettamente dalla superficie cutanea infiam- 
mata e riprodursi in qualche altra località 
o. produrre qualche altra spezie d° infiamma- 
zione o qualche altro morbo. L° erisipela si 
decide molto di rado transitando nella sup- 
purazione o nella gangrena:. ordinariamente 
finisce colla risoluzione. e colla desquamma» 
zione. 
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Ne è poi incontrovertibile la diagnosi, 
consistendo l’ erisipela in una infiammazione 
esterna, e potendosi quindi accuratamente, 
immediatemente © e sensibilmente rimarcare i 
sintomi ‘essenziali, che si accompagnano ad 
una. tale infiammazione. | 


$. 107. 


| L’erisipela può invadere qualunque por 
zione della superficie cutanea nel collo, nel 
petto $ nell’ addome, nel dorso ec. sebbene 
più frequentemente s’ incontri nel viso e nel- 
le gambe . 

L’ erisipela del viso è comunemente un 
morbo composto. Consecutivamente ai pro- 
dromì incomincia un tal morbo con tutti i 
fenomeni della febbre vascolare, cioè con 
perfrigerazione, ‘con susseguente incalescenza 
e con polso celere: è occupata notabilmente 
la testa, il malato è vaniloquo; e taluno 
anche è sonnolento durante la esacerbazione 
febbrile .: Sul primo o sul terzo accesso del» 
la febbre vascolare si sviluppa 1’ erisipela ‘del 
viso; e il morbo per ordinario occupa. la. 
metà della faccia e in quella pur si dilegua, 
ovvero in capo ad alquanto tempo ricompa» 

rca 
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risce sull’altra. metà della faccia, sulla fron’ 
te, sul naso, sull*erecchio destro o sull’ orec» 
chio sinistro, si aggira lungo tutte le parti 
della testa non eccettuante neppur la cervice 
e la porzion superiore del collo. Una tale 
infiammazione ha costume di dileguarsi nella 
parte antecedentemente affetta quando ne in- 
vade un’altra; e ciò si verifica sradatamen- 
te. Durante l’erisipela del viso la tumefa- 
zione è considerabile per tal maniera, che 
in alcuni casi la testa acquista un volume 
mostruoso , gli occhi si chiudono, il labbro 
superiore protubera oltremodo e il naso s’ in- 
grossa a segno da impedire la respirazion del 
malato per le narici. La tumefazione delle 
palpebre transita qualche volta nella suppu- 
razione, e sì è veduta în un caso transitare 

precisamente nella gangrena (2). La tume- 
fazione concomitante |’ erisipela del viso è 
in parte infiammatoria, in parte edematosa. 
La rubedine è spesso assai carica, il dolore 
è veemente ,ed ardente e sembra al malato 
sofferir quasi una moltitudine di trafitture, 
che fossero inflitte colle punte di altrettante 


[I cenno i cine] 
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(4) Rezl, Memorabiliuim clinicorum, Vol, II, Fa- 
scicolo IV. ; 
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spille. Lungo la superficie tumefatta si svi- 
luppano ordinariamente delle vescicole mage 
giori o minori, le quali sono ripiene di un 
siero giallognolo; e d’ intorno a tali vesci- 
cole la epidermide e la - superficie cutanea 
assumono un colore azzurrognolo, e transita- 
no qualche .volta. le stesse vescicole anche in 
una non profonda gahgrena. Frequentemente 
s’ incontrano affette le glandule linfatiche cer- 
vicali e mastoide €, che si veggono tumefat- 
te e dolenti. Di rado poi è semplice 1° eri: 
sipela del viso : il morbo è spesso composto 
con una febbre vascolare, che precede lo svi» 
luppamento dell’ erisipela, che niente si mo» 
difica malgrado’ la eruzione infiammatoria 
esterna, ma che anzi dopo la stessa eruzione 
si aumenta d’intensità. In alcuni malati la 
infiammazione si comunica perfino al cervel- 
lo, desta cefalalgie atroci, gli occhi rosseg- 
giano, il malato delira, vomita della mate- 
ria verde, precipita nell’ affezion Comatosa, 
e muore talvolta nel settiimo, nel nono, nell’ 
undecimo giorno. con tutti i fenomeni dell’ 
apoplessia. Alle volte l’ erisipela sl trasporta 
per via di metastasi in qualche altra locali» 
tà; € ciò segnatamente vediamo allorchè il 
morbo occupi l’ orecchio esterno, daddove 
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passa all’ orecchio interno, e mediante la tu 
ba di Eustachio perviene ‘ad invadere le ton- 
sille, e desta dal più al meno e veementise 
sime angine e pericolose otalgie: L’ erisipe- 
la del'viso dura in genere fino al nono e 
anche fino all’undecimo giorno j e dopo quell’ 
epoca si risolve mediante la desquammazione 
della epidermide, e la febbre vascolare si de- 
cide per via della crisi sua propria. 

All’ erisipela del viso si approssima per 
la sua frequenza l’erisipela altresì delle gam- 
be, dove anche. sì osserva svilupparsi un tal. 
morbo con somma facilità. quando vi ‘abbia 
una consuetudine ad incontrarlo, e negl’in- 
dividui attempati e cachettici, e negl’indivi- 
dui aventi delle macchie. lungo le:gambe, 
delle esulcerazioni fluenti, l’edema ed altri 
morbi delle estremità inferiori. Talora occu- 
pa la porzione inferior delle gambe, dei pie- 
di, dei malleoli; talora la polpa delle gam- 
be stesse ; e in alcunicasi le tibie ed in al- 
tri i femori. (Se l’erisipela è veemente ed 
acuto situmefanno il più delle volte le glan- 
dule stesse inguinali; e passa sotto alcune 
circostanze in suppurazione, la quale se vene 
sa negletta divien poi la causa di pessime. ed 
ostinate esulcerazioni. Alle volte si-converte 
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nell’induramento -o in una edematosa tumefa« 
zione infiammata d’ indole assai refrattaria, 
e che si riproduce di quando in quando per 
tutta la vita superstite, 

‘+ Allorchè l’ erisipela occupi veementemente 
gli arti superiori, si tumefanno comunemen= 
te le glandule sottoascellari . 

L’erisipela può destarsi inoltre in qualun= 
que altra parte del corpo, e segnatamente al- 
lorchè il corpo medesimo, si trovi affetto da 
qualche altro morbo, come, per esempio, 
dall’ idrope, da piaghe antiche, da ferite, 
da fratture ossee e perfin dalla fimosi. Più 
agevolmente però si sviluppa l’ erisipela lune 
go la:superficie delle mammelle, segnatamen» 
te ‘durante la gravidanza o dopo il parto » 
Gli spazzacamini . dell’ Inghilterra soggiaccio» 
no ‘all’erisipela dello scroto, che transita 
agevolmente nella \gangrena + 

Io ho superiormente avvertito esservi al- 
cuni tra i medici, i quali ammettono l’ers- 
sipela delle parti snterne. Una infiammazione 
eritematica della tonaca villosa intestinale 
viene ammessa da Cu//en, che crede potere 
estendersi in alcuni casi dalla cavità. della 
bocca alla estremità dell’ intestino retto: e 
all’orifizio dell’ano; e per provare la esistene 
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za di questo morbo ‘adduce la osservazione; 
che cedono le infiammazioni interne allorchè 
si manifesta l’ erisipela lungo la superficie 
cutanea (4), come ancora che un erisipela ri* 
trocesso può destare una infiammazione inter- 
na, e ‘come finalmente che un erisipela in 
qualche circostanza può transitar dalla testa 
al cervello ed.alle tonsille, e dalle pudende 
estetiori all’ uretra, ‘alla ‘vagina e all’ utero 
stesso (4). Egli è da notarsi peraltro, ché 
in tutti gli addotti casi saranno sempre di- 
versificate le spezie; e la metastasi non co- 
stituisce una prova sulla identità del morbo; 
perchè una frenitide transitante nelle vie in- 
testinali non desterà mai un delirio e pro: 
durrà invece una diarrea. Le parti interne 
non sono suscettibili di. qualsisia erisipela 
ogni qual volta si abbianò a determinare le 
spezie relativamente alla varietà degli orga= 
ni; e noi diremo\sempre essere erisipela la 
sola infiammazione cutanea . 


ca v- 


(2) Cullen, Elementi di medicina pratica, Vol. I. 
(5) Frank, De curandis hominum morbis; Volu- 
me III, 
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0 IL’erisipela.. può diversificare pel numero 
delle parti affette, pel gredo del morbo, per 
la sua durazione e per la sua stessa estensio« 
ne. Egli è nonostante assai raro quel caso 4 
in cui due siti dissimili e \disgiunti l’ uno 
dall’ altro siano contemporaneamente occupati 
da una tal malattia; ed è raro, egualmente 
quel caso, in cui vi abbia un erisipela 414% 
versale ed. occupante in un-tempo stesso-tuts 
ta la superficie cutanea (4). Novostante oss 
serviam qualche volta una infiammazione ceri» 
tematica. occupante tutta. la superficie. corpo- 
rea ed unita ad un rosso pellucido, a pruri» 
to e ad ardore nei bevitori, negl’.ipocondria» 
ci, nei podagrosi e in quegl’individui, che 
mangiano a sazietà le conchiglie, le ostrie 
che, i granchj, gli astagi e 1 gamberi (6). 
Ma tali casi si rassomiglian piuttosto allo 
stato, in cuì si trova la superficie cutanea 
durante la febbre scarlattina e.a quella rube- 
dine universale, che in. alcune. circostanze 
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La) Fall  Observationum medicarum, Cent. I. 
(6) WPideckindi Teoria universale delle infiamma» 
zioni e del loro esito. Lipsia 1791. | 
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precorre la eruzion del vajuolo: Così paris 
menti una rubedine analoga si sviluppa alle 
volte lungo la superficie villosa' degl’ intesti- 
ni. Osserviamo peraltro in siffatti casi, che 
una tale eruzione è assai mite mialgrado tut- 
ta la sua espansione; che di ordinario nel 
corso di uno o due giorni si dilegua affatto, 
e che sembra quasi consistere tnicamente in 
una valida congestione del sangue al disotto 
della ‘epidermide e lungo la' più esterna € 
superficiale fabbrica della cute presso al cor- 
po mucoso. Finalmente anche qualche causa 
universale; per esempio; una forte impressio= 
ne di un vivo fuoco'lungo tutta la superficie 
corporea, può produrre una infiammazione di 
tutta la sostanza cutanea . 

) $. 109. 

Durante qualsivoglia erisipela' violento la 
epidermide può separarsi dalla ‘superficie cus 
tanea ed elevarsi in vescicole; trassudando 
allora fra la epidermide e la cute agevolissi» 
‘mamente il fluido sieroso ; il quale non può 
affettare ‘così di leggieri la cute stessa in 
grazia delle parti solide, onde si trova tes- 
suta la sua sostanza. "Talora la tendenza dell’ 
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grisipela a produr le vescicole è evi 
te. considerabile per tal maniera, che il nu 
setto e la grandezza delle genérate vescicole 
non ha propotzione alcuna verso il grado me- 
desimo della. infiammazione. Sembra inoltre, 
che il morbo affetti assai più i vasi secreto» 
1}, che le origini delle vene anastomizzanti- 
si colle estremità delle arterie. In una ma- 
niera uniforme sì realizza il trassudamento 
ancorchè non. precedanò «i fenomeni infiamma» 
tor) verificandosi la gangrena cutariea © sotto 
la febbre puerperale. Si chiama un tale eri» 
sipela col nome di erisipela vescicolare, erya 
sipela vesiculare, pestulosum, bullosum. Tali 
vescicole si manifestano. assai. per tempo; 
spesso fin anche nel primo: giotno del mot- 
bo ; spesso mentre la infiammazione si con» 
serva in un grado tuttavia -mite. Sogliono 
aver la srandezza assai varia; perchè ve ne 
hanno di grande quanto un pisello y quanto 
Un ovo di piccione, quanto un ovo di gal- 
lina ; e ve ne hanno di ampie quanto la ver 
scicola prodotta dall’ applicazione di un em- 
piastro; vescicatorio . Si ossetyano altresì spess 
so molte \e molte di tali. vescicole. picciole 
in un\solo sito, le quali progressivamente 
si wniscono l’una all’ altra e costituiscono 
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una sola vescica grande. Tutte peraltro . cone 
tengono una itofi: giallognola. Il malato pro» 
va un dolore urente e una tensione incomo» 
da lungo l’affetta superficie cutanea, la qual 
sensazione è molto più'incomoda prima, che 
le vescicole stesse si convertano in ‘escare.» 
La eruzione delle vescicole niente diminui- 
sce la intensità dei fenomeni, i quali anzi 
si aumentano. Scoppiano tali vescicole nel 
primo o nel secondo igiorno, si addensa la 
linfa evasata, la quale si converte in altret- 
tante escare giallognole e di apparenza quasi 
combustaj; e tali escare cadono e si desquam= 
mano in capo ad'alcuni giorni, e sotto di 
esse vedesi. riprodotta. la sana epidermide . 
Alle volte nonostante sotto di tali vescicale 
si verifica una leggiera e superficiale suppu- 
razione, alle. volte ‘una ‘esulcerazione impura 
e ‘penetrante: profondamente ‘e d’ indole affat» 
to. gangrenosa.. L’erisipela vescicolare. può 
emergere in ogni punto ‘della superficie cu- 
tanea; ma d’ordinario si vede svilupparsi 
nel viso, e cede da una parte, e si riprodu- 
ce nell’ altra opposta. Alle volte il morbo-è 


epidemico (4@):valle volte si risolve mediante 
e o ee e N RT E, 
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il sudore ela orina critica deponente un se 
dimento puriforme., ovvero mediante la emore 
ragia:;, da diarrea ed altre. metastasi. Richre# 
fa credere di persuadetsi,.che 1’ erisipela-sia 
d’indole maculosa (2): ma io separo .il fuoco 
infernale o la zona 0 lo. zoster dalle ‘infiam» 
mazioni, e riferisco un tal marbo alla' classe 
delle malattie \csantematiche. 


Q. IIO. 
L’ erisipela è semplice ogni qual voltà non 
vi si combini altro morbo, e tutta ‘la ma- 
lattia consista nella infiammazione della so- 
stanza cutanea: egli è poi composto allorchè 
si trova congiunto ad altri morbi contempo» 
ranei. | | | 
Ogni e qualunque /emmone è sempre cone 
giunto. ‘all’erisipela, \e. può. esserlo in due 
modi distinti, perchè o nasce la infiamma- 
zione originariamente in un qualche /sito mol- 
to profondo, è violenta e limitata a una da- 
ta località ; ovvero. la infiammazione è su- 
_perficiale nella sua origine, ma poi si dif- 
fonde, penetra progressivamente dentro alla 
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(4) Chirurgia, Vol. I. i ro 
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sostanza tutta cutanea, affetta la superficie 
interna della medesima cute e quindi ancora 


la cellular sottoposta. In un tal caso il do- 


loresè violento, la.rubedine è carica e oscu- 


ra, la tumescenza è resistente, il morbo non 
st vede. essere superficiale almeno nel suo 
centro; qualche volta si espande al pari dell’ 
erisipela comune; e il morbo. transita più 
facilmente assai dell’ erisipela nella suppura- 
zione. Questa composizione dell’ erisipela col 
flemmone si chiama erysipelas pblegnionodes , 
e-differisce un tale erisipela fiemmonode uni- 
camente di un grado dal vero flemmone. Îo 
ebbi una volta ad osservar»questo morbo in 
un braccio, e .lo vidi. prendere tutto il brac- 
cio dagli apici. delle dita fino all’articolazio» 
ne dell’'omero colla scapola quantunque .la 
crassizie dell’arto affetto: si vedesse: uniforme 
alla crassizie.del braccio medesimo ‘in istato 
sano; € la decision; di un tal morbo si è 
effettuata colla suppurazione di tutta la mem- 
brana ‘adiposa. | 

Vengono sorprese agevolmente dall’ erisipe- 


la quelle parti, .che si trovano edematose 0 


perchè essendo .esse parti libere» la loro. so» 
stanza cutanea soffre una condizion di tene 
sione, ovvero perchè sono state perturbate 
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da scarificazioni!, da: applicazioni caustiche; 
da vescicatorj e da altre lesioni. Tali sono 
i piedi, lo scroto, ele grandi labbra mu: 
liebri., ‘che precedentemente. siano già occu- 
pati dall’ edema. Talora il morbo incomin- 
cia come un erisipela: progressivamente vi 
si associa l'edema, ilquale indi persiste an- 
corchè sia. cessata. la ‘malattia. erisipelacea . 
Peraltro una tal maniera di erisipela transita 
facilmente nella gangrena, e ciò segnatamen- 
te s'incontra verificarsi consecutivamente all’ 


erisipela de’ piedi. Una tale composizione è 


stata. denominata erisipela edemasoso, erysipe= 
las ‘cedematosum.* 

‘L’erisipela è Bueien fernente congiunto al- 
la febbre vascolare ; ed ha il nome di erisi- 


pela 4cuto quando si trova accompagnato da 


una tal'.febbre, e si denomina erisipela fre4- 
do quando non va unito alla febbre. Ella è 
però varia la proporzione; che hanno 1’ un 
verso 1’ altro. questi due morbi , ambidue 
potendo > essere egualmente. .l’ effetto di ‘una 
causa comune, per esempio; della perfrigera- 
zione o delle impurità atrabiliari. In qual. 
che circostanza si vede svilupparsi la: febbre 
vascolare con tutti i suoi proprj fenomeni 


ed essere una tal febbre , che costituisce l’in- 
C 2 
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cominciamento del corso morboso 5 e poi nel 
terzo ‘parosismo della medesima febbre si ve- 
de manifestarsi insiem ‘col sudore e collaori- 
na ipostatica l’erisipela, cessando allora del 
tutto la febbre vascolare e dilesuandosene af- 
fatto i suoi peculiari sintomi. Ella ‘è in ta- 
lì casi la febbre vascolare, che si decide pet” 
via di metastasi transitando ih ùn ‘altro mor» 
bo; e l’erisipela, che si sviluppa ‘in tali 
combinazioni, si chiama critico. La medesi- 
ma febbre vascolare maligna si decide alle 
volte mediante la ‘eruzione dell” erisipela nel 
viso (4). Finalmente la febbre vascolare pren- 
de lo sviluppamento dell’ erisipela senza 
peraltro, che cessi la febbre stessa. quando 
si è già manifestata la eruzione erisipelacea, 
mentre la febbre prosiegue ed insiste con 
uniforme violenza fino al termine della ma: 
lattia. Una tal febbre vascolare può apparte» 
nere a qualunque de’ tre seneri, e ordinaria- 
mente anche l’erisipela si mostra con quel 
carattere identico, onde apparisce la febbre 


concomitante . 


L’ erisipela ‘è composto pur anche colla 
febbre biliosa e colle altre mordose segrezioni 


dazia nere Le 
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(4) Frank, De curandis hominum morbis , Vol. III. 


delle»;prime vvies. e i due, morbi covo 
possono. ‘esistere ‘contemporanei. tanto even= 
tualmente. quanto causalmente. Se lo sono 
causalmente, un erisipela violento può desta. 
re la febbre biliosa tanto y quanto ‘al contra» 
rio una' febbre biliosa valida può destare 1° 
erisipela: alla quale morbosa. composizione 
fu imposto il nome di erisipela Wilioso, eri 
sipela gastrico» pira 
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Vi ha «inoltre l’erisipela, che aessolutamene 
ze risulta da un qualche disordine interno 
della compape animale; ed incomincia il più 
delle volte con ogni maniera di prodromi 
morbosi ‘affettanti ora uno.orta ‘un’altro or- 


‘3gano, ma in particolare è con preferenza il 


sistema nervoso, ed è per ordinario un mor* 
bo veemente e composto, il cui periodo è 
dentro una determinata. misura j \ed è assais- 
simo \verisimile, .che-la natura. se ne valga 
come di un mezzo opportuno a rimuovere il 
precedente. disordine e a ricomporne il per- 
turbato equilibrio della energia. Conseguen= 
temente non bisogna ‘tentar: di: guarirlo. pre- 
maturamente ed allorchè se ne osserva la sua 
C 3 
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preordinazione, e fa d’ uopo invece ‘permet- 
terne , ‘allorchè si presenta, il suo compiuto 
sviluppamento . Vi ha anchè l’'erisipela ‘acc; 
dentale, che ‘si sviluppa in conseguenza di 
cause assolutamente esterne o in ‘conseguenza 
di ‘morbi eventuali come sarebbero. le ferite, 
gli abscessi, le lussazioni ec. ; e un tap'ife 
nomeno dura »periun corso indeterminato di 
tempo relativo all’attività delle relative cause 
rimote, € può quindi risolversi pressocchè 
istantaneamente : alle è quali differenze sono 
stati attribuiti gl’ improprj nomi di crisipela 
protopatico ‘e »di dai sintomatico » 


Ro 172: 


L’erisipela ‘è altresì o stazionario, erysi- 
pelas fixum, ovvero vagante, erysipelas am- 
bulans , vagum. A quest’ultima spezie appar- 
tengono per ‘ordinario 1’ erisipela. del viso e 
V'erisipela vescicolare; i quali ‘si. trasportano 
da un sito all'altro. La Motte descrive un 
erisipela del viso, ‘che avendo incominciato 
nella testa proseguì successivamente a trasfe- 
rirsi da in sito all’altro per modo; che nel 
periodo di tre: settimane ‘si vide poco ‘a poco 
percorrere tutti 1 punti, nessuno .eccettuato , 


BA" 
della;superficie cutanea (2). Casi: consimili 
sono stati del paril.osservati. e-descritti. an« 
che .da altri jautori (6). 
visto alcuni icasi 1° erisipela-.è abituale come 
siosserva in.alcuni individui. di età avvan- 
zata e cachettici., nelle doriné sottoposte alle 
irregolarità e alle anomalie. dei lor. catame- 
‘ni, dovunque. vi. abbiano, morbi cronici occu- 
panti. i visceri e segnatamente il fegato. ..In 
altri. casi 1’ erisipela..è periodico e ricompari- 
sce. costantemente..e regolarmente in primave= 
ra'.e in ‘autunno, ; ein alcuni individai per- 
fino in.:qualunque «mese. dell’anno. L’erisi- 
pela periodico, invade. comunemente. 0 il viso 
o le orecchie o le estremità. inferiori; inè..in 
genere suol’ essere dotato di molta violenza. 
Vi hanno pur anche degl’ individui ,. i quali 
mon. trovandosi in uno stato ordinariamente 
del tutto sano sì riacquistano in buona salus 
te. per una data serie di tempo dopo di aver 
sofferto l’erisipela;.e in questi casi. opera 
l’erisipela. quella. mutazione medesima.,. che 
(a) La Motte; Essai de Chirurgie; Tom. I. 


(5) Ephemerides. nature Curiosorum, Decad. II. 
Ann. IIL , 

Giornale per setvire alla ‘Storia Letteraria della 
medicina di questo secolo, Vol. IV. . 
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viene operata dall’ accessò podagrico nei: pée 
dagrosi. Che se malgrado la eruzione dell’ 
| erisipela persiste la mala condizion di salute 
antecedente, ovvero se l’ erisipela totalmente 
non si sviluppa; ne risultano degli altri mor= 
bi cachetticij in conseguenza dei quali suc- 
cede presto la motte. i 

- Il più delle volte l’erisipela ‘è sporadico è 
egli è tuttavia in alcune citcostanze ‘altresì 
epidemico, e in tali combinazioni frequente» 
mente composto colla febbre: vascolare “e col- 
la febbre biliosa. S' incontra endemico nelle 
contrade umide e paludose ; e si chiama'‘cri- 
tico quando l’ erisipela Sottentrà in luogo di 
qualche altro morbo . 

Vi ha per ultimo anche l’erisipela chirure 
gico; ‘ed è quello $. che. viene eccitato da 
morbi esterni come, per esempio; dalle fe- 
‘rite, dalle piaghe o dall’alteramento della 
confisurazione come dalle fratture ossee, dal- 
le distorsioni , dalle ‘lussazioni ‘ec. ‘Ella è 
nonostante una denominazione erronea, pere 
chè il termine di chirurgico deve significar 
quegli ajuti , medianti i quali si presta. soc- 
corso ‘ai bisogni della ‘natura per via della 
mano, nè può mai convenire .l’ epitteto di 
chirurgico a. qualsisia morbo , ‘che sempre 


| | to de 
riconosce la propria origine da un perverti». 
mento: ‘della condizion sana’; qualunque. né. 
dna esser la ‘classe delle sue cause’ timote. 


$. nidi 


Noi annoveretemo in questo luogò anche 
i geloni ‘0 pernioni classificandoli. tra le va» 
rietà' dell’erisipela, giacchè sono infatti. al- 
trettante infiammazioni croniche’ della sostane 
za cutanea. 

In:questi. morbi la spero cutaneà è 
infiammata ,. rossa; ardente; tumida: il dolo» 
re per ordinariò è prutiente, \‘ediè; più mo» 
lesto allorchè il morbo medesimo. vien ri- 
scaldato è: la rubedine e satura; oscura, ti- 
rante al bruno e talora anche all’ azzurogno= 


lo ; e il grado di una tal malattia è vario. 


Se il morbo ‘è violento; | la infiammazion si 


| approfonda, la tumefazione è: ‘considerabile È 


il dolore è valido e urente, il colore è as- 
sal’ carico “ed azzurognolo.;\ (e calla superficie 
della ‘tumefazione si formano delle vescicole, 
e termina 'vil'morbo in'una esulcetazion pe 
netrante di mala « mbar Aa o:transita affatto 
nella gafigrena sium vonitottà ci 

Si sviluppano i geloni \o° pntoigui: assai 


Î 
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facilmente negl’ individui, ‘arcute dei quali 
è molto sensibile e non abituata ‘alla impres- 
sione del freddo, nei fanciulli ; nelle donne, 
nei piedi di quegl’individui, le estremità 
inferiori dei quali sudano agevolmente, ce 
perfino negli arti, che precedentemente sia- 
no stati molto» perfriseranti. Quelle. parti 
poi, che harino::sofferto una volta un tal 
morbo, ne sono progressivamente affette di 
nuovo ; è. vi hanno alcuni individui sottopo- 
sti ad una tale molestia in grazia, della ‘pe-. 
culiare loro idiosincrasia, ‘ancorchè non si 
trovino esposti ‘per verun conto alle accenna= 
te disposizioni. 

Tali morbi si sviluppano sempre nella sta- 
gion dell’inverno, nè mai si manifestano 
durante la stagion dell’ estate. Vi hanno de- 
gli individui; che' soffrono un tal. morbo in 
autunno, ed altri lo soffrono in primavera. 

L’ immediato riscaldamento di alcune par- 
ti molto perfrigerate ‘ovvero il troppo ra- 
pido ‘passaggio ‘alla \perfrigerazione di alcune 
parti ben riscaldate e particolarmente sudan- 
ti sono le cause occasionali. diliquesto mor» 
bo; ed.iè perciò apputito:, che lo vediamo 
frequentemente apparire sulla estremità, del 
naso, sui lembi. delle orecchie. lungo le lab- 


54 
bra; nelle dita e nelle: mani e nei piedi e 
‘in tutte inoltre quelle altre parti, sopra’ le 
‘quali. si effettui ‘una’ rapida ‘e’ considerabile 
‘mutazione di temperatura. Io ebbi ‘a vedere 
più di una volta una infiammazione analoga, 
‘e topica’ precisamente, ei sul viso. dicalcuni 
fanciulli, ch’ erano stati scottati  dall’ardore 
del Sole. Lg mi 

Il:carattere dei geloni o pernioni è'ordi» 
‘nariamente’ quello» del tifo; ‘eun tal carat 
tere ‘può ‘trovarsi appunto! inerente a quelle 
medesime cause, ingrazia delle’ quali viene 
eccitata una”tal malattia ;; «che molto. di radé 
si presefita col carattere ‘della sinoca. 

$. 114. 

L’erisipela non ha ‘verun carattere preci- 
samente costante; e risguardandolo come spe- 
zie ‘appartiene ‘ai generi universali della 
febbre . | SEO 
2. L'erisipela avente sl carattere della si= 
noca 3 e questo sì distingue dal grado. 

Quando il: grado sia*>mite, si denomina 
erisipela benigno ovvero erisipela semplice ar I 
suoi sintomi essenziali ‘si vosservano modera- 
ti, lavenergia è valida, ‘non eccede ‘il:coné 
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Sùeto equilibrio, di molto ,. l’erisipela mede 
simo è il più delle volte assai semplice e.sì 
risolve da se stesso nel corso di un qualche 
tempo senza loci eventualità. perni» 
ciosà è 

Quando. sia valido il grado dell’ etisipela 
avente |’ accennato carattere. si denomina 
erisipela infiammatorio . L'attività circolatoria 
vascolare nella parte infiammata. è intensa e 
vivace, è considerabile 1’ affluenza. del sangue 
buono, è grande l’ardote, il dolore è vee 
mente , la dagli è molto carica. ed è nien- 
te meno osservabile la tumefazione il. more 
bo in questi, casi è «recente, ‘honvvi preces 
dettero circostanze debilitanti, l’erisipela è 
del viso, si sviluppa nella. stagion dell’ ine 
verno o in quella della primavera, la costi- 
tuzione epidemica dominante è d° indole in- 
fammatoria, ed ‘è composto colla febbre. va- 
scolare e col flemmone : così anche i morbi 
concomitanti si osservano avere anch’ essì il 
carattere della sinoca, il sangue, the. s1 estrae 
dalle vere; è coperto dalla cotenna. flogisti- 
cajre.l’ individuo, che ne è affetto, è gio» 
‘vane, robusto, pletorico. 

Ri La erisipela avente il carattere del tifo. 
La energia de’ vasi infiammati. è languida‘, 


la ‘irritabilità ora ‘è aumentata ed dr 
tata, la rubedine è pallida e flavescente ; Tha 
parte è edematosa ‘e l’ardore ‘è mite. In que» 
sti casi Il motbo ‘hon è affatto recente, )° 
individuo è spossato. e debilitato o per sua 
propria otigine 6 in grazia di qualche mor 
bo antecesso » l’erisipela si risolve con mola 
ta lentezza , imperfettamente, e transita. nel-. 
la gangrena, nell’edema, nell’induramento ., 
A questo genere appartengono le maniere tut. 
te dell’erisipela, perfino l*erisipela benigno. 
e l’erisipela semplice ogni ‘qual volta ne ris 
tardi la risoluzione’ in grazia dell’atonia. Se 
il’morbo è composto 6a épidemico , possono. 
rispuardarsi come segni di Questo genere ans 
che la dominante costituzione maligna epi- 
demica e il maligno genio della’ febbre con- 
comitante . | 

L’erisipela maligno, che troviamo descrit= 
to da alcuni ‘autori, consiste in una febbre 
vascolare e ‘nervosa composta e maligna, ne’ 
cui complessivi fenomeni si vede anche Veri 
sipela, il quale in tali casi porta sempre il 
carattere identico de’ morbi vascolari, ‘e nér= 
vosi. L’ erisipela pertanto nel’numero' dei 
complessivi fenomeni. non è mai il morbo 
precipuo , non la causa de’ sintomi ‘maligni 
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sè della morte: anzi in siffatti casi 1° erisi« 
pela potrebbe non essere neppur maligno co» 
melo sarebbe l’erisipela gangrenoso; e l’eri» 
sipela gangrenosò non è neppur sempre mor 
tale quando. sia, semplice. 

Li crisi pela avente il carattere del’atas- 
sia. La energia e la irritabilità vascolare si 
rimarcano ora debilitate, ‘ora interamente di- 
strutte. Un tal morbo si realizza negl’indi. 
vidui dotati di qualità cachettiche, negl’ indi» 
vidui spossati. ed. esausti, nelle parti debili- 
tate; ed è talvolta l’effetto del grado vee= 
mente, in cui trovasi l’erisipela, 0 il pro» 
dotto di quella malignità, onde lo sviluppa 
rono le cause rimote, o è morbo contempo» 
raneo alla febbre maligna vascolare. e nervo» 
sa. Un tal morbo. si manifesta in più guise. 

Quell’erisipela, che originariamente si tro- 
va congiunto all’ edema; e. che vediamo scio» 
gliersi totalmente ed eliquarsi, : può alcune 
volte riconoscere .la propria realizzazione dall’ 
atassia. «O le arterie esalanti sono prive di 
ogni elasticità e di ogni tuono e trasmetto= 
no perciò molto liquido nella cellulare ; ova 
vero sono atatti i vasì. linfatici e quindi 
inetti all’ assorbimento . i 

Anche il così nominato erisipela scirroso 


appartiéne al genere dell’ atassia. Si dl i 
densa materia linfatica ;; la quale riempie la 
cellulare, e s’indura invece: 'di sciogliersi; 
Persiste la rubedine della superficie. cutanea; 
la impressione è dolente»e lascia la fovea nel- 
la parte: compressa ,) € il malato conserva la 
parte morbosa in istato di‘assiderazione ed im- 
mobilità durante il'residuo della ‘sua vita (2). 

Spetta a quest’ultimo genere anche 1’ erisi- 
pela gangrenoso , in cui ogni maniera di ener» 
gia animale e. perfino la medesima vegetazio» 
ne sono: distrutte. Consecutivamente ‘all’ cri- 
-sipela si gangrenano con preferenza lo scro» 
to, il prepuzio durante la fimosi; le parti 
edematose e quella. sostanza cutanea, che cuo- 
«pre per così dire le sole ossacome per esem». 
«pio. l’ osso della tibia nella sua-parte anterio-' 
re o che cuopre le semplici cartilaggini, e 
la sostanza delle palpebre, e l’orecchio ester- 
no, e lo stesso meato uditorio. L°erisipela 
sangrenoso composto. con una febbre maligna 
vascolare e nervosa è stato osservato qualche 
volta epidemico ; e nell’anno 1730. dominò 
una tal febbre in tutta la Francia, e una tal 
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(«) Sims, Osservazioni sopra le malattie epidemi- 
che. Londra 1778. 
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febbre egualmente si‘ è veduta a i Tolosa nel 
1716 (4). Alcune striscie o alcuni raggi di 
una rubedine flammea, che si propagano. dal 
punto. centrale dell’ erisipela alla ‘estremità 
della sua espansione; l’edema occupante l’am- 
bito erisipelaceo ‘e le parti limitrofe, ‘ed un 
certo colore tendente all’azzurro nella super 
ficie cutanea sono alle volte i prodromi della 
sangrena « | 

Erisipela gangrenoso è parimenti quello, 
che si chiama fuoco di S.Antonio o fuoco sa- 
ero, hieropyr 3 o almeno si approssima ad una 
tal maniera di morbo, e se non altro ne as- 
sume consecutivamente la indole. Egli è un 
morbo composto, il cui incominciamento con- 
siste nella febbre vascolare ; e nelterzo gior- 
no si realizza la eruzione erisipelacea nelle 
glandule sotto ascellari o nelle glandule in- 
guinali. con dolori molto violenti, e l’erisi- 
pela si espande rapidamente: si esulcera e 
transita nella gangrena . 
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(4) Sauvage, Nosologia methodica, Tom. I. 
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. La causa prossima dell’erisipela consiste 
nello stato morboso occupante la energia del. 
la vita nei vasi cutanei. 

Varia inoltre la disposizione a un tal mor= 
bo. Gl’individui pingui, i pletorici, icolerici, 
i cachettici, gliscorbutici e quei tali indivi» 
dui, che sono sottoposti a mala digestione o 
che soffrono morbi del fegato, incontrano fa« 
cilmente 1’ erisipela. Le donne soggiacciono 
all’ erisipela delle mani e a quello dei pie- 
di; e soggiacciono. all’erisipela delle mam- 
melle tanto in istato di gravidanza quanto in 
attualità dei fenomeni predisponenti alparto 
e inistato altresì di puerperio quando cessano 
i lochj. I fanciulli sono meno soggetti all’ eri- 
sipela in confronto degli adulti e dei vecchj, 
e meno pur anche gli uomini in confronto 
delle donne. Si è osservato, che fra venti 
malati di erisipela si contano a un di presso 
sedici donne (4). Qualche volta ui qualche 
difetto topico della sostanza cutanea può es- 
ser la causa, per cui sì riproduce frequente. 
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(4) Zogel, Trattato di medicina pratica. 
Mémoires de la Societé royal de Paris, Anm 17746. 
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mente l’erisipela e sempre nella medesima 


località; e chi una volta ha sofferto l’erisi- 
pela lo d'utoritta di nuovo assai agevolmente . 
In'alcuni individui di salute perturbata e in- 
fermicci )° erisipela è spesso un.ajuto impie- 
‘ gato dalla matura ad oggetto di riordinare e 
di mantenere la energia della vita nel dovu- 
to equilibrio, ed è favorevole allo sviluppa- 
mento di questo morbo la stagion fredda ed 
umida, e soggiacciono con facilità all’ erisi- 
pela dei piedi i minatori e i compositori di 
Stamperia, e gli spazzacaminì soggiacciono 
d’ordinario all’erisipela dello scroto. 

Le cause occasionali sono diverse. Fra le 
cause assolutamente esterne. noi. annoveriamo 
le valide confricazioni della cute, «le scotta= 
ture leggierissime , l'applicazione del sinapis- 
mo e quella dell’empiastro vescicatorio, la 
trafittura. delle api e delle vespe, gli umori 
acri di alcuni animali, per esempio, quello 
del bruco. processionale, che per difendersi 
spruzza da lungi il suo succo (4); il succo 
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(4) Il Naturalista, Fasc, XIV. Halla 1779. 

Reaumur, Histoire de inse&es, Vol. II 

Nuovo, magazzino per gli amatori della entomolo- 
gia, Lib. 1 Weimar 1789. 
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del rhus ‘pseudo-avernix quello del rhus ra» 
dicans, quello del rhus toxicodendron ; il 
veleno vajuoloso innestato. Vi hanno degli 
individui, /la' cute dei quali è tanto sensibi- 
le, che basta l’ applicazione di un semplice 
cerotto per destare .\in essi l’erisipela. La 
perfrigerazione di tutto. il corpo © di qual 
che isa parte, segnatamente in istato di ri-/ 
scaldamento e di aumentata traspirazione; fa 
nascere questo morbo. Oltre alle cause’ accen» 
nate vediamo erompere agevolmente i geloni 
o pernioni e l’ erisipela delle mammelle negli 
individui obbligati alla vita sedentaria s ed 
è prodotta pur anche una tal malattia da so- 
stanze Straniere introdotte nel corpo, le quali 
sostanze possono essere molto varie. Tali so» 
no la indigestione degli alimenti, la bile, 
la pituita, Ja materia putrida, i vermi, 
qualora tali sostanze si trovino esistere nel- 
le prime vie; gli alimenti eccedentemente 
pingui, segnatamente se abbiano acquistato 
del rancidume, alcune conchiglie e alcune 
ostriche virulente, il fegato di alcuni pesci, 
e quello in particolare del ‘can marino (2). 
Vi hanno degl’ individui 3 che per una idio- 
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(4) Sauvages, Nosologia methodica , Vol. II 
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sincrasia loro propria incontrano)’ erisipela 
se mangiano carne di oca, di crostacei o di 
altri animali. Alle volte il morbo si vede 
svilupparsi nel viso in grazia della segrezio» 
ne acre prodotta dall’ affezionicatarrale, in 
grazia di una qualche eftalmia umida; per 
effetto dei patemi di animo e segnatamente 
dell’ira e della escandescenza. Finalmente 
ogni e qualunque maniera di morbi può des 
stare l’ erisipela: lo scorbuto, la idrope, il 
cancro, le piaghe, le ferite, le lussazioni, 
le fratture ossee, l’aumentata ed eccedente 
traspirazione cutanea, la podagra, l’ artriti- 
de, il reumatismo, la plica polonica, la 
scabbia, i catamenj soppressi, le soppresse 
emorroidi, le infiammazioni interne e la febe 
bre vascolare . 


$. LIO, 50: 

L’erisipela si risolve inel quinto, nel set- 
timo, nel nono giorno; e quando l’erisipe- 
la sia veemente si risolve di rado prima del 
nono giorno. Va degradande poco a poco il 
dolore, il colore decade ed impallidisce, mi- 
nora la tumescenza, si desquamma la epider- 
mide. e cade prossimamente al sito dell’ an- 


tecesso ‘trassudamento » Aile volte la Pen 
zione dell’erisipela sì effettua per via del 
sudore; per via della orina critica deponente 
un sedimento mucoso e puriforme, per via 
del vomito, della diarrea, della emorragia e 
di altri morbi. 

L’erisipela transita di rado nella suppura- 
zione. Ciò nonostante una tale metastasi si 
verifica qualche volta negl’individui cachet- 
tici e negl’ infermicci, e più facilmente 
nelle parti inferiori, che nelle superiori, se 
venga erroneamente trattato in tali individui 
coll’applicazione degli ammollienti e dei ba- 
gui tiepidi, ovvero se l’erisipela si trovi 
composto\col flemmone. Abbiamo un erisi- 
pela epidemico descritto da Strack, il quale 
non era suscettibile di qualsisia ajuto risol» 
vente, edera anzi fatale dovunque non pas- 
sava alla suppurazione (4); e ci vengono ri- 
feriti anche da Vogel dei casi, dove l’ erisi- 
pela malgrado il trattamento più congruo fi- 
niva sempre colla suppurazione (4). Una ta- 
le suppurazione o è superficiale come si è 
quella dell’erisipela vescicolare, o si appro- 


(4) A&a Moguntina, Vol. Lo dî 
(5) Trattato di medicina pratica. 
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fonda nella sostanza cutanea e penetfa nella 


cellular: sottoposta. In quest’ultimo caso 1’ 
erisipela è sempre congiunto al flemmone. 
La materia purulenta, che quindi scaturisce 
dall’ulcera,. è d’ordinario acquea ed acrimo- 
niosa, non è mai tutta raccolta in un solo 
cavo, ma costituisce invece un. edema puru- 
lento, che st ‘vede propagato e diffuso lungo 
la espansione della cellulare. In varie loca= 
lità spugnose della sostanza’ cutanea, nelle 
quali sia penetrata una tale suppurazione, sì 
dissipa ed esce la cellulare assai spesse volte 
sotto la forma di filamenta, e lascia ,guaren- 
do delle cicatrici e delle altre deformità . 
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Si determina il presagio dell’erisipela de> 
sumendolo dalle. complessive. sue relazioni; 
ed è in genere sempre migliore ‘il carattere 
della sinoca ; che ‘quello del tifo è quello 
dell’atassia + | 

L’erisipela è un morbo mutabile e perchè 
| può occupare una parte della sostanza cutanea 
dietro ad un’ altra precedentemente affetta; e 

erchè può rientrare improvvisamente e tra- 
Serirsi ora ad invadere qualche parte inter- 
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na, ora qualche parte esterna natio 
alla legge della metastasi. Broek/esbug ha ve. 
duto: un erisipela, che sviluppatosi origina» 
riamente nel viso e nella cervice si trasportò 
poi ad occupare la sostanza cutanea dello 
scroto, dove transitò effettivamente nella gan- 
grena (2). L’erisipela, che deriva da una 
«qualche causa assolutamente esterna, non è 
senza dubbio così agevolmente mutabile. 

L’erisipela occupante le parti più sensibi- 
li della sostanza ‘cutanea, per esempio, il 
viso, è sempre più grave in confronto di 
quello, che occupa delle altre parti. L°’eri- 
sipela del viso si compone agevolmente coi 
morbi del cervello, colla encefalitide, col 
delirio, coll’ affezione comatosa, coll’apoples= 
sia tanto mediante il consenso del sistema 
‘nervoso, quanto/medianti’ le anastomosi va- 
scolari. Fe9È:i 

Un erisipela. semplice è meno pericoloso 
dell’ erisipela composto; ed il composto è 
sempre tanto più grave quanto più sono no» 
bili. gli organi, che ne vengono invasi, e 
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(4) Osservazioni mediche ed economiche dall’ anno 
1758. fino all’ anno 1763, concernenti il migliora- 
mento degli ospitali militari» Londra 1764. 
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quanto più numerosi € peggioti sono i more 
bi e la rispettiva lore indole, coi quali si 
trova composto. L’ erisipela composto . colla 
febbre vascolare e colla febbre nervosa è seme 
pre malattia grave: è più grave l’erisipela; 
che si trova composto colla infiammazion del 
cervello, col delirio , coll’affezion comatosa ; 
e in questi casi il pericolo della morte die 
pende assai meno dall’erisipela, che dalle 
malattie combinate ad esso . 

Pericoloso è assai facilmente l’erisipela 4 
che si sviluppa nei cachettici; negl’ idropi= 
ci, nei vecchj, negl’individui spossati ed 
esausti; e può transitare sotto tali circostan= 
‘ze nella -ortopnea € in altre malattie eroni= 
che e rendersi quindi -mortale in'grazia dei 
sintomi nervosi + 

L’erisipela sta sempre in stizione delle 
cause esterne, medianti le quali si è svilup» 
pato; ed è grave e refrattario se tali cause 
sono anch’ esse di questa indole. In conse» 
guenza è sempre migliore quell’erisipela even: 
tuale, che nasce in forza. di cause assoluta= 
mente esterne, ed è sempre peggiore l’ erisi- 
pela, che deriva da un qualche interno di- 
sordine della compage animale. | 

Talvolta l’ erisipela,. spezialmente se sia 
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abituale; è una malattia salutare; the 5A 
tisce da altre malattie croniche o che. anche 
le guarisce , come.sono la podagra; la orto 
pnea, la cefalalgia, la colica» 
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Quando s° istituisce il metodo curativo dell’ 
erisipela fa d’uopo distinguere quell’ erisipe» 
la, che riconosce la propria origine -da un 
qualche interno disordine della economia am 
male, e quell’erisipela, ch'è l’effetto di 
alcune cause fortuite e topiche. Si può con» 
durre a una rapidissima risoluzione quest’ ul- 
timo amministrandovi alcuni ajuti' o umet- 
tanti o essiccanti: nel primo fa d’uopo non 
determinarsi. decisamente 1a siffatti ajuti, € 
conviene invece invigilar solamente, che ans 
che impiegandoli non si eccedano i nécessar]. 
confini. f 

Nella cura pertanto dell’ erisipela' dovremo 
portare. le nostre primarie vedute sopra le 
cause rimote del morbo. 

®: vi hanno adunque delle circostanze ester» 
ne, l’applicazion delle quali possa irritande 
aver destato l’erisipela’, sarà d° udpo: rimuo- 
verle immediatamente . 
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Se l’erisipela è predotto da impurità, da 
indigestion di alimenti, da bile, da vermi 
esistenti nelle prime vie o da sostanze acri- 
moniose deglutite o da altri principj viru- 
lenti introdotti nel tubo alimentare, nè pos- 
sa il malato reggere all’attività di siffatti 
stimoli in grazia della sua propria idiosin- 
crasia; tali stimoli devono essere eliminati 
al più presto. possibile relativamente alla va- 
ria lor turgescenza per ivia degli emetici . o 
degli eccoprottici. Talora peraltro - sono in- 
dicati precedentemente 1 rimedj medesimi ri- 
solventi come sarebbono il sale armoniaco, 
il cremor di tartaro, l’alcali vegetabile com- 
binati all’estratto. delle radici aperienti. Se 
l’ erisipela è veemente ed avente il carattere 
della sinoca ; se l’erisipela occupa il viso ed 
è congiunto:‘a ‘malattie della testa o del pet= 
to, ed è accompagnato da una febbre vasco- 
lare universale d’indole infiammateria; si de 
ve istituirvi ‘il. metodo antiflogistico! imme» 
diatamente. e:premetter sempre almeno un sas 
lasso prima di devenire. all’amministrazion 
dell’emetico:. Se riconosce la propria origi- 
ne.da sostanze pingui già rancide o rancescene 
tè, “converrà usare il cremot di tartaro unî- 
to allo zucchero in parti eguali: se derivi 
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da materie animali virulente ‘o corrotte. per 
esempio, dalla commestione di alcune. cone 
chiglie.virulente , si dovrà: prescrivere, l’uso 
interno dell’ateto, del succo di limone. o 
di cedro; dell’ossimele . : Sei; dopo premesse 
le. opportune evacuazioni sì rimarca. sussiste» 
re ila febbre vascolare. con. sufficiente grado 
d’ intensità, è d’ uopo devenire all’uso inter: 
no dell’ acido vitriuolico. Se-consecutivamen» 
te alle. premesse opportune. evacuazioni la feb- 
bre. vascolare è cessata, sì amministrano ;.i 
sali. incisivi come sarebbono il sale ammo- 
niaco , la terra foliataedi tartaro; uniti all’ 
estratto amaro ‘(di icardo santo. 

Allorchè sia prodotto 1’ erisipela. da altri 
morbi, come sarebbe a dite da distorsioni, 
da. lussazioni, dg fratture ossee; da. ferite, 
da. ulcere antiche ec. incomberà guarire. al 
più. presto possibile. siffatti morbi. affinchè 
possa risolversi. l’ erisipela, il quale ciò no- 
nostante si vede spesso mitigarsi anche a fron- 
te, che tali morbì. persistano . 

Molte volte l’erisipela risulta da inten 
disordini. della compage animale; ed è. la 
natura medesima , «che. tenta; di ilabeebiecne 
mediante. l’ erisipela...- In tali. casi non ci è 
a notizia rimedio: alcuno; che. sia. valevole 
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de. 
ad effettuarne la guarigione: dobbiamo anzi. 
procurare ‘di non sopprimerlo essendo meglio 
abbandonarlo piuttosto. al suo proprio anda= 
mento è | 
èvin alcuni casi l’erisipela è il prodotto di 
una metastasi, ‘in grazia di cui l'individuo 
affetto si libera da unaltro più grave mor: 
bo. Neppute in siffatti casi convien repri» 
mere l’erisipela, e ci è necessario tentare 
invece di rimuovere quelle cause, che gene» 
rarono il morbo y cui si è surrogato l’eri: 
sipela » | | 

A questa classe appartiene altresì l' erisia 
pela abituale e periodico, il quale può ricos 
noscere il proprio sviluppamento da. varie. 
cause è 
I. Una sensibilità o un'atonia topica del: 
la sostanza cutanea, accompagnata o non ac* 
compagnata dall’atonia generale di tutto il 
residuo sistema. Si dovrà adunque tentare 
di rendere poco a poco abituata la parte sens 
sibile o atona alla impressione dell’aria e 
del freddo, a fomentar quella parte colle ba- 
gnature fredde, a confricarla. colla neve e 
col ghiaccio, a lavarla frequentemente collo 
spirito di vino canforato e coll’ acquavite. 
greggia. Che se poi fosse in istato atono 
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tutta la compage animale, e tutta la sostan 
zi cutanea fosse dal più al meno egualmente 
troppo sensibile, e il malato fosse -proclive 
al sudore e alla facile e frequente perfrigera- 
zione, sì obbligherà lo stesso malato a por- 
tare un giubboncino di fannella, ad assume» 
re l'esercizio muscolare della persona, ‘a viag- 
giare; e gli si prescriverà una dieta essic» 
cante, accoppiando a siffatti ajuti anche i 
bagni di mare, i bagni freddi, i bagni ca- 
libeati, la china e l’uso interno delle acque 
«marziali. 

2. Se l’erisipela risulta dalle anomalie dei 
morbi periodici come sono le irregolarità 
dei catamenj e delle emorroidi, convien ri- 
condurre questi stessi morbi alla loro con- 
sueta periodicazione . 

3. I disordini del basso-ventre e in partie 
colare del sistema inserviente alla separazion 
della bile, possono esser la causa, onde si 
sviluppa l’erisipela. Tali morbi devono es 
set trattati relativamente alla loro rispettiva 
indole, quantunque il più delle volte siano 
essi insanabili. Vengono in questi casi loda» 
ti e raccomandati le frasche, il ribes, il frut- 
to del moro, le ciliegie, le frutta recenti 
e succose e gli altri alimenti dissolventi, le 
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fresagioni lungo l'addome; la cavalcaturà; 
l'estratto del dente di leone; l'estratto delle 
radici aperienti; /l’estratto della ‘saponatia, 
là terra foliata di tartaro, /la. bile bovina; 
là gomma ammoniaco, il sapone; e gli altri 
rimedj risolventi e dissolventi . 

4. L’ erisipela pet ultimo è qualche volta 
im bisogno “in alcuni individui pervenuti 
pressocchè al senio ein alcuni individui ca: 
chettici all’unico necessario oggetto di cons 
servarli nel miglior grado per loro possibile 
di salute. In questi casi devenendo alla in: 
fizion di un catiterio :6 di un sefacco e fa- 
cendo usare internamente le. acque termali 
zolfuree si può pervenire in qualche circo» 
stinza a regolare altramente il bisogno me: 
desimo della nàtura. Una tal maniera di eri» 
sipela si riduce in questo modo talora a si- 
sterna e si mantiene anche in sufficiente re- 
golarità la compage ; come si osserva appun= 
to avvenire in qualche circostanza della got= 
ta atonita. Peraltro quando una tal maniera 
di erisìpela o si sviluppa diversamente dal 
metodo consueto o più non si manifesta, al- 
lora al pari della gotta atonica fa conoscere, 
che quel dato individuo, in cui si osservano 
tali irregolarità, manca ben presto di vita.» 


Non è l’ assenza dell’erisipela, che in questi 
casi produca la morte; ma una tale assenza 
è il segno, che la economia di tali indivi- 
dui va degradando. sempre ulteriormente e 
che la condizione organica. non è più atta 
allo sviluppamento della consueta malattia 
salutare, e sarebbe perciò senza uno scopo 
utile al rieccitamento dell’erisipela. L°au» 
mentatissima decadenza adunque della salute 
è la causa di questo nuovo fenomeno ; cià 
mezzi, che tuttavia si pottebbono in tali 
circostanze esperimentare, sarebbono, il cau- 
terio, i bagni aromatici tiepidi e le sostane 
ze toniche ed analettiche. 


È, I 16. 


Dopo di avere fin qui esaminata la neces: 
sità di considerare l’erisipela in relazione 
alle sue cause rimote, fa d’uopo considerare 
altresì il carattere, con cui si presenta lo 


stesso morbo . 
I. Se l’erisipela mostra il carattere della 


sinoca, può egli diversificar SRI in rela- 
zione al suo grado 

Talora l’erisipela è semplice , non molto 
veemente, ed è tale la energia della vita, 
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che può bastar da se sola ad effettuarne la 
salutare risoluzione, se le cause rimote più 
non esistano, siano svanite e fossero d’indo- 
le immateriale come, per esempio, la per- 
friserazione, i patemi di animo. In questi 
east la sola natura guarisce la malattia. Può 
nonestante il medico in ogni evento sommi- 
nistrare dei rimed)refrigeranti al tempo del- 


la esacerbazione, qualche pediluvio sul far 
della sera, e nella remissione o anche dopo 


la remissione preserivere dei sedativi come 
l’oppio, il muschio, la canfora combinati 
al nitro e allo zolfo dorato di antimonio, 
una bevanda teiforme di fiori di sambuco e 
l’applicazion topica dei fiori medesimi cotti 
e spappati: può aver l’attenzione di tener 
libero il ventre ogni giorno, e di tenere in 
progresso coperto il morbo con un pezzo di 
taffettà cerato di color verde, con una come 
pressa. di foglie erbacee miste alla canfora, 
con un pezzo di fannella , con una compres- 
sa ripiena di crusca o di sal di cucina mi- 
nutamente tritato . 

S° incontra. alle volte un grado assai mos. 
derato di veemenza nell’ erisipela, che d’or- 
dinario si accompagna .alla febbre vascolare, 
da non esigere nè rimedj sedativi nè missio» 

ni 


ni. di Sangue». In. tali xasì è. indicata una dor 
deratissima, debilitazione.,, la, quale si: Consegue 
bastevolmente. coll’ uso di, «qualche, ‘eccoprotico 
antiflogistico. Si somministrano adunque; il cre- 
mor di tartaro, coll’ vossimele,. il sale. di Glau 
ber, 1 tamariadi , vl ‘la pozione. viennese. .in ta» 
li dosi, che. abbiano. a promuovere, dai due 
fino al quattro, scarichi. giornalieri ,, 1, quali 
possono ‘essere, avvalorati. con qualche \clistere 
refrigerante... In questi casi, pertanto. e. do- 
vunque.. sia, forse Indicata. “una, derivazione 
‘ convengono: 1, rîmedj. lassanti « Peraltro, durane 
te l’erisipela sì può, dire a, che. ‘non sla. cer- 
tamente indicato: qualsisia rimedio. universa= 
le, ei rimedj universali. sono dannosi:se )° 
erisipela. porta il carattere. «del'tifo, perchè 
perturbano 1” andamento. della natura, dispon- 
. gono. all’ edema .e possono. anche destare. da 
ritrocessione del medesimo rerisipela . A tali 
rimedj, qualora, sia d’ uopo “usarli, fa d’uopo, 
unire, ‘anche il metodo . antiflogistico ; _ ele 
frutta. recenti, le fraghe ;. le more, il ribes.,; 
P uva matura, gli, aranci dolci. sì DPR et 
cedere. & larga mano, e sono. assai utili, 
tali circostanze perchè. sono pai e 
blandamente solutivi. 

Ghe se durante-l*erisipela si manifesti vee=- 

Reil, sulla febbre! T.II. P: id prote è 
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mente il carattere della ‘sinoca sè 1° ardore ; 
la rubedine, il dolore siano violenti, ‘e lo 
stesso erisipela occupi qualche parte molto 
sensibile , per esempio il viso, ‘e sia coma 
posto col flemmore; ‘e vi ‘abbia ‘una ‘copiosa 
affluenza di buon sangue; il quale costituisca 
una parte del medesimo stato morboso, sarà 
necessario Wigo all'applicazione delle mi 

gnatte determinandone il numero e di sapa 
ne anche 1’ applicazione a misura delle cir- 
costanze. Le scarificazioni del sito stesso ins 
fiammato non somministrano mai o somimi- 
nistrano difficilmente la quantità necessaria 
del sangue, che fa d’uopo estrarre 3 € poi le 
scatificazioni possono forse passare in suppu- 
razione, e fu' Veduta in un caso da Frank 
sopravvenir la gangrena dopo una tale ope». 
razione (4), quantutigile. però l’erisipela aven= 
te il carattere della’ sinoca transiti con dif 
ficoltà in questo stato. Se l’erisipela è com: 
posto, € Composto segnatamente colla febbre 
vascolare ,' colla infiammazione del cervello , 
colla ‘infiammazione dei polmoni ; ©. BE que- 
ste febbri abbiano anch'esse il carattere del- 
la sinoca; ‘e se il malato sia giovane, fobu- 
regioni inline 


(4) De curandis hominum morbis , Vol III. 


Stò è pletorico, ‘dopo ‘di avere ‘applicate “gl 
le mignatte si deviene alla ‘esecuzione. e an. 
‘ché “alla repetizion ‘del ‘salasso. Fa d’uopo 
nonostante. eseguite la ‘missione. del sangue 
‘allorchè ‘sia precisamente indicata, «hè mai 
‘estratte ‘maggior copia ‘di sangue oltre a quel- 
la; che può rendersi necessaria, perchè l’eri- 
‘sipela ’sviluppantesi ‘sotto ‘1’ unione di più cir» 
‘costanze ‘non è atto a reggere verso i salassi 
troppo ‘generosi. Alla ‘missione del sangue 
‘sì devono abgiangere il nitro, gli acidi ve- 
getabilî, i pediluvj e ‘il metodo antiflogisti» 
‘co (2) «Si ‘considera intanto e si calcola la - 
‘srandezza della febbre nel suo complesso os- 
‘sérvarnidosi; per ‘esempiò, +’ ella trovisi com- 
binaita ‘a ‘qualche ‘altro ‘morbo’ ‘come ‘sarebbe 
alla febbie biliosa, è sarà dovere di tentare 
possibilmente la inodificazione di una tale.ac- 
cidentalità . Se il'‘icarattere infiammatorio sa- 
rà' moderato } ‘se sarà inite la febbre vascolare 
- ose la febbre Vascolare medesima sarà cessata, se 
le priine vienon saranno inquinate da impurità 
‘se “i Sintomi «dello stesso. ‘erisi pela non saranno 
violenti + poichè invecedell’'anitecedente grado 
vì avrà quella” morbosa decadenza , ‘che si sarà 
e crei pic din 


(4) Dottrina della febbre, pur: T. S 508. 
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cbnseguità. mediante Î'uso Uli lassantit e-dei su» 
bacidi ,cavranno luogo il muschio ; l’ioppiò la 
canfora, lo zolfo: dorato di. antimonio; i fio 
ridi sambuco e il'cardo benedetto , onde.pro= 
curare la totale risoluzione. Estrinsecamente 
si cuopre: un tale erisipela . sin da;-principio 
con un pezzo di taffetà, ceràto=di ‘color'svers 
de. Alle volte però.sono tanto veementi..la. 
rubedine , la tensione; la tumescenza e-ilido- 
lore; che fa d’'uopo impiegare vi rimedj. le 
nienti come. sono’ (le | fomentazioni sumide e 
ga e.a questo fine convengono la |mal-. 
s le:lteste di papavero;. la; cicuta), Ik giu» 
fiati , t fiori di sambuco , il'cracog.i qua» 
Herimedj si fanto cuocer neb-latte e; 0-.s1 
applicano: effettivamente: in sostinza sotto.la 
forma ‘di cataplasma; ovvero si disano: come, 
fomentazioneimpregnando nella «lor. \decozio» 
ne un:buon pezzo «di fanella, con cui si.cuo- 
pre il sito malato. Egli è tuttavia. da,av» 
vettirsis, che tali applicazioni non:devono s€S= 
ser mai fredde nè si hanno: arlasciar. perfri» 
gerare. sopra la | malattia ;. ei.noî.\sidevono 
neppure continuar tinto .a) lungo ,; che: oltre». 
passino 1° epoea;; è in'cui si’ saranno» dileguati i 
dolori insieme col carattere infiammatorio . 
a Se 1° erisipela, ‘porta. il scarattere. del ti 


; a tratol 


OA 69 
fa ilSistema'vascolate. noh ‘ha certamente quel- 
Ja energia , ‘ch’ è necessaria alla verificazione 
di ‘una’ risoluzion salutàre. ‘Il grado del lan- 
guore ; in ‘cui si trovano «in una tal circo. 
anizar‘le-potenze motrici, /è vassal’ vario.; e 
sind da irritabilità stessa -è ora A spaeo sora 
troppo ‘aumentata . | 

:‘©WNel grado: più mite di questo. stato slots 
‘tiene “uno effetto. evidentemente utile: dall’eme- 
tico ju il quale \produce un tccitamento uni- 
vèrsale ‘mediante il ‘suo stimolo. applicato: al 
sistema >nervoso . Se l’ erisipela dimostri un 
tal carattere originalmente, ‘e se un tal ca- 
rattere si mantenga: da qualche corso di tem- 
po, nè gli ajuti antiffogistici forse impiega- 
ti abbiano molto contribuito va. promuoverne 
‘la risoluzione ve. il morbo. Si faccia) conosce- 
re di. un>color: giallo pallido; in condizione 
«edematosa , ie il doloteve 1’ ardore ‘siano. assal 
miti, possiamo frequentemente | per via dell’ 
emetico' anche ‘ripetuto conseguire la totale 
risoluzione: e'sotto:circostanze uniformi som- 
imimistriamo altresì i nauseanti come il tar» 
‘tiro ‘emtetico ) l’acqua benedetta di Ru/zn4, 
lo ‘zolfo ‘dorato di antimonio, il-vino emetico 
di Huxham in picciole e rifratte dosi tanto soli 
guanto combinati ad un, qualche estratto amaro . 

E 3 
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Se durante lo stato. del tifo e mentre. la 
energia è debilitata. si osservino. molto. au» 
mentata la irritabilità e grande il dolore, 
nol. ricorriamo. all’ uso. dell’ oppio. ssommini= 
strandolo ad ogni quattro o sei ore nella.do= 
se di un quarto. ‘di grana fino al mezzo gra- 
no per ogni volta, e mantenendo libero il 
ventre per: via del cremor di tartaro, segna- 
tamente se non sì osservi troppo:  considera=- 
bile l’atonia. Si legge. la storia di un caso: 
riferito da Frank, in cui la gavgrena conse» 
cutiva all’ erisipela è stata guarita. .col sem» 
plice uso dell’oppio (a); e varj altri medi- 
ci raceomandano infatti l*uso dell’ oppio ;du- 
rante l’‘erisipela. :E non solamente sì. ricor- 
re all’oppio,.ma vi si aggiunge ben anche il 
mercurio , ved alcuni in circostanza appunto: 
dell’erisipela avente il carattere del tifo.pre- 
scrivono altresì il «muschio ,. il castoreo. , 
i fiori di :isambuco. ce la \valeriana: che se 
unitamente ‘ad. un incremento . osservabile d° 
irritabilità vi.abbia \ uno stato -considerabil- 
mente atonico delle -potenze motrici, farà di 
mestieri devenire.all’ amministrazione altresì 
della china ‘oltre.a quella degli vajuti \accen- > 


- 


n] 
(4) De curandis hominum morbis; Vol. III. 
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nati applicando. estrinsecamente sul sar 
boso dei rimed) addolcenti e blandamente ca» 
lefacienti (4). | i 

: Se poi la; energia vascolare sarà molto de« 
bilitata senza incremento importante e nota- 
| bile della irritabilità ,, saranno. allora indica- 
tii rimedj tonici come: sarebbono il vino, 
la serpentaria;, l’angelica ,, l’ imperatoria, l° 
arnica ,.la canfora, i quali rimed) si. combi» 
neranno. a una dieta . analetica e facilmente 
digestile , applicando esternamente dei. saccu= 
li tiepidi ripieni di erbe aromatiche... 

Allorchè al fin qui contemplato stato. dell” 
erisipela si combini una qualche febbre e sia 
egli segnatamente composto .colla febbre va» 
solai e colla. febbre nervosa è la nostra: at- 
tenzione si. dovrà precipuamente rivogliere 
alla importanza. della medesima febbre... 

Fo Se 1° erisipela manifesta il. carattere 
dell’ atassia., ne diversificano considerabilmen= 
te.i gradi e le proporzioni; perciocchè ora 
ne. è ‘affetta la. irritabilità, ora lo sono. le 
potenze. motrici. ed. ora la forza vegetatrice, 
ora si trovano atatte alcune soltanto delle 


| 


(4) Raccolta di opuscoli scelti ‘ad'ù uso ) dei medici 


\ pratici . 
Ea 
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facoltà ; | ed'’ ora tutte Me maniere! della “edi 


dia, dle quali © in alcune circostanze ‘possono 
essere unicamente debilitate , in altre citco- 
stanze | ‘affatto distrutte. © Quindi» si vedé la 
causa, per cui sotto una. tal condizione Veri: 
sipela può essere variamente configurato, 
presentandosi cioè if Istato‘di chis pela ede+ 
matoso , ‘scirroso 0 galigrenoso:, 

Si do iMiraanak nell’ierisipela edematoso l’uso 
interno della canfora'“e del ‘vino emetico ‘di 
Huxbam ‘unitamente all’ossimele  scillitico:: 
per uso esterno poi le'applicazioni di alcune 
compresse ‘preparate colle foglie di menta 
secche , colle foglie ‘di assenzio pur secche 
e ‘colla canfota ; e se il morbo occupa le estre» 
mità' inferiori; queste si raccolgono ‘in un 
buon. pezzo di fannella. e vi si addatta’ uno 
stivaletto di canape ‘ovvero uno stivaletto fat 
to di cuojo di cane (4). Frazk suggerisce di 
polverizzare il sito edéematoso con della chi- 
na ridotta in polline e combinata a picciole 
quantità. di mitra: “e di canfora (6). 
raccomandano delle applicazioni umettanti co+: 


LA 
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fercentea Goes 
(a) Burserius, Iustitutionum medicinae D'ARIA 


VIII: 5 
(5) De curandis hominum morbis, Vol, III’ 


Sa 


chi. Egli è però 
ni questi casi‘ riestit’ di vantaggio la elettricità. 
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me sarebbono 1’ acqua "di Calce , la decotione 
ben sattirata di fiori di camomilla ; Lalla qual 
décozione sì Jeve ‘aggiungere da sesta parté di 
$ rito ‘di vino canforato | { ‘crotato . 

Nell erisipela selrroso Sono egualmente in- 
dicati ‘degli ajuti ‘intérni e degli ajuti. estér- 


ni; * ‘ed internamente hanno IR i sali al- 


calini volatili. uniti “alla canfora e all’ ‘oppio, 
ed esternamente gli stessi rimedj' ‘applicabili. 
sotto la forma di unguento ovvero sotto la' 
fotma' di irigi, tinto umidi ‘quanto sec- 

veriSinàile, ‘che possa in 


Qualota un tal morbo occupi la Sostanza. 0s- 
sea fa d topo tenerla ravvolta | in fn pezzo 
di fanbella . | 

pit: perchè finalmente vasi Pertipe 
Ta gangrenoso, convertrà. in una tal circostanza 
prescrivere ad uso interno gli stimolanti, ta 
tonici e gli analettici, ed esternamente ese? 
guire delle searificazioni sul sito affetto ed 
applicarvi dei balsami naturali’, spargervi so: 
pra «della. china, della canfora ‘e della” mirra 
polverizzate,. (-° cuòprir poi nà apparato “con 


A 


delle ‘ compresse molto inzuppate in utia de 


cozione vinosa e fiori di camomilla di scor 
deo e di altri Vegetabili aromatici . 
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Io qui s segiungo, anche il metodo cu: 
rativo, che può essere necessario al casa 
dei gelont o pernioni aventi il carattere 
del tifo, n; a È Vero , che un tal metodo 
curativo è comunemente assai empirico ; ° ma 
ciò nonostante il più delle volte /fa d° uo- 
po istituirlo Nelati vamente all’accennato carate 
tere. 

Si può inibire. lo sviluppamento. di que 
sti morbi tenendo ben difesa la superficie cu« 
tanea dal freddo, esponendola con frequenza 
all’ azione del freddo asciutto, bagnandola col- 
lo spirito di vino sei od mantenendola 
in uno stato di tepor secco, e ‘lasciando di 
adoprare e guanti alle mani e scarpe fodera- 
te di pelle con pelo sui piedi. Chi soggia» 
ce ad un tale incomodo dovrebbe, all’ inco- 
minciar dell’ inverno usare gli stivali ovvero 
tener coperti egualmente i via e le mani 
cogli stivali e coi guanti fatti di motbido 
cuojo. di .cane, oppure di teffettà cerato sO 
anche di tela fina di lino, che sì può seme 
pre cerare,; evitando insieme con ogni atten= > 
‘zione l’attività del freddo umido, sulle. loca- 
lità mal disposte, € badando insieme di non 
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riscaldare tali località nè .perfrigerarle senza 


molta gradazione . I 

Ogni qual volta la infiammazione dei ge- 
loni 0 pernioni sia valida ed accompagnata 
dalla febbre -vascolare possono rendersi neces 
sarj a. misura delle circostanze ‘tanto 11 salas- 
so quanto l' applicazion topica delle mignatte . 
Esternamente si sogliono applicare il burro di 
cacho, il grasso di cervo, un unguento. pres 
parato col lardò porcino, coll’olio di man= 
dole dolci, colla cera gialla .e colla pece, 
qualche icataplasma di mele fracide , dei por= 
ri domestici ummettati, delle rape grattate 
e fritte nell’ olio di lino, delle acque satur= 
nine, e si tengono esposte. le parti affette 
al vapore dell’aceto bollente o si applica sul= 
le stesse parti affette l’ aceto caldo. 

Siccome peraltro-i geloni, o ‘pernioni si 
presentano ordinariamente \col carattere del 
tifo, così li vediamo anche sotto una doppia 
modificazione, perchè in alcuni casi si tro- 
vano uniti a molta irritabilità e a dolore in- 
tenso , e in altri casi si trovano. con un do- 
lore assai ottuso € come in uno stato "d’inere 
zia. Ds 

Nella circostanza, che abbiamo risguardata 
come la ‘prima, sono indicati l’aceto, il va- 
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| por dell’aceto ;' l’acqua sattrnina’, l'acido 


del sal marino dito nell’ acqua e 1’ unsuen 
io di ‘altéa ‘combinato al Miao i 
‘Convengono alla ‘seconda circostanza ‘gli 
pra Il malato ‘deve ‘cuoprite ‘i geloni 
O pernioni collà rHeve e col ghiaccio ‘ovvero 
fregat colla neve le ‘mani e i piedi finchè ab» 
biano acquistato tin calore ardente. “Allora 
prosciugherà diligentemente le parti affette e 
fe cuoprirtà con un morbido e'sottil cuojo.. 
Potrebbe il malato forse utilmente determi» 
natsi ad effettuare delle frizioni ‘ sulle parti 
affette con qualche olio pingue e scaldar poi 
le parti medesime ‘così unte ad un fuoco di 
carbon di tanta attività quanta e Quanto lun: 
bamente he potess’ egli. sofferire: Si vede; 
che l’uno.e altro degli accennati (due meto» 
di non sonoatti a operare direttamente i con- 
siste l’attività loro ‘hel ricondurre ‘al Suo pri* 
mitivo ‘srado normale ‘la itritabilità niorbosa } 
€ quihdi appatisce come operi l’uso della 
neve e del ghiaccio ‘finchè scottino le parti 
medesime confricate e ‘tome' operi. parimerti 
l’uso del fuoco protratto fino al segnò di de- 


star nelle parti un dolore intenso. Analoghi 


stimolanti ‘sono altresì 1’ dlio di tetébinto, 
1) petrolio; ‘il balsamo copayve, il balsamo 


7 +. 
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del Perù, lo spirito, di wino..canforato;..la 


essenza. di mirra, la essenza di succino ,;vil 
vapore! del: sale» ammoniaco,|» la; immersione 
delles st ‘affette in una; decozione di. senape 

Sha. suppurazione dei peloni o) pernioni sì 
cuopre con icha anni semplice , col ce- 


‘roto saturnino ovvero con qualche unguento 


stimolante. Ordinariamente. insieme sil esula. 


— cerazione, insiste, anche ilo stato. infiammato» 


rio ji ed. è iper  questo:,..che si deve , fregare 
iubst «tuttar.la circonferenza. ‘oltre. alla stese 
sa, ‘esulcerazione,,; col. ‘petrolio, e col linimen» 
to.volatile,, fomentando. dusieme la parte cole 
lo spirito. .di. vino canforato ;,e cuoprir poscia 
la. parte «medesima afietta con qualche morbi- 
do cuojo . senza pelo ;..,€ sravvaglierla . in.un 
pezzo «disfannella,.....Vi.hanno.,dei, casi, ;nei 
quali. le, accennate esulcerazioni. inigrazia ( del= 
la cpntinuazion, loro, si; rendono sabituali.;.€ 

in.itali casi. fa.d’ uopo, devenire. pie indizio» 
di gun cauterio;. Alle, volte, sono congiunti 4 
dellejaltre.. ‘cause. inerenti,,,c he non, sono ages o 
volmente guaribili,, come la lue .venereac con- 
fermata., la. lue. screfolosa, la, due; (pogagrica. w 
la. lue scorbutica , la lue pa af ‘ e insif- 


fatte” circostanze: mai conygone 1 golenio- per- 
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Moni, sé prima noù sì ottiené di rimuovere 
tali orbi + | 

Ché sè i gelofil 0 petnioni transitasserò 
nella gangrena; si avrebbero allora a trattate 
tol metodo conveniente per la gangrena (4) è 


$. rat. 


Quando l’erisipelà sia ‘composto fa di me: 


stieri esaminare la indole ‘degli altri morbi 


contempordnei e concomitanti è considerare le 
proporzioni relative fra Duno è gli altri vino 
fatti hel numero dellè iholte possibili febbri } 
alle quali può trovarsi congiunto l’erisipela; 
la febbre più importante csigerà sempre le 
nostre preciplie ‘attenziohi è è qui he rango 
reremo ‘alcune delle più alte. I 

tie? erisipela tombinato alla febbre dilida 
sa. LA febbre vastolafe vi è arche Spesso conè 
temporanea? è deve il'iniedico in tali citco» 
Stanze riscuardar'’sempte la febbre  vascolatié 
€ la febbre bilîosa Cémeé quei orbi prima: 
+); che richieggono la più diligente sedulità; 
. perchè sotto ‘Un trattamento ‘atto i suafit ta 
li mioibi Si Vede cessare na sione di 


Ta 


n mene sro testo ess 


(4) Dottrina della febbre, het 1.6 fa (ih | 


| 


1° erisipela +’ Se vi abbia adunque tg dii 
periore nè si presenti Veruna. controindica» 
zione; si dovrà ‘amministrare ig emetico | Al. 
le volte si può éccitare' il vomitò col solò 
€ semplice ‘uso dell’atquà tiepida; in cui si 
discioglie del ‘inelè ® e ‘ùh til metodo riesce 
‘opportuno allorchè ‘la veemenza della febbre 
Vascolare inibisce 1° amministrazione di ua 
emeticò più. efficace. Dopo ‘1’ emético. si ‘fà 
prendere tin blando Soluitivo } ome pet esemè 
pio; il eremo? di tartato coll oSsimele 4 là 
polpa dei ‘tamarindi ée. 

2. L'erisipela combinato alla febbre Vvde 
scoldre . Sé la febbre Vascolare è d’indole inè 
fiammator i mité, bastano È > semplici solutis 
vi biandi'è i tefrigeranti + : sella è violenta , 
sono indicate le ‘missioni di "Sangue “Che se 
all’opposto ‘la febbré vascolare è maligna, 1° 
erisipela transita agevolmente nella gangrena. 
è tutto il comiplesso del morbo composto è 
frequentertiente imotitale. Si è denominata etis 
sipela garigrenoso una tal condizione di inali- 
snità;, quantunque l’erisipela non sia punto 
la parte precipua del motbo composto; ima’ 
lo sia bensì la” febbre vascolare; da cui ésclt=. 
sivamente vien catisata la morte: In un tal 
caso patata il metodo” Sale si dev? essere 


1980, 
istituito. essenzialmente contro F'attività dele 
la. febbre, vascolare (2):. nt; 

NES L° erisipela palate alla infammazion 
del cervello» il che viene: ‘manifestato dalla ce- 
falalgia, dalle: veementi. pulsazioni , delle. caro» | 
tidi, dal, sdelirio, dall’ affezion.: comatosa ec, 
Ordinariamente. i, due morbi Presentano, un 
grado uniforme, e procedono ‘con; spari andamen» 
to; ma. nel trattamento curativo: è necessa» | 
rio riflettere. «con preferenza. alla infiammazion 
del cervello, ‘e devenir. quindi. al, salasso , ed 
applicar le mignatte dietro alle orecchie, lun 
go. le apofisi mastoidee ,, impiegare 1 i pedijuv), 
amministrare i sinapismi, lungo lg suola dei 
piedi, amministrare gli. em % 
sotto la nuca, e fors? anche determiparsi, alle 
‘fomentazioni fredde sopra. la testa. dopo rasi 
i. capelli quando gl vegga infiammata la .te= 
sta stessa. Che. se il morbo. DI offre col c ca- 
rattere. del tifo, sono. indicati sii VaiLÈ 
l° oppio pià; bagni tiapidi cd ‘altri. Li 
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; Non sempre nè in tutti i casi è possibile 
inibire la suppurazione dell’ erisipela ;ed'ab- 
biamo superiormente avertita la ‘osservazione 
‘di Strack intorno a’ quell’erisipela epidemi- 
co , il quale  apportava la morte: ogni qual 


volta‘non passava a suppurazione, ed era insu- 


scettibile affatto degli ajuti risolventi. Allor- 
chè suppura 1*etisipela si vede. elevarsi» un 
dato ‘sito. della ‘sostanza cutanea; infiammata , 
e quel sito elevato sirende molle nel centro, 
degenera dal isuo ‘color. primitivo ed è duro 
in tutta la circonferenza. Vi si applican. so» 
pra dei cataplasmi ammollienti ad oggetto di 
agevolare la ‘suppurazione». Se le prime. vie’ 
non si veggono: in uno stato di purità, fa 
d’uopo usare di qualche digestivo, posterior 
mente a. cul si somministra ‘il vino emetica 
di Huxbam combinato:»col»laudano, e si fa 
© bere: al malato una decozione di china, se= 
guatamente se si riconosca il malato medesi» 
mo ‘in una condizion! di :‘languore. Estrinse- 
camente si cuopre. il morbo: con ‘un qualche 
unguento saturnino s'equalora la;esulcerazione 
trasmetta molta copia:di materia .icorosa, farà 
d’uopo detergerne la cavità mediante una spugna . 
Reil, sulla febbre TI, P.II. = F 
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+ L’ erisipela può dileguarsi iniprovvisamens 
te.elda per se stesso e in grazia di applica: 
zioni esteriori come sarebbono le applicazio» 
ni umettanti; le applicazioni astringenti, e 
produr quindi degli altri morbi in sua vece 
o nelle parti interne. o nelle parti. esterne. 
Qualora. alla evanescenza dell’ erisipela sotten- 
tri un qualche leggiero morbo nelle parti este- 
riori; l’erisipela si chiama critico» qualora 
poi alla evanescenza. dell’erisipela  sottentri 
qualche morbo interno pericoloso ; l’erisipela 
si.chiama ritrocesso, quantunque sia, una ed 
identica la legge, in forza discui si realiz» 
zano l’una o Vetra delle accennate due mu: 
‘tazioni. Quanto poi alla cura del così nomis. * 
nato erisipela ritrocesso è .d'uopo prefiggersi 
le seguenti vedute, 

d ViRi bidoni ‘ntovamente |° dosi ca 
questo fine in quel:sito medesimo; ‘in cui 
antecedentemente si era sviluppato e da cui 
si È dileguato l’ erisipela ; è necessario appli- 
‘ care delle ‘fomentazioni con dei pezzi» di fan- 
nella inzuppati nell’ acqua: caldissima, appli» 
care delle coppette, eseguire delle confrica= 
zioni col linimento volatile, infliggere. delle 


, 


8. 

scarificazioni delle fustigazioni colle a £ 

soprapporvi un sinapismo, un empiastro ve» 
scicatorio ; è ‘anche estendere tali operazioni 
d° intorno ‘alla medesima località. L'attività 
inoltre di questi esterni. rimedj si avvalora 
€’ sostiene ‘coi bagni tiepidi e coll’iso inter- 
no degli antimoniali; dell’oppio; della’ can- 
fora, del muschio, e perfin dell’emetico . 
2. S4 tratta il nuovo morbo, che st osser» 
‘va surrogato all’ erisipela , relativamente ‘al suo 
venere e alla sua spezie» Se il nuovo mòrbo 
‘consiste in una infiammazione avente il ca- 
rattere della sinoca ved. esistè in qualche or- 
gano: ‘nobile, come per esempio, il cervello , 
i polmoni ec. è indispensabile-devenire al sa- 
lasso anche ripetutamente e al metodo ‘anti- 
| flogis ico. Se pol il nuovo morbo . consiste 
in una qualclie nervosa affezione © anche in 
qualche. altro morbo avente il carattere del 
tifo; è d’ uopo impiegarvi il metota. indica» 
to:del tifo. 


b* i Gata. 

Nell’ amministrazione di quei moltiplici 

esterni ajuti, che abbiamo qua e lì mento- 

vati frequentemente» pel trattamento dell’ eri- 
F 2 
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sipela;». fa di mestieri discernere quell’erisi: 
pela, che vien'prodotto da‘ cause assolutamen- 
te esterne o accidentali, ‘ perchè sì deve ri- 
sguardar sempre come. un morbo isolato ed 
indipendente; il quale non riconosce la pro- 
pria origine da qualsisia disordine interno . 
La. proma varietà adunque ‘dell’erisipela, 
che deriva ;da ferite; da fratture ossee, da 
esulcerazioni , da itrafitture di vesve o di.api, 
da scottature, da morbìi venerei, non ha re» 
lazione alcuna col sistema universale del cor- 
po, € st può agevolmente risolvere ‘medianti 
le applicazioni degli ajuti ‘0 umettanti o es- 
siccanti. Vi convengon del pari l’acqua ve- 
geto-minerale di Gou/ard4, Pacqua:valneraria , 
l’olio di lino e V'aceto di Saturno ‘combina- 
to ad un qualche unguento, 1’ alcool diluto 
in cinque porzioni di acqua, lo spirito dî 
vino canforato, le fomentazioni preparate col- 
la decozione dei fiori di cammomilla, colle 
foglie d’iperico e collo spirito di vino can» 
forato e crocato, l'applicazione di una carta 
aspersa di cerussa, di giallamina, di farina 
avenacea , l’applicazione delle. compresse o 
dei saccoli preparati colle ‘erbe aromaticheiec. 
«L’ erisipela. poi , mediante, il quale tenta 
- la natura di sollevarsi da «un» qualche interho 


\ 
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‘disordine non dev) essere fatto svanire: un 
po rapidamente. perchè. vi:sottentrerebbe senz? 
altro. qualche nuovo motbo. Nei casi. adun- 
| /quesdi' una .tale: categoria: fa, d’ uopo regolare 
d'amministrazione dei. rimedj esterni. per:mo- 
do, che si trovi rimossa la immediata atti 
vità dell’ aria esteriore del sito malato, «il 
quale sì deve tener sempre. caldo moderata» 
mente. Che se Lardore.; cla irritabilità, sla 
tensione della parte affetta si riscontrino mol: 
to. veementi, sarà da cuoprirla con' un.pezzo 
‘di .taffettà cerato di. colot verde, sopra «del. 
quale «Sarà. dà addattarsi, una compressa di pan= 
nolino;.. Quando l’erisipela siàvmite si cuopre 
coni una ‘morbida pelle: 0 .di gatto o dicane, 
con un pezzo di fannella» o. di buon..panno- 
laneog=0;.con della»crisca. di formento:!e del 
sale ben. tritato, iche‘ad un tal finé si tav- 
volgono. in; un sacculo «apposito + : Sul :finire 
del morbo e quando -l’ erisipela passa ‘alla sua 
decisione. sì. può. promuoverne ad ‘avvalorarne 
la risoluzione applicandovi» dei. sacculi. riem= 
piuti col, fiori di camomilla, coi fiori di sam: 
buco.x\ai quali isicaggiunge della»canfora+ 
» Sono assolutamente;ida riprovarsi! le appli» 
cazioni della cerussa; della farina diefava:; 
dei rimedj spiritosi: e? di ‘quelle fomentazioni 
| F 3 
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umide. che vengono talora impiegate ad og- 
getto. di conseguire , che ritroceda l’ etisipuiali è 
e sono parimenti da riprovarsi le tante e 
tanto insistenti ‘applicazioni ammollienti e 
tiepide, che vengono usate colla intenzione 
di fat suppurare un tal morbo. Questi ulti» 
mi Jajuti. possono. però convenire. in qualche. 
circostanza, in cui sia troppo intenso il dos 
lore, siano veementi l’ardor, la tensione, 
aridità, ‘e l'erisipela si riconosca d’ indole 
infiammatoria «| In siffatti casì vuole Tissot | 
che s’impieghino delle applicazioni ‘umide è - 
tiepide , che saranno da eseguirsi mediante un 
pezzo di fannella inzuppata in una decozione 
di: frori di sambuco, il qual pezzo di fannel- 
la sì addatterà esattamente, sul sito morbo- 
so. ‘Invece dei fiori. di sambuco si ‘possono. 
anche adoperare le teste di papavero , il cro= 
co, la ‘cicuta, le foglie di giusquiamo e le 
foglie e i fiori di malva” cotti nel latte av 
AL insieme; che se un pezzo di fan- 
nella: recasse © dello ‘stimolo alla malattia. si 
potrà! sostituirvi una compressa di pannalina 
o ravvogliere nel pannolino: ‘la stessa ‘fannel- 
la. Peraltro anche tali0ammibistrazioni’ «si 
devono impiegar non mai fredde, nè si'deve 
continuar nell’ uso oltre. a quanto pudiesigere 


” 
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lo lai intensità del dolore . .L’ erisipela» a 
posto:col flemmone richiede îl-frequente estrin- 
seco uso dei rimedj saturnini. come sarebbe 1° 
applicazione dello zucchero di Saturno :dilu 


to'‘nell’acqua, che si «può ‘impiegare. inzup- 
PEA 


pandone la mollica del pane: o impregnandone 
qualche compressa di sfilaccie . Per sentimen- 
to di Frank nell’erisipelavescicolare. è neces= 


“sario levar le vescicole recidendole colla.:for- 


bice. ed ‘asciugarne. poscia-la: piaga icon una 
spugna ; . e qualora: il dolore non ceda sarà 
conveniente ‘spargere: su quella superficie. mor- 
bosa il seme polverizzato idi licopedio., la fa- 
rina del fieno greco:*o da farina. di formento» 
Levescare poi, che derivano ingrazia di que= 
sto metodo, si possono: delcemente ungere 


coll’olio. e cuoprirle quindi o. con. un: pezzo 


de taffettà o con un pezzo di pannolino, che 
ad un tal fine si. potrà preparare ‘coll’unguen- 


to pamato di cera, onde si abbiano ad am- 


molire e staccarsi (4). | 


Vi hanno dei medici nostri coetanei, che 
non tanto paurosi nellascelta dei rimed} ester- 
«ni, coi quali trattare l’erisipela, lo cuopro- 
no colla polvere di giallamina o. colla farina 
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(a) De curandis hominum morbis, Vol. III. 
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di ‘avena 0 di frumerntò ; e lo tengono bagna» 
to con .una decozione di teste: di ‘papavero, 
di fiori di camomilla.e d’iperico, alla qual 
decozione aggiungono la sesta parte di spiri» 
to di vino, e ripetono tre volte.val giorno 
una tal bagnatura (4) . Altri commendano 
la farina di fava, la farina di fieno ‘greco , 
la polvere del fumo di licopedio j e fu espe- 
rimentato recentemente da Le Roy, cherie-, 
sce! utilissima e. salutare l’ applicazione. ester- 
- na della farina comune, ma calda(6). Vi han 
no ‘dei ‘medici finalmente, che raccomanda» 
nò ‘le fomentazioni itopiche fredde e» lesappli- 
cazioni del. rimedj spiritosi. Io nonostante» 
sarò sempre. per credere potersi. fare va ‘menò 
di. tali rimed) in.un erisipela pabta paid 5 
dove. il. più delle volte sarebbono ‘senz’ alcun 
dubbio da annosi . 


ore ®» 


SIMALIIILINRA DI) ne MATA ic 
(a) Raccolta di opuscoli scelti ad uso dei. medici 
pratici . 


"(6) La, decade philosophique litreraire et politique, 
Ann. VIÎ. Num. IX, | 


"CAPITOLO NONO. 
"PETRA Mit dodo 
Glossitide glossitis . 
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Tu, infiammazione . della lingua incomincià 
icon: più: o men di violenza ; ma con sensazione 
di ardore ce di dolor pulsatoriò nella lingua 
medesima, la quale si rende arida, dura, 
rossa, ardente e tumida.> Alle ‘volte è tanta 
la tumefazion di quest” organo, che il corpo 
della lingua riermpie tutta affatto. la cavitàdel- 
la nera; si. vede incarcerata quasi del tutto 
immobilmente in una tali cavità; @ anche si 
vede :spùntare e protendersi. fuori ‘della. boc- 
ca aperta ; ovvéro:.ritirata all’indentro contro 
le fauci; dove in grazia diun tale ritiramen» 
too chiude l'apertura della. faringe o comipri» 
me la laringe e produce. la soffogazione . Un 
grado \così avvanzato di tumescenza. porta ne- 
cessatiàmente a concludere una: evasione umo- 
rale nella sostanza interiore della. lingua stes 
sa. In alcune circostanze si osserva lo stes 
so ‘epitelio investito di ‘una condizione .in- 
fiammatoria : ma in tutte queste possibili va» 


go | 

riazioni il malato non può ‘muover la lingua 
nè parlare intellisgibilmente abbastanza, an- 
zi in alcuni casi non può nemmeno parlare. 
La scialiva scorre fuor della (bocca sempre 
quindi costretta ad essere aperta ; e il muco 
secernentesi lungo tutta la interior cavità del- 
la bocca facendosi denso e tenace sotto il pas« 
saggio dell’aria } ‘acquista ingenere la visco= 
sità della pece, e stimola  perpetuamente il 
malato a raschiarsi; a! tossire, a ‘sputare. 


fi 126. 


Ogni veemente infiammazion della lingua 
è sempre congiunta alla febbre vascolare. Il 
malato prova una perfrigerazione a brividi, 
cui succede l’ardore con polso accelerato e 
con orina anomala. Se il morbo deriva da una 
costituzione epidemica. dominante ovvero da 
qualche interno pervertimento. della economia 
animale, incomincia lo stato morboso: della 
febbre vascolare ; e la infiammazion della lin 
sua ‘sì. associa più presto \o più’ tardi; ‘ma 
sempre dopo già sviluppata la febbre: e 'se 
la infiammazion della lingua è il prodotto di 
una qualche causa topica, la febbre. vascolare 
sì associa alla infiammazione precedentemente 


I 
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sviluppata: la quale infiammazione mai man 


casdi destare la febbre vascolare: allorchè sia 
veemerite! il. suo grado . 

| Talora la infiammazion della lingua si com. 
pone anche colla cefalalgia‘, col delirio, col. 
lo spasmo ; : colla febbre biliosa ‘e con altri 
morbi; e talora la stessa infiammazion della 
lingua. è .l’ effetto. delle fungosità presistenti.o. 
delle ferite impresse in quest’organo . 

«S1 chiama protopatico il‘morbo allorchè seme 
bra quasi una produzione separata; -peculiare 
e isolata dal residuo della compage animale 
per effetto di un qualche disordine interno ; 
e in questi casi incomincia ordinariamente 
| colla febbre vascolare! Fu osservata da Stral 
una glossitide : periodica per la soppressione. 
delle emorroidi e dei catamenj (4); ed.io una 
volta ebbi a vedere una glossitide epidemica. 

La infiammazione o è superficiale 0 è pen 
netrante.«in tutta la sostanza dell’ organo: 
ella: ;o può occupare, come ‘anche. avviene 
per ordinariò ; tutta la lingua, .0 può occu» 
parne solamente: ‘una qualche porzione ; . per 
esempio; >la radice l’apice, la metà a des 
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(a) Stark, Manuale, onde conoscere e guarire le 
‘malattie interne del corpo umano. lena 1799. 
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stra o.la metà a sinistra. Alle volte è ins 
fiammata .la isola radice come. si vede inell’ 
angina delle fauei ; ed.alle volte ‘è infiamma» 
ta una sola metà della lingua, per esempio, 
“se una qualche. punta (acuta di un qualche 
dente sia la causa ‘di questo morbo. 

Diversifica la durazione della  glossitide: 
La infiammazione protopatica è d’indole acu- 
ta, finisce ordinariamente nel quinto o nel 
settimo giorno ; e non di rado ‘si osserva 
recar la morte prima del sesto; 
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Un tal morbo: si offre comunemente (col 
carattere della simocz, cioè con ‘ardore, rubes 
dine, tumefazione e dolore assai.intensi:; e il 
polso dei malati si trova celere e valido. 

Qualche» volta nonostante. si ‘offre col.ca- 
rattere del zifo 0 con quello ‘dell’'arassiz; ‘e 
quindi in grazia della condizione atonica non 
è atto a risolversi, persiste a lungo ed ol- 
tre a tutti i confini ‘(del periodovacutoyvil 
morbo è refrattario (a \qualunque:/soccorso 4 
e transita poi affatto nella gangrena. 
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La ‘origine di questo morbo può derivare 
da un qualche ‘morso fortuito , che affetti 
una porzion della lingua fra 1 denti nell’at= 
to della masticazione o durante qualche  paro- 
sismo ‘epilettico ;' può. derivare da qualche 
punta di*dente , che ferisca uno dei due: la- 
ti della rincari. x può ‘derivare dalla trafittu- 
ra di un’ape; di una vespa, ‘di un crabrone; 
da una. qualche. scottatura eventuale ;* dalle 
idatidi, ‘e dalle fungosità precedentemente 
sviluppatesi nella lingua; dalla propagazione 
dell’ angina ‘tonsillare alla lingua stessa; dai 
calcoli. esistenti. nelle. vie scialivarò; dalle 
ferite impresse nella lingua. Alle volte un 
tal morbo è il’ prodotto del mercurio allor» 
chè l’uso di questorimedio ecèiti rapidamen- 
te e veementemente il tialismo ; e può es- 
ser destata altresì la glossitide dalla intrusio» © 
ne di un qualche corpo straniero nella lin- 
sua medesima; per esempio, una spina di 
pesce una spilla. ui 

. In altri casi la infiammazion. della lingua 
è l’effetto dello*stato atmosferico, è il pro- 
dotto di'una qualche importante perfrigera- 
- zione 0 la conseguenza di un qualche inter 
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ho pervertimento ; che sia già preordinato è 
un tal fine dalla stessa. economia animale » 
Abbiamo da Scheidemantel il caso di un uoò- 
o, che dopo essersi assaissimo riscaldato 
colla fatica si diede a bere dell’acqua fredda 
€ si sdrajò e prese sonno sopra una spiaggia 
umida, e fu quindi colto dalla glossitide (a); 
e un altro caso abbiamo da Wenda di una 
glossitide originata !dalla soppressione. di un 
sudore abbondante dei piedi; che ottenne il 
malato coll’uso del bagno freddo (6). 

La infiammazion della lingua risultante da 
qualcheduna delle cause ultimamente accenna» 
te è ordinariamente d’indole aclita ; penetrate 
te profondamente e diffusa alla sostanza tut- 
ta dell'organo: ella è composta colla febbre 
vascolare e con altri morbi.; s’ innalza rapida» 
mente al suo @acine, termina in breve corso 
di tempo ed alle volte è presagita da ogni 
maniera di prodfomi; @ per esempio; anche 
da un precedente gravame; onde: si sente nce 
cupata la stessa lingua. AI contrario la in- 
fiammazion della lingua ; che. può esser ‘pros 
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(4) Saggi attinenti alla chirurgia . Lipsia 1797: | 
— (6) Relazioni quinta e sesta sull’ospitale di Er- 
langea. MP ? 
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dotta dalla prima classé. delle cause già ans 


noverate, si proporziona sempre alle qualità, 


delle medesime cause . 
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Si risolve poi la glossitide per ordinarid 
hel quinto o nel settimo giorno; e il dolo» 
rey la rubedine; l’ardore; la tumefazione dée- 
gradano pocò a poco; l’aridità si dilegua; la 
lingua s' inumidisce di nuovo; e il più del- 
le volte si segrega una gran copia di sciali= 
Wa e di ‘muco. La febbre vascolare si decide 
contemporaneamente alla infiammazione pet 
via del sudore é della orinà critica. 

«In qualche caso trarisita la glossitide nel 
la suppurazione $ e ciò. si verifica. allorchè 
insiste Ja tumescenza dell’ organòd malgrado l’ 
uso dei più congrui sita il nta mino= 
rà discatiaimiente, il dolore si fa pulsatorio e 
quella porzion della. lingua; ch’è maggior: 
mente tumida, acquista un color pallescente 
é si rende molle. L’abscesso, che quindi ne 
succede; 0 è profondo o è superficiale ; RP, 
si apre da se medesimo o. conviene aprirlo 
col. ferro. 

Finalmente la. infiammazion della lingua 

può transitare anche nella gangrena, in forza 


| 
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di cui 'si distrugge più o meno della sostans 
» ga costituente quest’organo è | | I 
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Varia al presagio di una fal flogosi rela» 
tivamente alle sue cause rimote:, ‘relativamen= 
| te al grado e ‘alla composizione del’morbo, 
e relativamente-alla idiosincrasia peculiare dell’ 
individuo malato. | 

Se il ‘morbo è il prodotto ‘di un qualche 
interno disordine e se la infiammazione è d’ 
indole epidemica, la glossitide è sempre do- 
lorosissima, d’ indole acuta, ‘non di rado au- 
mentantesi con sorprendente ‘rapidità’ ed atta 
a portare in poche ore il soffogamento. (IH. 
 rnalato non può deglutire ed: è costretto a sof- 
ferire una sete ‘ardentissima e ùh ardore estre- 
mo . | 

Può realizzarsi il pericolo della soffogazio- 
ne tanto perchè la tumescenza ‘alla radice del- 
la lingua deprimendo la epiglottide chiude af- 
fatto la glottide, quanto perchè “la ‘lingua 
medesima tumefatta unitamente’ alle tumefat- 
te tonsille può chiudere tutta interamente e 
compiutamente la cavità. delle fauci, ripellere 
mel. cavo nasale superiormente: il palato pen: 
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‘dulo:, e rendere eghalmente imperv] cond le 
aperture “delle narici ‘quanto la-cavità della 
bocca. Può, fors’ anche destare un corrugamen- 
to. spasmodico nella glottide. 

ba lingua fdesima: può anche effettiva. 
mente morir di gangrena; e una tale infiam- 
‘mazione transita molto di rado» nell’ indura- 
mento, cioè nello scitro € nel. cancro. Le 
viziature poi, che rimangono nella medesima 
lingua consecutivamente a una qualche perdi: 
ta sdella. sua propria sostaiza, «come infatti. 
‘avviene tanto in grazia della suppurazione 
quanto in grazia della gangrena, sì propor- - 
ionano alla grandezza della medesima  perdi- 
ta verificata e al sito pur-anche, nel quale 
da sostanza. della lingua più non esiste. 


(Gotgr. 
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Nella istituzione del metodo curativo fa d° 
-mopo riflettere alle cause rimote, al grado e 
alla indole della infiammazione, alle sue even- 
tuali composizioni e alle varie maniere, ‘n° 
de può decidersi il, morbo . 

. Se. la infiammazione risulta. da: ferite, È 
edulcerazioni si.da fungosità, da ‘idatidi, da 
scottature, si dovranno modificare e ‘minora» 
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re questi morbi per via di un congruo. trat=- 
tamento; e per esempio. si toglie colla. lima. 
quella punta acuminata di un “qualche dente, 
che offende la lingua, ovvero si estirpa lo 
stesso dente ; si svincola e si leva il calcolo: 
esistente nelle vie scialivari; si estrae la spi-. 
na di pesce o laspilla, che fossero introdot- 
te nella sostanza della lingua ec. La glossiti= 
de risultante dall’uso del mercurio si avrà a. 
mitigare per via dei lassanti, dei bagni tie- 
pidi, dello zolfo dorato di antimonio. e dell” 
oppio. Quando un tal morbo sia originato. 
dalla metastasi del reumatismo ,. fa d’'uopo. 
richiamare il reumatismo alle sue consuete 
località: così pure: se la infiammazioni della, 
lingua risulterà dal sudor dei piedi soppres- 
so dovrà questo rieccitarsi medianti i pedi» 
luvj nella decozion calda di senape e vesten= 
do poi i piedi con un pezzo di taffettà cera- 
to; e se la infiammazione è veemente ed 
acuta sarà necessario impiegarvi il metodo 
‘antiflogistico immediatamente e prima anco= 
ra di poter giungere all’ effettivo allontana» 
mento delle cause rimote. + 

«Che se il morbo è congiunto alla febbre 
vascolare acuta ed ‘infiammatoria, non si de» 
ve lasciarlo procedere alla cavità delle fauci, 
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e si deve anzi prevenirne la diffusione med 64 il 
salasso anche ripetuto o dal braccio o dal piede. 

Quando siasi già moderata la febbre vas 
scolare e si osservi insistere tuttavia in un 
grado veemente la infiammazion della lingua, 
s'impiegano le missioni di sangue topiche . 
Sono raccomandati i salassi dalle vene sublin- 
guali o ranine ; ma oltre alla notoria diffi- 
coltà, che s'incontra nell’eseguirli, vi ha 
anche il più delle volte l’ impedimento deri- 
vante dalla tumefazion della lingua, che o 
non permette di effettuare quella operazione 
o vieta almeno di poterla eseguire adeguata» 
mente. Pur nonostante i salassi dalle vene. 
sublinguali sono raccomandatissimi da Your- 
dain. Si applicano le mignatte e sotto. alla 
mascella inferiore e immediatamente lungo 
apice della lingua ; ma un ajuto efficacissi» 
mo, che fu esperimentato per ben sette vol. 
te con ‘ottimo effetto da La Malle, e la cui 
utilità io medesimo colla mia propria espe» 
rienza ebbi altresì a riconoscere, ‘consiste 
nell’ infliggere delle ferite lungo il dorso del- 
la lingua con unbisturino , il cui manico sia 
fermo e rotondo (2). Nell’uno e nell’ altro 


(4) Meémoire de D’Academie de chirurgie , Tom. V. 
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lato, cherimangono oltre alla immaginata li» 
nea dorsale della lingua, e centralmente fra 
la linea dorsale e 1due, lembi laterali di que- 
st’ organo’ s° inflio gge un taglio longitudinale, 
profondo all’ incirca due linee e della lunghez- 
za di un pollice e mezzo, fra la radice e l’api- 
ce ‘della lingua. Da tali due incisioni scaturi= 
sce un sangue denso, nero e viscoso, la cui af- 
fluenza Mei si coltiva mediante il vapore. 
dell’ acqua calda, che si fa penetrar nella bocca, 
ovvero nettandolo‘ con una picciola spugna 
inzuppata. pur di acqua calda, oppure facendo 
sciacquar la bocca coll’acqua tiepida o con 
una decozion tiepida d'orzo. In grazia di una 
tale. emorragia si osservano degradare la in- 
fiammazione e la tumescenza cortemporaneamen- 
te per modo, che spesse volte i due accen= 
nati fenomeni si dileguano insieme durante 
il corso di poche ore. A misura poi, che 
decade la tumescerza s’impiccioliscono le stes- 
se ferite, la conglutinazion delle quali sì efe 
fettua indi rapidamente. Che se a motivo 
della eccedente tumefazione, ond’è occupata 
la lingua, non sì, può giungere; nell’interior 
della bocca nè in conseguenza sul dorso del. 
la stessa lingua, in un tal caso convien pre- 
"mettere un competente salasso , e immedia- 
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tamente dopo ‘applicar le ‘mignatte. su quella 
porzion della lingua, che ne sarà suscettibile, 
e s’infliggerà poi la prima.incisione. anche 
se fosse lungo lo stesso apice e nella porzio- 
ne anterior di quest’ organo . 

Ai riferiti ajuti si unisconoanche le deriva» 
zioni, \che si tenteranno pervia dei pediluvj, 
dei semicupj, dei clisteri e degli eccoprottici.. 

Quei rimedj, che non si possono» deglut- 
tir dal malato, s'impiegano e si amministra= 
mo per via dei clisteri: anzi. medianti. ap* 
punto i clisteri e medianti i bagni si deve 
operare in guisa, che per via della superfi- 
cie intestinale interna e per via della super= 
ficie cutanea s’introduca quella bevanda, che 
non è allora possibile introdur per la bocca. 
Libouton in siffatti casi raccomanda una sci= 
ringa flessile, la cui superiore apertura con- 
siste in un infundibolo. Sarebbe preferibile, 
se fosse lavorata di gomma elastica. Una ta- 
le sciringa s’ introduce per una delle narici 
lungo la cavità nasale dentro all’esofago, € 
sì lascia in quel sito per la serie di alcuni 
giorni (4). Egli è vero, che qualche volta 
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(4) Journal de RETtoA Vol. XXXIV. Richter ; 
chirurgia, Tom. IV. 
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la sciringa penetra anteriormente € s' intros 
duce verso: la glottide ‘e fors’ anche nel. cavo 
della ‘trachea senza punto destarvi nè. tosse 
nè un qualche altro stimolo particolare ; ma 
ciò si comprende agevolmente avvicinando 
una fiaccola accesa. all’imbuto : (e ripetendo 
quinci l'esperimento sì trova pet ultimo la 
vera cavità dell’ esofago. 

Durante il tia infiammatorio Para 
vole applicare d’ intorno al collo e alla gola 
dei cataplasmi ammollienti 3 il tenere espos 
sta la bocca aperta é ini conseguenza la line 
gua infiammata al vapore dell’acqua calda é 
il far teriere altresì in bocca dell’acqua ties 
pida o degli altri fluidi ammollienti. 

«Nel decremento della. infiammazione ovves 
to ogni qual volta la infiammazione medesia 
ma abita di già assunto il carattere del ti- 
fo si prescrivono per uso interno l’oppio e 
la canfora; si eseguisconé delle blande frizio= 
ni lungo la gola ed‘ilcollo con qualche un- 
guento volatile,‘ ovvero si applica un qual- 
he empiastro vescicatorio intorno al' collo . 
Sotto l’uso di questi ultimi ajuti si rimar- 
ca pressocchè a vista d’ occhio diminuirsi 
quella stessa veemente e pericolosa tumefa- 
zion della lingua, che non si era punto nè 
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‘îninòfata nè ammollita 'sottò Maratta sla 
precedente metodo (4): e s' impiega allora 
‘conte poraneamente una‘qualche decozione do- 
‘tata di blando istimolo da tenersi in bocca, e 
si fa ‘esporre la cavità della bocca e con essa 
‘quindi la lingua tumida alla evaporazion ri- 
solvente delle erbe aromatiche cotte nell’ace- 
to, la quale evaporazione in tal modo appli- 
‘cata promuove la risoluzione ulteriore del 
morbo e. avvalota particolarmente. la segre- . 
zione del muco. LS. 

Quando si abbia impiegato conveniente- 
mente e per tempo:il metodo curativo, che 
fiù qui abbiamo descritto, è cosa assai rara 
}’ aversi a temere il soffogamento dell’ indi- 
viduo ‘malato. Che se poi il medico» verrà 
chiamato troppo tardi ed allorchè si osservi 
già prossima. ed imminente la. soffogazione, 
e sia.tale il caso. da non potersi attendere 
vetun rapidissimo ajuto da qualunque anche 
più ptonto ‘ed attivo metodo ; si avrà imme. 
diatamente a prescrivere la. laringo tomia o. 
tracheotomia . È 

Se la glossitide transita nell’abscesso;, con- 
vien promuoverne ed accelerarne la maturità 


(4) Rickter, chirurgia, Tom. IV. 
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coll’ applicarvi dei fichi. secchi cotti nel late 


te e degli. altri rimedj, e aprir poi l’abscese 


so ‘formato al più presto possibile . Se il mot= 
bo transita nella‘ gangrena, se ne avrà a-trat= 
tar la gangrena a norma delle regole univera 
sali 

CAPITOLO, DECIMO». 

% 
» Inftammazione delle tonsille | 00 0 
e infiammazione dell'esofago. 
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hace infiamrsazioni » delle vie inservienti alla: 
respirazione e alla deglutizione, cioè dallaca» 
vità della bocca at polmoni e dalla cavità nien- 
te men della bocca al cardia, vale a dire all” 
orifizio superior del ventricolo, vengono tut- 
te suddivise moltiplicatissimamente e fino al- 
la confusione pretendendosi di volerle ‘distin- 
guere dietro alle loto differenze eventuali (4); 
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(4) Esempio di tali e molte altre denominazioni 
imposte, all’ angima sono le seguenti: cyuanché, sy- 
manche, paracynanche , parasynanche , angina uvula- 
ris, angina tonsillaris , angina epiglottidea, angina 
laryngea , angina pharyngea, angina trachealis, 
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e vengono anclie separate soltanto dietro al» 
le loro differenze. essenziali , , ‘benchè non ‘abè 
bastanza! ‘adeguatamente neppure i ln questo ri- 
suatdo(). Sotto il nome: però di angina sì 
sogliono ‘ordinariamente. comprendere in un 
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angina perotidea , angina ‘ebymica, angina ‘inflam: 
matoria , angina serosa, anginà putrida ; angina ‘po> 
lyposa , angina cancesosa, angina, convulsiva e6»,.Ò0= 
no state quindi riferite all’ articolo delle angine va. 
rie.malattie, che 0 non sono “minimamente fiammae. 
zioni ovvero. non sono , infiammazioni degli, organi 
contemplati, e conseguentemente si è ‘lavotato un si- 
stema incongruo . In prova del fatto ‘basta qui me 
morare la, semplice disfagia derivante dall’atassia ‘dei 
muscoli faringei e conosciuta sotto il nome di angi- 
na paralytica, la corrugazione spastica. dei muscoli 
faringei durante..il. parosismo isterico è denominata. 
angina gervosa O angina, convulsiva, l’ angina paro--. 
tidea, /’ amgina chiamata da E/sner podagrica' al pet- 
to, disfagia procedente da. polipi. o. da scirri oc- 
cupfnti la sostanza della faringe, quella derivante, 
dalla tumefazione delle glandule mucose ec. 

| Burserius , Institutiones medicine praética, Vol. In 

-. Vogel, Esame dei malati. . 

(4) Possono forse aver contribuito alla confusione 
anche quelle due affatto diverse: maniere ‘d’infiamma- 
zione, che ci si offrono i in una: | tal malattia, e:che si 
comprendono ‘sotto lo stesso nome di angina. ‘Si do- 
vrebbe ‘adunque o rigettar questo nome, ovvero usar- 
lo soltanto ed esclusivamente per significare una da. 
ta indole di un tal morbo. Io chiamerò tratto trat- 
to colla denominazione di 4rgi2e unicamente la in- 
fiammazione occupante le vie della deglutizione; e 
denominerò infiammazione tracheale quella , da cui 
saranno occupate le vie del respiro, 
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solo trattato delle. infiammazioni, chè sonò 
essenzialmente dissimili relativamente alla in» 
dole; perchè infatti-levie inservienti alla respi- 
fazione sono organi differentissimi dalle vie 
inservienti alla degli le infiammazio» 
fil stesse occupanti questi diversi otgani pre» 
sentano sintomi dissimili e risultano pur an- 
che da cause dissimili;  petcorfono un anda» 
mento e ùn petiodo ‘ben vario le une e le 
altre; e tutte in conseguenza devono essere 
considerate inetentemente alla rispettiva spe- 
zie di ciascheduna» 

Noi perciò le divideemo ‘în rota spezie 
particolari, modificandosi ciascheduna. delle 
due spezie relativamente alla vatia configu@ 
tazione di quelle parti; nelle quali si rea- 
lizzano: La prima spezie comptenderà adiùn» 
que la infiammazione occupante. le. vie della 
deglutizione: dalle tonsille. all orificio superio 
del ventricolo è la seconda comprenderà la :n- 
fiammazione occupante» le vie della vespirazio» 
ne dalla cavità ‘dellé fauci fino alle ‘ditamia» 
zioni della trachea. nella sostanza polmonare + 
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Quando sono infiammate de vie inserviens 
ti alla (deglutizione si rimarcano.validamens 
te è fuori. del-tonsueto. pulsanti le arterie 
‘catotidi; lé quali in conseguenza trasmettono 
molta copia di sangue tanto alle parti infiam: 
mate Quanto’ alle parti circonvicine ? ed è pet 
questo; ché si osservanò emergere var) feno: 
meni. accidentali come sono la cefalalgià ; gli 
occhi rossi e protuberanti, la intensa rube- 
dine della faccia, la tumefazion della lingua 
ec. fenomeni tutti spesso concomitanti un ‘tal 
morbo è pi | dio 

Le parti. infiammate rosseggiano è la rubée» 
diné è. molto carica quando siaintensa e pro 
fondamente penetrante là ‘infiammazione i ed 
è pallida poi la rubedine se la ha Spa 
né è mite, superficiale; accompagnata da ede= 
ima è da segrezione aumentata di muco, ovs 
vero. se le parti. stesse morbose siano coperte 
da una escara infiammatoria. 

In alcuni casi è minores in altri è mag. 
giore la. tumescenza » Alle wolte. si trova. 1° 
Lala assaissimo prolungata e anche talora 
così ingrossata, che si vede tecessa positiva» 
mente dalla sua normal condizione : alle vol- 
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te le tonsille si osservano stirate all’innanzi 
fra le due columelle come due galle di quer- 
cia, e sl toccano l’una l’altra lateralmente :. 
frequentemente son tumidi a segno le fauci. 
è l’esofago da non permettere veruna degluti- 
zione nè di alimenti nè di bevande, o appe- 
na la deglutizione si effettua con somma dif- 
ficoltà . La tumefazione poi risulta egualmen- 
te e dalla congestione-del sangue e dall’eva- 
samento sieroso e linfatico nella cellulare del- 
le parti affette. 

Suole il dolore essere piuttosto ottuso, ma 
come di pressione , e tale, che rassomiglia al 
dolore procedente da un qualche corpo  stra- 
niero conficcato nelle fauci: alle volte per 
altro il dolore è violento, ‘urente , pungen- 
te c accompagnato da pulsazione. Un tal do- 
lore rimette e sì esacerba, cresce quasi sem- 
pre verso la sera, decresce verso la mattina, 
e si aumenta al caso della deglutizione, me- 
diante il sonno è-quando. sono inaridite le 
fauci . 

Talora la sostanza fibrosa del sangue tras- 
suda egualmente dentro allo stesso parenchi- 
ma e lungo la superficie esteriore delle parti 
infiammate. In quest’ultimo caso le parti stes- 
“se infiammate si osservan coperte. di una esca- 
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rà cenerognola , la quale nei suol primordj 
‘è quasi inerente alla superficie medesima; 
poi si rende come spugnosà, ‘e per ultimo 
si'dilegua sotto la forma di. piccioli fiocchi 
ovvero si converte in una spezie di muco; 
che viene espulso colla espuizione. i 

Le segrezioni delle parti morbose; almeno 
nei primordj di’ una infiammazion. valida; 
sono assolutamente soppresse ;, e ‘allora la in* 
fiammazion è secca... In progresso le segre> 
zioni tanto del muco quanto della scialiva st 
rendono più abbondanti di quello, che soglio» 
‘no essere durante lo stato sano. Le materie. 
stesse accennate allorchè si segregano si ri» 
marcano d’ indole meno scorrevole ‘e. comé 
viscose, acquistano un grado osservabile di 
addensamento ‘in grazia dell’ ardore infiamma: 
torio e cuoprono le parti niorbose di una 
pania biancastra. Tali anomalie delle segre- 
zioni mucosa.e scialivare congiuntamente al 
trassudamento dell’ escara infiammatoria. diffi- 
cultano sempre maggiormente la deslutizio- 
ne, la quale si rende costantemente assai do» 
lorosa e molesta, producono. l’ irritamento) 
la tosse, la nausea, la ‘tendenza al vomito 
e gli stessi fenomenis della ‘soffogazione. Du- 
rante il sonno o allorchè il malato non può 
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deglutire, l’ accennatà materia viscosa si ve» 
de .sortit iper la bocca. 

Una condizione così degenere, il cui gra» 
do è ben vario, distrugge per ultimo dal più 
el meno le funzioni medesime delle parti mor- 
bose. La deglutizione è dolorosa, malagevo- 
le, spesso anche affatto intercetta, e gli ali- 
menti. e le bevande ‘si veggono regurgitare 
per la cavità ‘nasale: il malato può deglutire 
con minore difficoltà le sostanze solide in 
confronto delle sostanze fluide : qualche volta 
nell'atto stesso di una deglutizion dolorosa 
si destano dei tinniti e dei romori dentre 
alle orecchie, si rende ottuso più o menol* 
udito, e sono inun tal caso affette dal mor- 
bo anche le tube eustachiane. Il malato inol- 
tre non può aprite sufficientemente la bocca, 
provando all’atto d’aprirla una sensazione do» 
tarosa nellearticolazioni della mascella inferiore . 
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La infiammazione delle vie inservienti al. 
la deglutizione, porta seco numerosissime difa 
ferenze accidentali, che risultano. dalle locali. 
rà affette, dalla violenza , dalla durazione, dal» 
la composizione ec. dello stesso morbo. 


XIX 
Una tale. infiammazione può. aver la sua 


sede ora nella cavità delle fauci, ora nella fa=. 
ringes ora nel medesimo esofago; ed è per 
questo , «che si distingue in cynanche fauciums 
in angina pbaryngea ‘e in cesophagitis . Sice 
come poi il canal dell'esofago è tutto un 

intero. .tubo: continuato fino al ventricolo, 
| così non sembrano bene determinate le divi. 
sioni della esofagitide in infiammazione ocs 
cupante la prima, la seconda o la terza porse 
zion dell’ esofago . 
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Noi sotto. il nome di cynanche fauciuma 
intendiamo additare una infiammazione, che 
eccupi qualsivoglia parte compresa nella cavin 
tà interior della bocca fino. alla radice della 
lingua > e vale a dire tutte le sostanze molli 
investienti il fornice del palato e le apofisi 
prerigoidee  : Duvola, le tonsille e tutta la 
membrana mucosa delle fauci . | 

Una tale infiammazione è .la. più frequente 
fra tutte le altre, Si può riconoscerla mediane 
te la ispezione oculare facendo , che il mala» 
to apra bene la bocca e guardando .in una tal 
cavità fino alla radice posterior della lingua. 
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Sono affette ‘ora ‘alcune di tali parti; òrà 
alcune valtre:; ‘cioè l’uvola, le ‘torisille, 
membrana, mucosa »delle fauci : ora è infiam» 
mata une parte ; dopo la quale sè ne infiam@ 
ma in’ altra ved ora ‘sono tutte infiammate 
‘contemporancamente . iL. | 4 
Alle volte è l’uvola infammata: don pre» 
ferenza , costituendo ‘in'un tal'‘caso’ \'angina 
swularis 3 e bene spesso acquista l’uvola ina 
crassizie molto: maggiore della sua naturale 3. 
si prolunga, e la sua tumescenza ora è ros 
sa, ora piuttosto edematosa . 

In‘alcuni casi le ‘sole tonsille sono infiam 
mate e costituiscono l’ angina ronsillaris, va» > 
tietà d’ordinariò mite è che stiolé SOB: 
si al fenomeni catarrali .. 

La infiammazione in alcune circostanze si 
diffonde ad: occupare la cavità. interna delle 
narici o le tube eustachiane : ih alcune altié 
circostanze “si diffonde ‘ad occupare le altre 
parti della. ‘gold; ‘ed allora la infiammazione. 
o si conserva di una veemenza identica, ov- 
vero ‘désrada! per la trasposizione, che altro- 
ve fa di se stessa l’attività della etiergia ine 
. rente alla vita. 

La infiammazione si approfonda hella deli 
lulare e nei muscoli, o affetta semplicemeti= 
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te od. uhicamente fa membrana mucosa delle 
| fauci insieme colle rispettive slandule e col= è 
Aol fispettive' cripte secernenti il muco.» 
. Le parti affette durante un tal morbo ros- 
Fs e dolsono , lav deg] utizione è diffici- 
> il malato "priva! "Senso di traffittura 
id pen ‘halle fauci aride, & le segrezioni 
ppartenenti alle glandule e alle cripte mu- 
rele Sono ‘aumentate; ima «di liquidi più vi- 
asi del ‘ifaturale .» Ordinariamente | una tale 
'infianimagione si si risolve: qualche volta tran- 
i sità nella sùppurazione ; e di rade nella gan- 
‘grena ‘ ‘Si sviluppa con” facilità ATI 
Mtnonto* alla perfrigerazione in  particola- 
re “del collo dopo I ‘atitecesso riscaldamene, 
to; s "incontra spesso in primavera e în au- 
ftuino è duranti le stagioni piene di frequen= 
ti vicissitudini, © dele stagioni samidè e 
| i pi (Sì rende un tal sat con facilità — 
le: segnatamente. negl’ individui scrofolo- . 
È go ì quali per ogni Bibggors: ‘circostanza so- 
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u*® no suscettibili di perfri@erarsi . Finalmente 


SL morbo talora è sèiniplice,, talora” composto. 


| colla segiezione mucosa delle fauci, col.catar- 
"Uro J#dol Prata colla febbre ‘ biliosa , 

colla febbre vascolare ; “ed è Rig Art 
‘la sua dùrazione . 
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imazioni. vere. quelle: infiammazioni ; Net Inten: 


sità delle quali: è considerabile, dove pa 


lòre è veemente, "dove la rubedine è Vi 


a allorchè il motbo. penetra profonda= 


nte e vi “UE; le sostanze. muscolose ,. ed. 
A il mor * congi unto” n ta Rbbre 


vascolare. di dade giore « 0) tai "veemenza .. 
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Tl morbo è semplice ovvero. comp st0°. 

uit 6 ordinario egli è ji:5! mplice Ki rando ‘BR 
ate, ‘€ sono. ‘ffecte unicamente o 1° uvola} © 
le Tellania: 0 la menfibrana nibicosa delle "TE 
EMLNcISIA stato prodotto. dalla perfrigerazione | 4 

Ma: frequentemente un tal morbo. è com- 
posto col catarro, col teumatismo/,. ‘colla diar- 
rea, colla febbre biliosa. In questi casi vie= 
ne Îpadeguatamente chiamato coi. nomi i di ans 
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, gina catdrrale ; angina teumatica , 9. — angina bia 
Varg Sag” Me PI 


imazion della gola d' 


Ogni viofena infian 


| sempre accompagnata. dalla febbre “vas iran 


In tali casi o fa febbre vilscolate si Srrabifei 
sta a ‘principio del morbo , o) si Late 
cuni giorni dopo verificata la infiammazion. 
dela gola, ovvero la si delli gola) v; 
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febbre. ‘vascolare e Si assoe 


‘cia, al oto” ‘della stessa febbre i 
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Nel "fivero di tali iaia 10 said 
Qi avete ad ‘ammettere anche la infiammazio- 
‘ne ‘sierosa della gola», chiamata angina spuria, 
cararrale3 linfatica, sierosa, pituitosa, edema» 
tosa, che ‘suol ‘venire descritta nel modo se=- 
“guente-. i. o. | pe de 

iLa rubedine infiammatoria è assai ‘modica, 
‘piuttosto, pallida ‘e edematosa,, il dolor .non 
‘è grande nè pulsatorio, piuttosto oppressivo, 
‘e unicamente. serisibile. durante l'atto, della 
deglutizione, La tumefazione all’ opposto è il 
‘più ea volte molto considerabile. La feb- 
‘bre ‘vascolare lo) manca del tutto o è assal 
finite; ‘e .sl;yede notabilmente aumentata la 
“segrezione mucosa delle fauci. Il morbo af- 
fetta precipuamente il palato, l’uvola , le ton- 
sille e la membrana. mucosai delle fauci, e 
‘di rado. le. sostanze. muscolari... Incomincia 
ordinariamente da un lato. e procede ‘all’'al- 
tro, si cambia talota più. volte, e.sl ristone 
tra comunemente , più intensa. ;.in un site e 


îmeno intensa in un «altro. Alle volte. si tro- 
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vano tumide contemporantamente anche Je 
glandule linfatiche del collo e della Cer ce 
sein le stesse glandule scialivari . Frequen- 
temente un tal morbo è.eongiunto all’ affe- 
zione catarrale y alla tosse ed al reumatismo.. 
‘Invade con facilità gl” ‘individui attembpati , 
le donne, i fanciulli, ol° individui di fibra 
lisca e gl’ individui sottoposti ‘ad’ affezioni 
reumatiche ‘e \catarrali ; deriva dalla perfrige- 
razione, e si sviluppa sotto le costituzioni 
di atia umida, nei luoghi, vallosi e nelle în- 
vérnaté non fredde . CRA st risolve 
è tn tal morbo: transita nonostante con facili-. 

tà nella tumefazione e nell’'induramentò. 
Ma quale ‘è poi» veramente la indole “di 
questo morbo, che si ‘trova congiunto <agli 
accennati sintomi? Certamente non abbiamo 
tuttavia fatto alcuno, ‘che’ ci persuacia sulla 
esistenza di una infiammazione sierosa ; e mi 
pare ‘che ùna tal' malattia il cui genio nom 
è ‘complicato.; sia finalmente; una infiammazio- 
ne composta. Le glandule mucose delle fau- 
ci si trovano affette da un *affezion catarrale 
| mentre nella cellulate: di'tali organi trassuda 
una materia sierosa . Quindi la' infiammazio- 
Ne per. ordinario è assai. METESTTO potrebbe 
talvolta essere anche veemente ‘a “isla , che 
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si trovassero” prevalere o ST affezion catarrale 
o la infiammazion delle fauci î 
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“Un morbo sempre variamente molto com- 
posto è anche l’ ‘angina putrida contagiosa 
epidemica; Ja quale si unisce alla nausea; al 
‘vomito | alla febbre biliosa , ‘alla febbre ner- 
vosa di tutte le varietà, e la quale in vici* 
nanza alla morte si vede congiunta a presso» . 
chè tutte le maniere de” morbi paralitici . 
Agevolmente. si assecla a una tale (angina. 
anche la infiammazione. della trachea e deî 
| polmoni per la prossimità topica e perchè la 
stessa evaporazione Ispirata e l'icor virulen- 
se %inquinano le vie aeree. i 
* Oltre alle. accennate composizioni acciden» 
tali si ‘unisce costantemente una tale’ angina 
alla febbre vascolare e alla scarlattina. 

* Ella incomincia per ordinario colla febbre 
vascolare e con tutti i sintomi di una tal 
febbre, la quale di rado'sì sviluppa dopo l° 
angina. La febbre vascolate si esacerba' verso 
la sera e rimette verso la mattina, e porta 

. comunemente il carattere del tifo. Nelcom- 
plesso di tutte le altre febbri la febbre vaseolare 
H4 
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o quella, che sembra di maggiore importate 
za ‘e che determina ‘anzi precipuamente, il;pes 
ricolo della malattia. In un tal caso l’ angi» 
na nella sua' qualità appunto “di anginà può 
transitaré nella gangrena, ancorchè 1° angina 
putrida nella sua qualità appunto di angina 
putrida sia essenzialmente. mortale. 

L° angina a quell’ epaca. non è accoppiatà 
alla scarlattina è questo esantema si manifesta 
ordinatiamente soltanto, nel terzo giotnò del 
morbo. La superficie. cutanea rosseggia di 
macchie rosse e biancastre ; che appariscono 
‘a principio, nelle \pawti. superiori: poi tali . 
macchie sempre s' ingrandiscono ; si -diffondo@ 
no alle parti inferiori e confluiscono le une 
colle altre. La cute è tumida; dolente eri 
gida: le dita altresì delle mani ’intumidiscos 
no è s'irrigidiscono ; e nel quarto giotnodo- 
po la realizzata eruzione l’esantema incomins 
cia a perdersi. come in. una desquammazione 
della epidermide, la quale  desquammazione 
facendo perdere l’ esantema produce un evidena 
te alleviamento« Un tal complesso di imorbi 
è stato descritto. dai medici. ora sotto il noe. 
me di angina gangrenosa;, ora sotto quello di. 
angina putrida, sebbene in ultima. analisi 
egli è sempre un morbo ‘composto. Assai di 


ab 
‘fado s’ »ippontia la scarlattinà senzà } anginà; 
periti e assai di rado egualmente s’inconè 


3) anginà putrida senza la scarlattinas— — 


| Nonostante si dice essersi osservati dei casi, 
nei quali vi ‘abbiano avute. delle. epideimie 
producitrici di un morbo senza la. unione 
dell’ altro; Vale a dire delle scarlattiriè desta 
te dall’angina contagiosà e delle anginé dé» 
state dalla eaklà;tica (a) 
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Il tipo della infammazione occupante jé 
vie della. deglutizione si vede continente se il 
morbo .è violento} è si ossetvà remittente sé 
il morbo è mite, é si esacerba per ordinarid 
sul far della nottes 


La sua duraZione è assaj varia; perchè ta» 


lotà in alcuni giorni il morbo si dilegua del. 
tutto; alle volte persiste fino al settimo è 
fino al quattordicesimo giorno? anzi prosiea 
bue tanto 4. lungo segnatamente se transita 
nella suppurazione o se abbia il carattere del 
tifo s.L’ angina putrida ciò nonostante si può 
rendere assolutamente mortale in un brevise 
simo corso di giorni. 
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Finalmente è Zen varia ‘anche 7a propor- 
zione di un tal movbo infiammatorio verso L, 
sue ‘cause vrimote.. Infatti ora è prodotto a 
una ‘qualche perturbazione interna della com- 
page: animale , la quale perturbazione si osser- 
va pressocchè sciogliersi mediante la eruzion 
dell’angina: orta è un morbo semplicemente 
topico, cioè prodotto da qualche causa asso- 
lutamente esterna. Non di rado una tale in- 
fiammazione è epidemica in primavera, ‘in 
autunno, duranti le stagioni umide e. fred- 
de : ‘in ‘alcune località ‘si trova ‘anche. ‘endemi- 
ca, per ‘esempio, l’ angina ‘putrida ; ‘e chia- 
masi deuteropatica quella, che s° incontra du- 
rante il vajuolo, e'dicesi abituale ‘’quella, 
che tratto tratto si riproduce  negl’ individui 
scrofolosi e in quei tali individui , le tonsil- 
le dei quali abbiano degenerato ‘ L siano tu- 
mide e ‘dure. © 0%, , 
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La infiammazione ‘occupante’ le vie della 
deglutizione e avente il cerattere della sino= 
ca può essere e mite e violenta. 


Quando abbia il carattere della simoca wmi- 
te, ella è quell’angina; che:si piva an- 


\ 
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gina semplice, ‘angina benigna . Tutti scià 
mi; che accompagnano una tale infiammazio» 
ne, si osservano allora ‘moderati, «il morbe 
è semplice , non è pericoloso e sì risolve‘in 
breve da se medesimo ‘in grazia della stessa 
‘sua sattività. 

Quando poi abbia il ‘carittere della ‘sinoca 
violenta , la ‘tumefazione’ delle parti infiamma» 
te È considetabile , è carica la rubedine eti- 
rante ‘al cupo; il dolore è continente ed uten- 
te. Ella affetta gravemente. le' sostanze ‘imu- 
scolose delle fauci + le carotidi pulsano* con 
molta validità; la ‘faccia'o è di un rosso fi- 
rante ‘al bruro o di un color pallido , gli oc- 
chi son fissi e protuberanti; e vi sl rimarca 
ta unione di una febbre vascolare ‘infiamma 
toria accompagnata dalla cefalalgia e da altri 
motbi esigenti assolutamente {af esecuzion det 
salasso. Una tale angina inoltre si manifesta 
durante il freddo invernale o nella primave- 
ra assai fredda, duranti le costituzioni flogi- 
stiche, dopo una importante perfrigerazione, 
allorchè siano stati. intermessi i ‘salassi | di 
consuetudine, allorchè siansi ‘soppresse delle 
emorragie ; negl’ individui: robusti ‘e. Heron 
ci, nel sesso maschile. con preferenza; neol 
individui \di fervido aspetto, nei temperamen> 
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ti sanguigni; negl’individui di pelo rosso è 
biondo; in quelli; che mangiano benè eali> 
Menti agsal nutritivi ; in quelli; che abusano 
delle bevande. spiritose: è tali particolarità 
appunto si devono rispiiatdatà come segni 
‘dell’ angina accennata + 

dal angina avente il carattere del tifo é pa» 
rimenti o mitè o. violenta» 

Spesso ella è maize nella stessa sua originé 
realizzandosi negl’ individui languidi ‘è scroè 
folos1;. negl' individui abitualmente sottopo» 
sti, alle infiammazioni, di gola), ogni qual 
volta l’.anginà medesima ‘abbia la indole deè 
nominata edematosa; catatrale ec. égni qual 
voltà l’angina occupi le sole tonsille ec. a 
angina assume altresì il carattere del tifo se> 
condariamente allorchè abbia avuto di già il 
carattere della sinoca; il qual carattete abbià 
oltrepassato. il. suo proprio periodo, ovvero 
sia stato. trattato, pér via di uh imetodo trop> 
po. debilitante. La tumefazione in. questi ca- 
| 31 è pallida e spesso edematosa; il dolot non 
è inteaso; non. è molto abbondante la segre» 
zione mucosa delle fauci; e «il morbo ordina» 
tiamente ‘è semplice e si vede minotatsi di- 
tante l’uso interno. ed.estetno, degli timo» 
lanti. 


Alle gurre: l'anginà avente il carattere del 
rif è violenta > e in grazia di questo catàta 
’teré nom vi corviene Minimamiente il salasso. 
Si vede. una fale ansina' quando la costituzia» 
ne atmosferica è di genio maligno , Degl ini 
dividui languidi ; cur: è congiunta “alla febbre 
vascolare avente Pie? essa ‘ip carattelté del ti. 
fo, € dimostra dal più al meno una qualchè 


tendenza a transitare © nell ‘atassia © nel “gare 


orenismo > va 
Qualora sia estremo il grado dell’atonia 


tina Finito infiammazione transita nella gangrena 


Îa qual gangrena pur anche si vede effettuatsi in 
più modi relativamente alle cause rimote, alla 
composizione del morbo; alle qualità stesse cor- 
poree dell’ifdividuo malato + La gangrena si 
realizza niente meno allorcliè «il grado infiam» 


matorio sia estremo, l’anginà si trovi com@ 
posta con altre malattie safe e vene 


ga abbandonata alla sua veemenza e alla sua 
intensità. La gangrena peraltro si manifesta 
fin dagli stessi primordj morbosi allorchè ‘una 


infiammazione assai lieve sia composta con 


d pae febbri accompagnate da uno statò atoni= 
, ed allorchè la sua causa rimota consista 

in un violento contagio .. 
Ogni e qualunque angina tanto avente \ vil 
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carattere della sinoca quanto aventé; ilscarate 
tere. del..tifo; ‘se le circostanze siano oppor- 
tune alla degenerazione del morbo ese lan 
gina medesima. sia. molto veerfiente., ovvero 
se il morbo.venga trattato con iqualche me» 
todo erroneo, può, transitare nella sangrena» 
‘Ad ‘una tale categoria ssi deve, riferire prin» 
cipalmente ‘quell’ angina cpidemica e contigio» 
sa, che si denomina angina putrida (a);e 
ch’ è un morbo composto, dove la infiamma». 
zion delle fauci transita sempre nella gangre- 
na. Ella si sviluppa originariamente col ca 
rattere del. tifo, che vani erat si. cambia 
nell’ atassia con totale deperimento. della ves 
getazione. Incomincia con una sensazion di 
tensione lungo il collo, con dolor nelle fau- 
ci,, con voce floca edirregolare : sono infiam- 
mate le sostanze tutte delle fauci medesime, 
segnatamente d’ intorno. alle tonsille: cresce 
rapidamente la. tymescenza } \il dolore. è inten= 
sissimo, e il colore delle parti infiammate 
«1 scorge di un'rosso cupo. In alcuni casi 
appena verificatosi lo stato infiammatorio to- 
pico, ma: d’ordinario circa il secondo giorno, 
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(4) Burserius, Institutiones medicinae  pralticae ; 
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csì timarcano delle. macchie centrognole o di 
un color depravato lungo; le? ‘parti stesse. in» 
fiammate; il qual colore ordinariamente Sins 
scontra. d’ intorno alle. tonsille.,..te quali sine 
grossano sempre maggiormente finchè per ul 
| ,tlmo. sì rimangono, due corpi. effettivamente 
morti. Tanto le ‘accennate macchie quanto le 
‘morte tonsille. sì veggono, circondate .da un 
circolo roseo ;. e tutta la circomambiente ine 
fiammazione sì vede pallida e di un. colot 
depravato . Le tonsille poco. a poco. si. sepa 
(rano dalle parti. viventi; e quando le tonsil» 
le sono cadute apparisce una: esulcerazione di 
mala indole ,. che separa un ‘ copioso, icore di 
cun fetor cadaverico .. Allorchè siasi verifica» 
ta già. la Bangrena _ cede il dolore, . il quale 
‘anzi. spesso più non sisente inveryna guisa: 
minora la stessa tumefazione e il malato può 
deglutire. Una. tale  esulcerazion. gangrenosa 
‘occupa; o\ si.\comunica ‘altresì. frequentissima- 
mente lungo le. medesime fauci, sì propaga 
alle volte alla lingua, alle gingive e perfino 
alle» labbra... Più, assai di rado si. avvanza una 
tale esulcerazione alla cavità interna delle na- 
rici ed al naso; e.in una tal clreostanza il 
naso medesimo ini rubicondo, . ma di cos 
lor variegato, .e ,e separa molta mucosità. Si 
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è osservata alle. vot cara Ar esulcerazione: 
‘progredire ad invadere 1a laringe, penetrare 
nella trachea; anzi approfondarsi dalle fauci 
lungo. IPROFIZ0 nel ventricolo e negli stessi 


intestini. Tratto: tratto sì osserva TT 


si esternamente una tumefazione edematosa 
d’intotno ‘alla gola, che si prolunga fino al 
petto: la lingua è nera, e il fiato pare di 
vero cadavere, e l’icore medesimo, che’ sca- 
Fitisce dalla esulcérazione, infiamma ed irri- 
ta dovunque si’ pottà a contatto. Quindi la 
cavità della bocca si converte in una totale 
esulcerazione : la stessa condizione assumono. 
altresì gl’intestini, che in conseguenza sog. 


giacciono’ alla colica; alla diarrea, alla dis-- 


senteria 3 ‘e se una condizione uniforme occu- 
pi la trachea e penetri nei polmoni, si de- 
sta la tosse è ne sussesue la tisi ulcerosa. Si 
ebbe a vedere un caso; in cui la esulcerazio= 
ne propagatasi lungo la tuba eustachiana pe- 
netrò nel’ meato vditorio interno, s’insinuò 
‘dentro al vestibolo; al labirinto; ai \canali 
circolari , alla coclea , È vi distrusse tutta la 
fabbrica organica dell’udito. | VCS 

Facciamo inoltre menzione di’ quelle tu- 
mescenze e di quegl’induramenti } che soprav- 
vanzano dopo l’angine segnatamente nelle ton- 

sil- 


/ 
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sille, €, che. sb cli comunemente col no» 
me di angina. scirnosa, congiunta ssempre, al 
carattere del tifo e 1a; quello. dell’ atassia . Le 
tonsille. rimangono grosse ; s° indurano , pene 
dono: come dia nocì di galla «querciana con- 
tro» le. fauci,.. sdifficul tano la deglutizione e 
producono un suono spiacevole .nella».voce. 
Talvolta sul finir dell’angina si trasmutano 
immediatamente in» una massa inorganica € 
cartilaginea , ovvero sì Dorhdi lungo la lor su- 
perficie uno strato. cartilagineo, .. Di . rado 
nonostante. passano tali. induramenti ad assu- 
mer la. indole cancerosa 3. e noi. medesimi ab- 
biamo di rado riconosciuto), che tali. »Indura= 
molti si realizzino» in qualunque, altra’ ‘parte 


oltre alle stesse.tonsille.. Peraltro succede al« 


le. volte, che dietro. alla infiammazione dell’ 


uvola..soprayVanzino un induramento e un.pro» 


lungamento \dell’uvola, stessa ; e un tale; pro- 
i iizicto è bene spesso. la conseguenza dell’ 
angina. avente. .il..carattere del tifa , delle an» 
gine croniche. e abituali,, delle angine «veri. 
ficantisi. negl’ individui scrofolosi e delle an- 
gine, percultimo, erroneamente; trattate coll 


e 
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abuso dei rimed). debilitanti . In, questi. casì . 


la .emorragia è atatta, ‘non vi ha più forza 


i begetativa.,, da. fre LP. prosiegue. ulte- 
Rel, dala RR «IT. P.ITN ai 
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riormente ‘a’ qualunque stadio, si coagula nele 
la cellulare la materia fibrosa evasata del sana 
gue; non è più suscettibile di rendersi flui» 
da” nè di essere ‘ assorta; le ‘nuove evasioni 
concrescono sopra le. precedenti, e tutto fi- 
nalmente costituisce una sostanza inorganica e 
cartilaginea . 
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La infiammazione. occupante le vie. della 
deglutizione si decide in più guise relativa- 
mente al grado, al.carattere, ‘alla composi- 
zione e alle qualità stesse dell’ individuo. 
(Ella si risolve: i fenomeni della ‘infiam- 
mazione si dileguano gradatamente, il mala» 
to sputa miolto, sputa molta scialiva: e mol» 
to muco, e sputa insieme la evasata e tras 
sudata materia fibrosa del sangue. Se il mor- 
bo è composto ‘colla infiammazion polmona- 
re, sì unisce allo sputo anche la éspettora» 
zione: e se il morbo è composto colla feb» 
bre vascolare, la infiammazion della gola si 
vede risolversi. insieme colla febbre per via 
del sudore e della orina critica - | 

La risolùzion dell’ angina’ si effettua bene 
spesso per ‘via di metastasi, cioè mediante la 
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infiammazione erifipitsen delle! parti esterio@ 
ri «della gola o del collo, mediante la tume- 
fazione delle parotidi; pet via del vomito; 
della diarrea ‘ec. Almeno tali fenomeni* pro 
imlovono ordinariamente la risoluzion dell’ 
angina. 

Frequentemente l’ angina transita. in altri 
morbi, vale a dire nella suppurazione, nella 
gangrena , nell’ induramento . L° angina tonsile 
lare’ suppura. più agevolmente delle altre (an- 
gine; e quando una volta. siasi verificata la 
suppurazione delle tonsille, qualufique altra 
angina snogeda\ in progresso nello ‘stesso! in- 
dividuo , sempre o quasi sempre finisce col- 
la suppurazione . La febbre. vascolare deca- 
de senza .trisi non cessando però totalmente; 
il imalato vien colto da una nuova perfrige- 
tazione 4 brividi, il morbo all’ epoca. della 
sua propria decisione :si conserva in uno sta» 
to equivoco, degrada la rubedine infiammatd- 
tia y inia sussistono la tumescenza e ‘la diffi» 
coltà della: deglutizione ni e il dolore si. ren: 
de più fitto e pulsatorio . Allora si osserva» 
no dei luoghi variamente colorati e biancheg- 
gianti lungò la superficie. della tumescenza ; 

co colla: tenta o coll’apice del dito jdlice 
“sì percepisce la fluttuazione della ‘contenuta 
I 2 
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materia. Sei l’absecsso si apre da se medesi- 
mo, sì, evacla parimenti da se ; ma qualora 
non Si apra darse medesimo conviene aprirlo 
‘@rtifizialmente.. ‘L’angina faringea suppura di 
rado ; e quando! suppura‘ ‘contamina’ ‘1’ vo- 
so ioide e le ossa del palato, segnatamente 
se l’angina sia‘ di‘origine venerea, a moti- 
vo della tenue “membrana, onde sond investi» 
te quelle ‘sostanze muscolari (2). | 

Si sviluppa’ alle\ volte l’angina spontanea- 
mente ‘come dietro‘ ‘alla perfrigerazione de’ 
piedi nell’ acqua, negl’individui ‘scorbutici e 
cachettici ‘molestati da pallide! idatidi* e. da 
esulcerazioni lungo il fornice del palato, nell” 
uvola, nelle ‘tonsille; e in questi casì Pane 
gina si manifesta senza veruna precedente. os- 
servqbile infiammazion. della sola, ed è co- 
‘smumemente di buona ‘indole, e si dilegua per 
ordinario in breve» corso di giorni; e di ra- 
do ‘si vede ostinata e'di mal genio: anzi un 
tal motbo sembra'spettare più propriamente 
a und’ spezie d’inzuppamento , che all’ angi- 
na (6). bai cf 
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(a) Ricbter, chirurgia, Vol. I. ni hi 

(65) Burserius, Institutiones  medicinae pradticae, 
Vol. III. Van Swieren , Commentaria , ad Apho- 
rismo VII. Li Thi bibi 
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| Allorchè l’angina gangrenosa si Abe td 
bene, le parti e le sostanze, che sono more 
te,lsi dividono ‘e si staccano dalle parti vi- 
venti, l'orlo infiammato. della resulcerazione 
si vede rubicondo e vegeto , e sì depura' il 
de della: medesima» esulcerazione , la quale 
_Ssegrega una materia di'buona indole, e quin- 
di. guariscé. Contemporaneamente si decidono 
anche tutte le altre febbri concomitanti iper — 
via delle rispettive. lor. ni vale a dire per 
isputo; per desquammaziéne, per sudor; per 
erira. Cessano allora il delirio, il vomito, 
da diarrea: il-respirodivien» più libero, il, 
polso ssi fa. più lento; ed una tale: salutar de. - 
cisione..si verifica molto di rado prima del 
settimo giorno, e ordinariamente più tardi 
cioè nel: nono, nell’undecimo , nel tredicesi- 
mo.» Frequentemente il. malato. muore. per 
“ qualcheduno degli altri morbi'immediatamen- 
te combinati all’angina, o muore per qual. 
cheduno dei:morbi consecutivi all’angina stessa . 
vvInfatti.l’ angina nella sua qualità peculiare 
\di angina produce \rade volte la morte, la 
Iquale ritomosce per causa ‘o la tumefazione 
. eccedente o lo ‘spasmo della glottidè, che 
* vietano: la respirazione e recano quindi il 
 soffogamento. 000 sa 
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La infismmazione delle vie inservienti al 
la deglutizione preferisce la età fanciullesca: 
e la età giovanile; e: dall’ angina gangrenosa 
pajono preferirsi. piuttosto i ‘giovani, che gli 
individui. di adulta età, le ragazze in con. 
fronto dei ragazzi, le donne in confronto 
degli uomini. Chi poi abbia una volta con- 
tratta una qualche\angina' vi ricade agevol- 
mente in progresso! Gl”individui scrofolosi ,. 
che nella lor fanciullezza ‘soggiacciono» ad: 
esantemi e ad oftalmie pertinaci , incontrano. 
‘consecutivamente. all’angina la emottoe e la 
infiammazion polmonare e muojon per ulti- 
mo dalla tisi. 

Oltre alle cause universali della’ febbre edi 
oltre parimenti ad alcune circolazioni di co- 
stituzioni atmosferiche-, gli ‘effluvj. delle qua- 
li noi punto non-conosciam nè ‘intendiamo ,, 
ma che. peraltro contribuiscono a far: predo= 
minare. in alcuni determinati periodi di tem-/ 
po la infiammazione di gola, ‘risulta altreé 
sì questo morbo dalla perfrigerazione ,, segna» 
tamente se il corpo si trovi assaì riscaldato 
e sudante,.. Egli si. vede realizzarsi in prima- 
vera e in estate particolarmente se il collo 


\ 
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snudato e sudante si trovi esposto. al ei E 
to dell’aria fredda o del bagno. freddo; se a 
corpo ignudo e. assai tivaliato vengano 1 pie» 

di lasciati all’azione. del freddo e. dell’umi. 
do; se.sì beano. -delle.. bevande assai fredde, 
se si usi del ghiaccio, se si cavalchi o sì 
cammini contro il. vento. colla bocca aperta, 
se si tolleri lungamente la sete durante il 
maggior caldo della stagione e. durante. una 
valida defatigazione muscolare : e. deriva il 
morbo. pur agi dalla deglutizione; di stimo« 
li. e veleni tanto chimici quanto meccanici, 
dalla deglutizione di bocconi duri e di, cone 
siderabil volume, dalla deglutizione di pezzi 
ossei, di spille; da qualche sostanza acre ap= 
‘plicata all’ uvola, dalla ispirazione di polve= 
rìo acre o di vapori virulenti, dalle, lesioni 
esterne della gola 0 del collo, dalle lussezio» 
_ ni delle vertebre cervicali, dalle. lussazioni 
idell’osso. ioide (4) ,. dal vomito. continuato ,, 


sco) 


(4) Burserius ,, Institutiones. medicinae praGicae, 
Vol. III. Abbiamo. da. V/a4/s4/va il caso di un gros- 
sissimo boccone deglutito ;. ed abbiamo. da Molinelli 
due casi di lettoni: estetiori'. ln tutti e tte i casi la 
totale impossibilità della deglutizione. si è realizzata 
istantaneamente. Valsalva deaure umana , cap. 4 
Commentaria instituti scientiarum Bononiensis SRO VA 
Part. IL 
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Pi "dal vj * dai morbilli, dalla scarlattina, 
/. dal contagio venereo dalle fungosità occupanè 
ti le vie: della deglutizione, dagli stimoli 


2A 


esistenti nelle: prime vie come sarebbono. la 


-bile , la ‘pituita , i vermi e gli alimenti in- 
digesti. — 

L angina ganghenosa è contagiosa ed epide- 
miea. Si sviluppa facilmente ‘allorclià sì usi 
no sostanze alimentari corotte, dutànte le:ca- 

restie, nelle contrade assai calde , palustri , 
basse e vaporose, vale a dite consecutivamente 

a tutte quelle calse, che sonb atte vad'eserci- 
tare un’ attività ostile sul principio medie 
modella ‘vita.; Lis 1 dA 


Di 


ii vu 6. gg, si vanrià 


LAT 
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Utna' mite infiammazione di gola avente il 
i di n, i hi Ù 
carattere della sifoca ovvero quello del tifo, 
ANZI DA RENI #9 
per esempio l’angina tonsillare, è senza pe 
ricolo : è fio un’angina veemente , che 


abbia il carattere del tifo, o) quello dell’atase 


sia ° { 7 
‘ pessimo cor i sommo pid del Latera 
e intercetta affatto Ja deglutizione, che 


porta ‘il fenomeno della lingua pron / 


della bocca, che rende gli pei protuberan- 


- 
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ti, chevcolora la fici dicùn: giallo pallido, 
verdagnolo ro” bruno est +... | % 
«00 Una. infiammazione semplice mon. è draver 
si è grave al:contrario quando, si trova compo» | 
sta con Varie altre febbri di senio pericolo» 
sò; per esempio , colla infiammazion dei. pol- 
moti j colla infiammazion del cervello, colla feb- 
bre vascolare, colla febbre nervosa; e'perciò:so- 
no segni; sempreinfelici. il delirio; 1’ affezion 
comatosa, gli occhi protuberanti; la voce rau 
ca e di vario suonò, la'ortopnea., la ten» 
sione, la. durezza , e l’'ardore dei precordju i 
‘Se. le ‘composizioni morbose. si. seguono 1? 
una all altra, ‘sì osserva spesse. volte dile- 
guarsi l’angina mediante lo sviluppamento di 
un nuovo morbo:; (ed è un pessimo segno ‘il 
vedersi, che un -huovo morbo aggredisca un. 
qualche organo interno e di assoluta. impor- 
tanza. Egli è poi sulla verità di tali. fatti.,. 
che sono stabiliti relativamente all’ angina 
molti‘ presag) d’Ippocrate, come per esempio 
essere di sinistro augurio. durante \'angina i 
sintomi dimostranti la ‘frenitide e tai peri - 
pneumonia je sono all’ apposto segni di buon — 
augurio» il' vedersi. durante l’ angina ‘ dellesin 
fiammazioni esterne. come: per esempio le:paroti- 
‘di e l’erisipela del collo ; della gola e del.petto. 


pinto 
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Le infiammazioni occupanti il fornice del 
palato, l’uvola e le tonsille sono meno pee 
ricolose in confronto delle infiammazioni oc- 
cupanti le fauci, le sostanze muscolari e 1° 
esofago . 

L’ angina. gangrenosa è talvolta mortale 
nel terzo 0 nel quinto giorno medianti l’af. 
fezion comatosa, l’apoplessia ; Ja infiamma» 
| zion polmonare ; il soffogamento., ovvero la 
emorragia scaturiente. da tutte le parti del 
corpo. Ella è anche moîtale pervia di qual 
sivoglia morbo consecutivo, ‘per esempio, la 
febbre etica, la tisi, le esulcerazioni intesti- 
nali, la diarrea icolliquativa e la idrope. 

La infiammazione occupante le vie della 
deglutizione produce di rado: immediatamente 
la morte: ella si rende mortale per ordinario 
in grazia degli altri» morbi , che vi si asso= 
ciano è 


1 6147 


Sì tenta di estingue d’ angina nell atto del 
suo medesimo sviluppamento..Allorchè poi ella 
siasi compiutamente realizzata fà d’ uopo guae 
xirla mediante 1° allontanamento delle sue cau- 
se rimote > e conviene trattarla relativamenfe 
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al suo grado, al suo carattere ecalla sua cana 


posizione DI 
} ) valli 
9 99% | 


Sims è di parere:;; jsclina Bug individui, î 
quali sono. inclinati ad. incontrare l’angina, 
possano ‘evitarla ‘allorchè sta. il morbo per 


isvilupparsi, ogni qual volta appena‘accorgene= 


dosì dei primi fenomeni. prendono. in ‘bocca 
unpezzolino di allume. e deglutiscano.‘ poco 
a poco la scialiva impregnata di quella solu= 
‘zione salina. Io stesso alcune volte ho ‘osa 
servato usarsi con buon effetto di un tal ri- 
medio ; e in questi casi è mio metodo pre= 
scrivere uno scrupolo di allume meschiato a 


dose. eguale di zucchero facendo deglutire una | 


i tale preparazione sotto‘ la forma di polvere 
secca dopo nonostante di averla per qualche 
tempo trattenuta nelle fauci. Un tal rimedio 
si ripete ad ogni quattr* ore finchè si ha -lus 
singa di poter, sopprimere il morbo ie finchè 
siano dileguati i fenomeni prodromi della evo» 
luzion: dell'angina. Il comune del popolo suo" 
le a un tal fine gargarizzarsi coll’acquavita, 
la_quale tende allo scopo medesimo e produ: 
ce unveffetto analogo a quello dell’allume. 


} 
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Qualche, volta si. può sopprimere mediante 
!' emetico la evoluzione dell’ angina, tonsilla- 
re conosciuta sotto il nome di angina siero- 
sa; ossia |’ avgina degl’ individui sorafatagii y 
‘L’angina che vien’ prodotta dalia perfrige- 
| razione 0° dal predominio di una qualche co- 
stituzione epidemica, si può inalcune. circo» 


stanze sopprimere. mediante l’uso del. bagno NI 


tiepido, applicando un empiastro, vescicatorio 
alla cervice. e somministrando una dose .com-. 
binata «di oppio; di canfora e di tariaro eme- 
tico, Occorre, nonostante. far: precedére qual. 
che volta +: salasso all’ uso. di tali. ajuti. 
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Uno stimolo gastrico,, come sono la pitui» 
ta, i vermi e lé indigestioni durante la ‘età 
infantile ; e nella stagione. estiva ve quando 
pistoni alcune cbetitadioni biliose la 
bile. (egualmente; possono produrre 1’ angi» 
ma. Allora ordinariamente si trae. vantaggio 
dall’ emetico praticandosi ‘o contemporaneamene 
teo antecedentemente il salasso 0 l’uso (dei 
digestivi; e. talora sì rendono utili anche oli 
eccoprottici. 
Se poi vi-abbiano lussazioni delle vertebre 


» 
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Tgr. 
cervicali» o delle»apofisi dell'osso ‘vide, 


‘siano queste .la causa del. morbo, devono 


essere preliminarmente riposte ‘le lussazioni . 
. . lio 

Peraltro è necessario il più» delle volte pre: 

mettere il salasso, in particolare se sì osser- 


‘vi veemente la infiammazione. Quandy. si 
| tratti -di‘una qualche lussazione concernente 


i le apofisi dell’osso ioide ; fa' di mestieri im- 


piegare il dito indice di una mano o dell’al- 
trà a misura ‘del sito, in cul esiste la‘ lus- 


‘ sazione, il dito indice introducendo ‘al dis: 


sotto del-sito ‘morboso; e col dito indice 
o col dito medio dell'altra mano premendo 
esternamente ‘ed obbliquamente il sito mede- 


simo della lussazione e impiegandovi' tutti quei 


movimenti, che occorrono ji: finchè sia ripo- 
sta ‘compiutamente la lussazione (4). 

«L’ angina può esser l’effetto del trattanien- 
to mercuriale ; e in un'talcaso fa di mestie- 
ri devenire prima di tutto al salasso , all’ap- 
plicazione delle mignatte, all’uso di qualche 
blando eccoprottico , e successivamente all’ am- 
ministrazione deî bagni tlepidi , dello zolfo, 


della canfora e dell’ I a 


ri a Di in 


tica 
"(0 Burserims 3 Istitutiones medicinae prafiicae. , 
Vol. HI si 
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Che se l’angina riconosce la propria ori» 
gine ‘dal vajuolo, dai morbilli,, dalla iscarlate 
«tina; da fungosità. e da esulcerazioni d’ indo= 
le. venerea, vi conviene i quel ‘trattamento, 
che. sarà indicato dalla indole di tali motbi. 

Qualora la èevoluzion dell’angina venga fa» 
vorita precipuamente da qualche interna more 
bosa disposizione della compage; o da qual- 
che vizio o da una qualche peculiate suscet- 
tibilità delle fauci, sarà necessario: rimuovee 
te prima» di tutto siffatti morbi, dei quali 
appunto avremo a parlare in appresso è 

Del resto ella è cosa infrequente il: potera 
sì adoprare con vera efficacia relativamente al- 
le cause rimoté,; perchè o sonosi esse già dia 
leguate quando il morbo si manifesta e. pere 
cotre il suo proprio. periodo, o tali. cause 
non sono pinto riconoscibili; ovvero. sono 
insanabili positivamente. 


\ 150. 
Ogni qual. volta l'angina appartenga al gee 


nere della sinoca ;.e sia essa veemente; e si 
osservino intensi il\dolore, la tumescenza, 


l’ardore, e sia molto carica la rubedine, e 


vi abbia una valida febbre vascolare, e si vege 
i Ò 
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gano segnatamente affette le sostanze  musco» 
lose delle fauci, conviene  detetminatsi alla 
| istituzione del metodo antiflogistico . 

i Relativamente al salasso universale e alla 
ripetizione di un tal salasso dobbiamo rego» 
-larci sul fondamento, delle qualità individuali 
concernenti il..malato e sul fondamento altresì 
di quella veemenza è di quel carattere; onde 
vediamo: dotati il morbo e la febbre. vascola- 
re contomitante. Siffatte circostanze, quelle 
segnatamente dell’ individuo, e quelle della feb- 
bre vascolare, possono rendere necessaria la 
esecuzione ‘e la stessa ripetizion del salas- 
so malgtado la indole mite «della. medesima 
aùgina: Le infiammazioni ‘occupanti. le vie 
della deglutizione non sono tanto pericolose 
| quanto lo sono-le infiammazioni della tra» 
chea; e quindi parlando. generalmente non 
sembtaho esigere evacuazioni di sangue som» 
mamente generose. A principio si può ese» 
guire il salasso ‘dal braccio», perchè fluisce 1l 
Sangue con rapidità: progressivamente .s1 può 
eseguire la stessa operazione: dal-piedei Non» 
ostante possiamo alle volte devenire sul fatto 
e contemporaneamente al salasso dal braccio; 
anche al salasso dal piede, in particolare se 
si vegga portarsi il sangue con troppo impe- 
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to verso la testa è si'riscontrino.i dafijedi per- 
feigerati sil che non di rado si vede nascere 
nel caso, in cui siansi istantaneamente:soppres- 
si i catamenj fluenti. Così dobbiamo del pa- 
) ri prescrivere assolutamente il salasso; dal pie- 
de a quei tali ‘individui, che cadono agevol= 


mente in deliquio ‘o. provano un rapporto al- 


la testa cin ‘conseguenza del salasso dal brac- 
cio. Il salasso dalle siugulari è ordinariamen-» 
- 


sa te assai, malagevole nè opera sulla febbre» va- 


scolare: con quell’attività, con ‘cui ‘opera il 
salasso dal braccio; e il salasso» dalle ‘vene 
sublinguali ‘o ranine © non basta ‘all’uopo; 


ovvero non:sr può chiudere con. quella pron-. 


tezza, ch'è necessaria» Borsieri per altro si 
fava proteggere questa operazione «del salasso 


dalle. vene sublinguali sostenendo; che din al. 


cuni casi dev’ essere preferita (a qualunque al- 
| tra maniera di salasso (a). 


/ Quando: sia molto veemente la. infiamma» 


Nzion della gola e :ciò nonostante: la febbre 
vascolare sia»;mite nella ‘sua propria. origine 
o sià stata precedentemente igià moderata ab- 
bastanza per via del. salasso ‘universale, cone 
vien: devenire alla » missione» di sangue si dl 
lag CI). 
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ca. Sono: dici: le applicazioni delle 


mignatte intorno alla gola ed alcollo, che si 
‘adoprano al numero di selyotto; dieci e anche 
| dodici; laddove le coppette. estraggono troppo 
poco diede gua «Vichanno: taluni, che rac- 
comandano delle profonde scarificazioni estet- 
ne lungo i tesumenti. subgiugulari :. quanto 
a me: ho. conosciutò recare: un ‘alleviamento 
assai: pronto, le scarificazioni inflitte per. via 
di .un faringotomo-rimmediatamente sulle stes- 
i se. parti infiammate:; e segnatamente: sulle ton» 
sille; ed iosuso una lancetta di figura mite 
tiforme:; . ben fermata. \ad ‘angolo retto » sul 
proprio manico, mediante: la. quale. s’ impri- 
mono «varie traffitture della profondità diicir= 
ca' una ‘linea. ìn varj luoghi di ciascheduna 
delle tonsille; .tenendo.intanto abbassata sem- 
pre: la lingua -persvia: di un depressorio op- 
portuno'. La operazione è facile, lieve, sa- 
lutare se ‘senza. verun, pericolo ,- ed. io medesi- 
mo la ho ripetuta in var) giorni consecutivi. 
utilmente. (Eseguita -una: tale operazione si 
avvalora la uscita .del sangue con un qualche 
gargarismo ticpido.;. e si. può scarificare si» 
milmente anche l’uvola , ovvero reciderne la su- 
perfluità dell’allungato suo,apice., segnatamente. 
se un tal corpo si.trovi.gravemente infiammato. 
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Alle evacuazioni del sangue si aggiungono 
i rimed) refrigeranti come sono il nitro, gli 
acidi, le copiose acquee bevande, 1 piloti” 
i semicupj, il metodo antiflogistico usandosi 
altresì l’attenzione di tener 37 riot lie 
bero il ventre. 
Allorchè la inftammazion della gola mal 
grado l’amministrazione di tali ‘ajuti non mi- 
nora quanto. si brama. nè tuttavia è conve- 
niente devenire all’amministrazion degli sti- 
moli, nè sembrano ulteriormente indicate 
‘altre deplezioni di sangue, si devono impie- 
gare i refrigeranti eccoprottici. tratti dalla 
manna, dalla polpa dei tamarindi, dai sali 
med}; e questi rimedj promuovono un vero 
vantaggio particolarmente dove: noî vi abbia 
qualsisia controihdicazione , e vi‘abbiano con- 
temporaneamente delle perturbazioni addomi- 
nali. Tali rimedj sono'‘altrettanto debilitanti 
quanto lo sono. i salassi, derivano 1!’ impulso 
circolatorio del sangue e l'attività della ener- 
gia inerente alla vita verso il tubo intestina- 
le, e conseguentemente producono una rivul- 
sion salutare dalle parti superiori . 
Sì amministrano ‘i rimedj salini non già 
come stimoli relativamente alle parti affette, 
dove infatti riescirebbono perniciosi senz” al- 


tro: ma si amministrano come incisivi pf 
setti in- ‘qualche soluzione muicilagginea , 
per esempio , in un cremor d'orzo molto di- 
luto, in una mucilaggine farinacea, in qual- 
‘ che emulsione o nella mucilaggine di gomma 
arabica .. Così ‘relativamente alla causa stessa 
tutte le bevande devono esser tiepide, nè si. 
dovrà tener fredda. l’aria medesima della ca- 
mera . i 

Mediante tal metodo curativo 1’ angina'in: 
fiammatoria o passa a decidersi o assume. il 
carattere del tifo; e in. quest'ultimo ‘caso 
abbisoona di un tfattamento ‘analogo al suo 
nuovo carattere. Si dovrà allora promuover-- 
ne la risoluzione facendo ‘bere al malato del- 
le infasioni di fiori di sambuco e. di fioti di 
camomilla , somministrandogli dell’ ‘oppio 
della canfora e del tartaro emetico , e ‘pre. 
scrivendogli dei bagni tiepidi » 

‘Tutti i rimedj esteri, che noi - usiamo 
durante l’angina dotata del carattere ‘infiam» 
matorio , devono essere ammollienti, lassan» 
ti e sedutivi» Si applicano dei cataplasmi e 
delle» pulte ammollienti ; si applicano ‘delle 
fomentazioni parimenti ammollienti ; si pre- 
scrivono dei gargarismi niente meno aminol- 
lienti, delle ‘evaporazioni acquee., I’ acqua 
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tiepida, il latte\tiepido ec. che. tutti sono 
applicabili lungo le parti morbose. 
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Il carattere del rifo. si presenta sotto mol- 
tissime modificazioni. durante-l'angina ossia 
infiammazione delle vie insetvienti alla de- 
glutizionej; ed è per questo, che anche .il 
trattamento! relativo» dev’ esser Iben vario. . 

Noi incontriamo. un tal carattere in un 
grado mite se semplice .» L’ angina a principio 
| era sinoca j € può essere itransitata in questo 
genere tanto a motivo:(della diuturna sua  du- 
razione quanto a motivo. di. essersi. ecceduto 
nell'uso dei, rimed) debilitanti + Quindi ad- 
dita essere ‘necessario «il devenire all’ uso de- 
gli stimolanti per conseguirne la sua risolu- 
zione ulteriore. Negl*individui languidi scro- 
folosi ; l’'angina , ha ‘talvolta questo carattere 
nei suoi stessi. primordj senza, esser punto nè 
maligna nè pericalosa ; rap lla 
‘Sotto quest’ ultima circostanza. si sido al 
le volte equivoco, ne’ suoi primordj il; carat- 
tere dell’ angina, e, pende.-incerto. fra la sino» 
ca e il tifo; la flogosi, è.tanto intensa , che 
non soffre l'applicazione di qualsisia stimolo ; 
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e in un'tal caso dobbiamo li LT “il 
trattamento. col metodo positivo ‘antiflogi- 
stico; ‘applicando le mignatte d’intorno» al 
collo e alla. gola; promuovendo la lubricità 
del ventre colle bevande saline e: col tartaro 
emetico v ein tal caso parimenti. hanno luo- 
go le profonde scarificazioni sulle tonsille. e 
col farinsotomo ‘e colla lancetta. di figura 
mirtiforme, operazione susseguita  ordinaria- 
‘mente da un pronto» vantaggio , segiiatamens 
te. se le tonsille medesime si Vegguno: ‘molto 

infiammate. | | 
Cons tali ajutivsi bicdifica; nei suoi primor- 
dj‘un' mite stato‘ flogistico » e se l’anginapor- 
ta originariamente, jb carattere del: tifo o lo 
assume nel secondo suo stadio dopo il prece- 
duto ‘carattere .della sinoca, ‘si avrà 1° angina 
medesima a trattaricome tifo per via dei ri- 
medj sedativi; stimolanti ‘e tonici, i quali 
rimedj peraltro siavranno ‘a variare a misura. 
delle circostanze are gni ‘ora gli” uni, vora 

gli altri.» vpi spor ridare Ù 
«è Alle volte sono tnificabta 1 peer vita e; did 
avviene quando vil tifo !è veemente; quando 
sono ‘intensi il. dolor ‘della ‘gola ‘e la irritabi- 
lità congiuntamente alla condizion ‘di languo= 
re nelle: potenze motrici} ‘quando! l'iangina sia 
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succedente al preceduto carattere di una sino- 
ca veemente, ‘quando si. osservano. contempo» 
ranei dei sintomi spasmodici nelle altre par- 
ti del ‘corpo o quando per ultimo sia giàim- 
minente la epoca della crisi) Si somministra- 
no l’oppio , delle emulsioni canforate, delle 
infusioni e delle decozioni di fiori di sambu- 
co, si prescrivono. i' pediluvj, 1 semicupj e 
una dieta diaforetica. Che se .iltifo è grave, 
si prescrive il mercurio combinato: all’oppio +. 
Qualora» poi durante una tal condizione si os- 
servi debìlitata contemporaneamente molfissi- 
mo la energia, particolarmente quando il si- 
stema nervoso e il sistema vascolare si trovi- 
no insieme assai perturbati, si deve oltreagli 
accennati mezzi ricorrere anche alla china, 
a una dieta piena e analcttica., ‘al vino; alle 
ova'e.ai buoni brodi animali. 

In alcuni casi durante appunto il carattere 
sfesso del tifo sì consegue una salutar diver- 
sione, segnatamente se la infiammazion della. 
gola sia semplice e pressochè senza febbre 
uibsoliai impiegando. 1’ emeticor, qualche ca- 
tartico sfimolante , o-l’applicazione di un em- 
piastra vescicatorio sulla cervice o anche sul» 
la medesima gola. 

Sono da usarsi durante il. tifo quei riueiared, 
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esterni, che siano. totalmente e perfettamente 
opposti al carattere intrinseco della malattia. 


Se ‘sono intensi riflessibilmente la irritabili= 


tà ec il dolore ,, tonvengono i sedativi, per 
esempio, l’ unguento di altea Slmbincià alla 
‘canfora. e. all’oppio, le applicazioni +pultacee 
di cicuta ‘e di giusquiamo , i gargarismi di 
acqua e latte, nei quali siansi fatti cuocere 
‘del croco e della testa di papavero. 


Che se internamente s’ impiegano gli sti» 
molanti ed i tonici, st devono impiegar del 


pari rimedj simili anche estrinsecamente ; e 
dn questi casi si confrica d’intorno alla’ gola 
ed al collo col linimento volatile, si appli- 
cano ‘delle compresse. di menta, di melissa, 
di camomilla, di canfora, si usano i garga- 
rismi colle decozioni di salvia, di bistorta, 
di pimpinella, di senape nero, alle quali sì 
aggiungono dell’ allume, del saleammoniaco, 


della gomma ammoniaco ; dell’ aceto, dell’ose 


simele scillitico ec. 
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Quando si tratta dell’ angina gangrenosa , 
qualunque sia il suo carattere o quello del 
tifo 0 quello dell’ ‘atassia, non dobbiamo de- 
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sumere le indicazioni essenziali’ da . queste 


eventualità : c’ incombe ‘invece desumerli pie-. 
cipuamente: dalla febbre concomitante: cioè 


dalla febbre ‘vascolare maligna, e dalla febbre 
nervosa, colle quali. si trova uompostas Quim 
au con ‘tal: morbo non »si potrà. mai. trattare 
inerentemente ad. un. qualche | metodo deter- 
minato ; e sarà necessario modificarne la cu» 


ra Le ai suoi. nevi € \alle= sue: com» 


n 


‘posizioni. panda maia vi 

Infatti si è in alcune circostanze impiega» 
to il metodo  antiffogistico, vale a dire ‘ila 
esecuzion del | salasso; ‘1’ ‘applicazione. vdelle 
mignatte, l’amministrazione del nitro» de» 


gli acidi ec. quantunque ‘non di rado comin» 


felice riescimento » ‘In ‘alcuni casi molto; inè 
frequenti, come in/alcune costituzioni epi” 
demiche , nel. primo*periodo morboso j allor» 
chè si tratta di un individuo robusto. e'plets 
torico; allorchè si osserva molto veemente la 
infiammazion della gola, | può ‘essere unica- 
mente indicata la missione del sangue 0 uni- 
versale o topica, il qual rimedio ciò non- 
ostante si dovrà sempre usare con grande cir- 
cospezione + Il primo periodo. benchè appa- 
rentemente infiammatorio inganna ‘con faci 
lità, nè ammette: qualsivoglia anche ‘modico 
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slebilificeni în grazia del'tifo; ae vi mi 
cede s' caio Tui ba ba eg. EI È 195). PIETRO î 
i Vichamno ‘deiv‘medici; che lucio 
il metodo: così chiamato ‘antigastrico . Tutti 


«d lassinti peraltro. sono molto» debilitanti ;. 


destano * agevolmente: delle congestioni ‘nei vi. 


sceri addominali , le stesse ‘infilmmazioni e 
la: diarrea tofminosa. Ogni qual volta vi ab« 


è ci ‘ala ° if di 
bia la indicazione a promuovere? le deplezioni 
intestinali noi sogliamo preferir d’ ordinario 


i clisteri e qualche!‘infusione di ‘tamatindi < 


Sono più congrui‘ gli emetici segnatamente 
a‘principio ed allorchè vi abbia una maniìfe- 
sta turgescenza biliosao un apparato di ari» 


dità: e im questo: caso”si fa prendere al mi= 


lato copiosa ‘acqua tiepida; in cui sia meschia: 
‘to dell’ olio e dell’ossimele iscillitico , ovve- 


roi glirsi presctivono il tartaro emetico e 1’ 


ipecacuanna in "dosi rifratte» Ordinariamente 


l’ emetico una ‘volta. somministrato occorre . 


molto: ‘di rado averlo a ripetere; €, poi que- 
sto stesso rimedio non è "sempre opportuno 
nè in tutti gl’ individui ‘nè in ‘tutte le co- 
stituzioni epidemiche, perchè se vi abbiano 
cardialgie, durezza, ardore e dolor nei pre- 


cordj, se vi abbiano infiammazioni addomi» 


mnali,, potrebbe l’emetico suscitar. certamente 
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delle gravi. diarree, dei. violenti. deliquj e 
perfin la gangrena medesima addominale. .. ‘ 
Altri medici hanno proposto ì rimedj an 
tisettici, vale.a dire gli acidi vegetabili, gli 
acidi minerali, l'acido zolforico e l’acido 
carbonico (@). Questi rimed) peraltro ‘non 
producono il menomo utile. dovunque. abbia 
«Il carattere. del. tifo 0 quello. dell’atassia ; so- 
no incerti a principio e aquell’epoca, in cui 
il morbo è indeciso fra il carattere della si- 
noca e il carattere del tifo; ed è. intensa. la 
irritazione ; e poichè sia evidente. il bisogno 
di ajuti debilitanti si potrebbono forse impie- 
gare in unione dei bagni tiepidi . 
Finalmente si lodano i rimedj sonici e fra 
questi in particolare la china, e lrimed) st; 
molanti. come sono la serpentaria, la ‘contra. 
serva; la cascarilla, la canfora; il vino, gli 
acidi edulcorati ec. (6): Tuttavia se questi 
rimedj possono essere. indispensabili e vera» 
mente. proficui in uno stato morboso determi» 
nato, sappiamo. nonostante. per. esperienza, 
che non sono poi atti. a . salvar la vita del 
malato con sufficiente certezza. 


y 
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(2) Fotbergi!!, Storia dell’angina grave. 
(6) Huxhanz, de aere et morbis epidemicise. 
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La esperienza più ‘recente dei medici, di 
quelli particolarmente, ch’esercitano l’impor- 
tante lor ministero nell’ America settentrio= 
nale; mostrò che: il mercurio è un rimedio effi- 
caci.ssimo. contro questo morbo composto e di 
pessima indole. Douglaso ha impiegato il calo- 
melano unito ‘alla canfora con ottimo esito (4). 
«Riudlen e. Bailey ‘usarono .lo stesso. rimedio 
combinato all’oppio; e ci attestano, che per 
via di un tal metodo guarirono ‘tutti i mala- 
ti, e che dopo il morbo successe in essi il 
tialismo. Anche Micbaelis, Rusckh, Wede- 
chind e: Frank impiegarono. e raccomandano 
egualmente il mercurio (6); e dietro alla lo- 
ro esperienza appunto sappiamo, che un tal 
rimedio è. vantaggioso eccitando il tialismo 
per modo che quei malati, ai quali si desta 
la perdita della scialiva, ‘non devono morir 
dall’angina.» Si prescrive tanto il mercurio 
dolcificato quanto 11 mercurio fluido in quan» 
tità grande combinandolo all’ oppio ,' onde non 
abbia a produrre la soluzione del ventre: ed 
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(4) Colden în una lettera a Fothergill. Si trova” 
nelle Osservazioni e Ricerche mediche della Società 
medica di Londta, Vol. I. 

(5) Rambach, de 1 usu mercurii in 1 morbis infame 
matoriis » | ! 
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è forse ottimo. consiglio l’ammettere: il mea 
todo di C/asr., il quale suggerisce) di. confri» 
care. la» superficie interna delle gote © le gin- 
give collo stesso mercurio affinchè il tialis- 
mo. si, verifichi quanto più prontamente è 
possibile... Che .se .l’atonia è grave e se uno 
stato. di concidenza è considerabile; si usano 
la. china, da «birra, lè ovaved.il latte contem- 
poraneamente all'’amministrazion del mercurio ; 
e se. vi ha uno stato di eccedente irritamen- 
to, se il dolor della gola è (intenso; se vi 
hanno: degli; spasmi e dei «sintomi. nervosi 
contemporanei .invaltre. parti del corpo» si 
combinano al mercurio; Ja valetiana e sopra 
tutto l'oppio, premessi già i bagni. ticpidi. 
Se finalmente si ‘osservano imminenti la per- 
dita dei sensi e il carattere dell’atassia, si 
devono impiegare insiem col mercurio la ser- 
pentaria, la contrayerva, la cascarilla , l’ane 
‘gelica, la infusione del senape nero, la can. 
fora, il vino; gli acidi dolci e Lac 
ne dei rubefacienti. 

L’angina gangrenosa , come pa da) 
è un Sta compostissimo ; e deve il medi- 
co essere ‘in somma attenzione. su tutte le 
febbri concomitanti, vale a dire sulla febbre 
vascolare; sulla febbre nervosa,, sul vomito; 
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sulla diarrea, sulle infiammazioni occulte del- 
le:altre parti, sulle emorragie e sulle colli» 
| quazioniy; e quindi è necessario modificate il 
metodo. curativo relativamente alle circostanze 

Si trova commendato' ‘e raccomandato ‘fra 
gli esterni rimed) l'acido carbonico. Si stil. 
la.a goccia, l'acido. zolforico sulla creta; ‘e 
il vapore, che. si sviluppa ‘dalla effervescenza; 
si fa indirizzare per via di un tubo addatta: 
to alla parte affetta. I I gargarismi di acqua , 
i limimenti e le injezioni sì devono  prepa- 


«rare unendovi il succo recentemente espresso 


dei porri ortensi», gli acidi salini, la mirra; 
il salerammoniaco, il mele rosato ; e conven 
gono l’ aceto canforato, .l*allume, il vino; 


la camomilla , la ruta, lo scordeo:, la serpen= 


taria e la china «, Si devono: usare delle’ fri- 
zioni intorno sal collo. e'alla gola coll’unguen- 
to canforato, fomeritar queste-parti con una 
fannella inzuppata. nell’aceto, canforato ,! ov- 
vero cuoprire il collo e la gola con un cata- 
plasma preparato colla. canfora, coi. fiori di 
camomilla ,. colla china e col vino. Van Swie- 
ten raccomanda l’acido vitriuolico, Raulinla 
cerussa ‘e Majatle il succo del raf per far- 
ne dei gargarismi (a). 


Li 


(4) Burserius, Vastitut. medicinae pradticae } Vol, iI. 
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Tutti gli accennati rimedj non si posso» 
no tuttavia impiegare, fuorchè l'uno dietro 
all’altro e relativamente ‘alle circostanze. Nei 
primordj anginosi e quando ‘ancora non vi ha 
gangrena sono indicati 1 rimedj miti comel. 
gargarismi di acqua; il mele rosato e gli aci- 
di. Se sono intensi la irritabilità e il dolo- 
re, si gargarizza col latte, in cui. siano stae 
ti cotti dei fichi; del croco e delle teste di. 
papavero. Quando vi ha gangrena e quando vi 
ha una perdita importante dei sensi occorrono 
i, swaccennati stimolanti; e appena si stacca= 
no le porzioni gangrenose e appena cessa la 
segrezione icorosa. gli stimolanti non sono 
più. indicati ;”non hanno più scopo e danneg» 
giano. Occorre a quell’ epoca e segnatamente. 
sel’ ulcera sia; infiammata e irritabile usare 
dei. gargarismi' blandi: preparati col cremor. 
di orzo, colle foglie delle rose ‘damascene, 
col latte, col mele rosato, prescrivere. un 
lambitivo di ‘tuorli dova e di olio di Pro- 
venza, e far sciacquare la gola con una in- 
fusione di china. ser 
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L’ angina scirrosa è ordinariamente Tuna 
spezie paralitica ed esige in conseguenza il 
metodo: curativo:-stimolante. 

Si devono’ gargarizzare frequentemente coi 
liquidi stimolanti come per esempio, colla 
infusione del senape nero, colla soluzione di 
sale ammoniaco le tonsille tumefatte e indu- 
rate : ‘si. fa penetrare nel sito affetto il’ vapo- 
re di tali sostanze: si praticano esternamente 
* delle frizioni «col linimento volatile e coll’ un= 
guento: mercuriale: si icuopre la gola con un 
empiastro ‘preparato di sapone; di assa fetida 
e di cicuta; e si usa la elettricità . Interna- 
mente poi si amministrano il mercurio, il 
sapone , il sale ammoniaco', la gomma ammo. 
niaco ; la cicuta e la belladonna. 

Quando il morbo non ccéciti  verun disore 
‘dine particolare ‘è meglio: lasciarlo in quiete ; 
ma quando renda malagevole ‘la deglutizione 
nè lo guariscano 1 pesti superiormente ad- 
ditati, si deve tentare di ridurre a suppura- 
‘zione le stesse tonsille mediante la inflizione 
di alcune ripetute scarificazioni profonde, © 
conviene assolutamente estirparle . 

© Gl’induramenti e i prolungametiti  dell’u: 
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vola si devono ammaccare colla compression 
semplice, o mediante la compressione toccar- 
ne l'apice con qualche caustico ,i: ‘onde pro- 
muovere. la infiammazione. e la. susseguente 
suppurazione del sito prolungato , o’ recidere 
l’ uvola stessa’ in tutto o in parte. 
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Se La neo di dna sì ele per 
via dei sopra enumerati. fenomeni transitare 
nella suppurazione , fa d’ uopo ‘agevolarla. 
«Qualora i conati della natura siano energi- 
ci bastevolmente:;; come d’otdinario si; suole 
osservare, sono indicate‘ come mo zl. ‘ausiliarj 
le sostanze» ammollienti. Si applica. intorno 
al:collo e alla gola uita preparazione, pulta- 
cea; vi si fanno delle frizioni ‘con unguenti 
e con 0lj pingui, si prescrivono del gargari- 
smi da. prepararsi con una decozione di fichi 
e dimore e. col cremore del latte, esi fa 
entrare frequentemente ‘nella parte affetta al 
vapore, dell’acqua» calda;;. “il: quale» è sun vali- 
dissimo ajutos:perbaccelérare»la: supp urazione . 

Che sè. marca l'attività nè si vede proce» 
dere ulteriormente la suppurazione; fa d’uo- 
po devenire all’ uso degli stimolanti, onde 
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vivificare I’ attività. dei. vasi e condurli pres» 
socchè a uno stato’ flogistico . Si eseguiscono 
esternamente delle frizioni coll’ unguento vo= 
latile:; si assoggettano le ‘parti affette al va» 
pore: dell’ acqua calda. impregnata di sale am- 
moniaco , si prescrivono dei!gargarismi colla 
infusione di senape nero. | 
Se. l’abscesso è maturo. e che non sl:apra 
da se medesimo si deve aprire col faringoto- 
- mo; e si depura quindi la esulcerazione. per 
via di gargarismi frequenti e di frequenti inje» 
zioni, chit sì preparano coll’ acqua d'orzo e 
col mele rosato. î 
Se l'abscesso è srande e si trovi sa mala- 
to in età RE e l'apertura “spontanea 
dell’ abscesso , che può verificarsi durante ‘il 
sonno, potrebbe trasmettere la materia. puru» 
lenta nella trachea e produrre il soffogamen- 
to. Per questo in una tal circostanza è me- 
slio prevenirne l’apertura spontanea col fa- 
ringotomo ; e dopo la. operazione: si fa .cori- 
care il malato sul. fianco. abbandonandolo' al 
sonno., che. peraltro. dev” essere soppravveglia- 
to per ogni possibile. avvenimento è | 
Se la tiri caalian delle fauci ‘è superficia- 
le bastano gli accennati gargarismi. di acqua 
e latte e di acqua: d'orzo; e il succo dei 
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porri ortensi misto all’ossimele rosato. Si 
amministrano poi internamente alcuni stimo- 
lì pel tubo intestinale; come per esempio ; 
il tartaro tartarizzato reso acre colla mistio» 
ne del tartaro emetico ; è unitamente quan: 


‘do si vesga la ulcera molto impura ‘possono 
rendersi necessarj dei più validi stimolanti 


interni ed esterni. pa, 


$. 155: 

Sono moltiplici le composizioni dell’angi- 
as ed abbiamo già fatta superiotmente pa- 
rola delle combinazioni’ colla febbre vascolare 


e colla febbre nervosa di pessima indole, al} 


le quali può esser soggetta l’ angina gangre-. 7 


nosa.. i 1 

Nella stagion dell’autunno l’angina è com- 
posta. colla felt biliosa; ‘e quindi il meto- 
do curativo dell’ angina dora essere combina- 
to al metodo antigastrico . .Se l’ angina ‘non 
è veemente s’ incomincia a trattare il morbo 
per via delle evacuazioni intestinali; e se il 
morbo sarà composto s’incomincierà dal sa- 
lasso. Per ‘ordinario l’ emetico: è preferibile 
agli eccoprottici, depurando 1’ emetico le pri 
me vie. ed operando contemporaneamente. la 
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risoluzione infiammatoria per via ‘dell’irrita» 
mento diffusibile lungo il sistema nervoso; 
che ne riceve la scossa. 

(Ti 
vera è spesso composta col catarro e tol reu- 
| matismo ; e convengono perciò l’oppio,. la 
canfora, il tartaro emetico e le altre. prepa» 
razioni antimoniali, i bagni tiepidi, la ca» 
micia di fannella, le Lia universali, l’ 
empiastro vescicatorio e il metodo antiflogi- 
stico +. è 

Sì compone sos l’ angina colle inffanze 
mazioni polmonari , col, vajuolo, coi morbilli, 
colla diarrea e con vary altri morbi;.e sarà 
necessario combinare il metodo lista dell’ 
angina, col metodo curativo, che si avrà a 
desumere dalle rispettive indicazioni morbose. 


Mie gi phivimgioa Ames, 
Ai | 156. 


Resta a parlarsi di un’altra composizione, 
ch'è quella dell’ angina sierosa ,. nella quale 
molto di rado può essere -indicata la missio- 
‘ne di sangue, se alcune circostanze particola» 


ri, come un temperamento pletorico , una: 


febbre vascolare veemente 0 una contempora- 
nea infiammazione di gola. non esigessero que- 
L 2 


hi i 


L’angina durante la stagion della prima- 
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sto rimedio; e quando vi abbia un grado ine 
fiammatorio mediocre basta l’applicazion dî 
alcune mignatte. PARA 

Che se al contrario predomina osservabil- 
mente l’affezion catarrale o uno stato edema 
toso delle parti affette, sono indicati gli sti- 
molanti, la scelta dei quali si avrà a fare 
relativamente al grado dell’atonia e della iner- 
zia. Si deve costantemente mantenere in uno. 
stato almeno d’irritazion blanda il tubo in- 
testinale; ed anzi riescono talora utili gli stes- 
si purganti drastici. Si somministrano inter- 
namente le decozioni di bardana, di sapona- 
ria, di sassafrasso, di camomilla, di arnica; 
di legno guajaco, di angelica, ‘di’ senega, di 
serpentaria, di senape nero collo zolfo dora- 
to di antimonio, lo spirito di Minderer , 1° os- 
simele scillitico. Lange commenda in siffat- 
ti casi l’etiope minerale, che prescrive in 
dose di mezza. dramma due volte al giorno: 
ma conviene osservat sempre con ogni atten- 
zione le tendenze della natura al sudore © 
all’orina, onde avvalorare e coltivare queste 
separazioni. 

Esternamente sono da applicarsi le coppet- 
te d’intorno al collo, praticarsi delle frizio- 
ni coll’ unguento volatile intorno alla gola, 
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applicarsi alla ‘gola medesima un empiastro» 
vescicatorio ed eseguirsi altresì giornalmente 
lungo la superficie del corpo almeno una vol- 
ta (al giorno delle confricazioni o con una 
spazzola e con un pezzo di fannella... Si ado- 
prano ad uso di gargarismi degli stimolanti 
| più o meno efficaci; e non di rado è utile 
fat penetrare il vapore delle sostanze medesi» 
me stimolanti. nel sito affetto, il che pios):- 
muove, ottimamente la segrezione del muco. 
Se nelle circostanze accennate si comprenda 
essere tutte coperte le parti affette. da un mu- 
co, addensato. e viscoso, vi convengono le 
injezioni. Anche i cialagogi e gli sternuta- 
torj, che ‘aumentano le segrezioni sierose è 
linfatiche , non'sono senza vantaggio in una 
tal. malattia. 
135. 

$- 157: 

I timedj esterni, che sono appropriati all’ 
angina, son tutti. di varia indole, cioè seda- 
sivi, stimolanti ; astririgenti, «i quali rimedj ‘ 
avranno peraltro ad essere posti in uso rela« 
tivamente alle indicazioni particolari. 

Gonvengono sli ammollienti ed i sedativi 
nel massimo grado della sinoca e ‘in alcune 
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modificazioni del tifo, dove sia molto accre» 
sciuta la itritabilità. Convengono inoltre a 
principiò del morbo e ghianda: sono indicati 
il sàlasso ei rimedj ‘calmanti, quando lain- 
fiammazione sia dolorosa} di ‘rubedine cari» 
chissima e di un grado intenso, e quando. 
si rimarchino molto aride e ardenti le ‘parti 
affette. Sono ‘altresì il ‘più delle volte indi. 
cati questi stessì' rimedj allorchè ‘1’ angina è 
raro 2 transitare nella suppurazione: eta 
d’ uopo coltivarla ed ‘accelerarla. 

A questo scopo corrispondono’ i cataplasmi 
preparàti col seme di navone, col seme: di 
lino, col seme di canape, colla‘mollica del. 
pane , cal cremor d'orzo, colle radici di. gi- 
glio, che si fanno cuocere nellatte esi ridu- 
cono in forma pultacea; e a tali cataplasmi 
si aggiunge talvolta dell’ olio , e si applicano 
tiepidi intorno alla gola ed al collo. Chese 
spezialmente nel tifo si vede affetta la irri- o 
tabilità, si possono preparare dei cataplasmi 
col giusquiamo | e colla cicuta. Tali rimedj 
minorano l’attività infiammatoria, sono seda- 
tivi e derivano l'affluenza del sangue dal si- 
to morboso. 

‘Gli unguenti ammollienti, 1’ unguento di 
altea combinato al laudano convengono anch’ 
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| ‘essi egualmente; e si:usano o per le frizio» 
ni da ppi intorno al collo e: alla sola; ‘ov- 
vero per distenderli. sopra ‘un pezzo di fan- 
nella: e ‘applicarli , in particolare, se il 
carattere. del.tifo porti seco una’ molto aumen- 
tata irritabilità. Si fasciano la gola ed il col- 
lo con un bendaggio di taffettà cerato ‘verde . 
Si possono usare dei gargarismi cobcremor 
d'orzo, ovvero coi semi di lino, coi fichi, 
colle giuggiole , colla malva, coi fiori d'erba 
giulia o reale, colle foglie delle; rose dama» 
scene, colle teste di papavero, col craco ec. 
che si fanno cuocer nel latte; ‘e quando sia 
gravemente dolorosa l’angina, è necessario 
meschiare alle decozioni. ammollienti anche 
l’oppio, che modifica prontamente il dolore. 
Bell e White raccomandano anche 1 gargari. 
smi saturninì , che infatti si addicono ai ca- 
si di questa categorìa, i quali peraltro 0 pos- 
sono: essere affatto superflui, ovvero potteb- 
\bono. essere pericolosi facendone un uso con- 
tinuato. Tutti gli accennati rimedj si.ammi- 
nistrano parimenti per via d’injezione. 

Sì amministrano inoltre il succo del:salep, 
la. mucillaggine della gomma arabica, la mu- 
cillaggine dei semi. di cotogno, i tuorli d’ 

- ova sbattuti insieme coll’olio di Provenza e 
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col mele’ rosato ; lo sciloppo di papavero, 
al quali ajuti relativamente alle circostanze 
si può aggiunger l’ oppio + | 

Si fanno inoltre ispirare ‘dei vapori tiepi» 
di o diacqua semplice o delle accennate de- 
cozioni ‘ammollienti. dik 

Sono ‘indicati i rimedi stimolanti nell’ atase 
‘sia ‘ein’ quelle modificazioni del tifo, che 
sono congiunte alla minorata irritabilità. Lo 
sono egualmente ‘nelle angine. tonsillari miti 
sierose o catarrali, nel secondo periodo. dell’ 
angina originariamente flogistica (e già tran- 
sitata nel tifo, dovunque vi abbia segrezio- 
ne abbondante di muco denso e tenace, ‘nel- 
e “grandi tamefazioni edematose e pallescenti : 
negl’ individui. scrofolosi, nelle maturazioni 
lente degli abscessi;. ec per ultimo dovunque 
l’angina tende a finire nell’induramento. 

Convengono intali casi ibendaggi di fan- 
‘nella, un’ allacciatura piuttosto stretta, la 
pelpa di cassia, una pulte di arringhe. piste, 
il lievito, ilsinapismo, l’ unguento volatile, 
l’empiastro vescicatorio, 1 quali rimedj si 
applicano «d’ intorno ‘al collo e ‘alla sola. 

I vapori , le ‘injezioni ed i gargarismi 
di pimpinella, di camomilla, di ruta, di 
melissa, di serpillo , di scordeo ,-d’imperata- 
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ria, di levistico. du; infusione del senape 
nero, cui si aggiunge del. mele rosato, offre 
un gargarismo tirati e di molta leffica» 
cia: e a tali rimedj! si uniscono ancora il sa- 
le ammoniaco, il nitro, il borace, la mir- 
ra e l’acéto. Pringle è di avviso, che gli 
acidi inibiscono la risoluzione dei morbi in- 
fiammator] ; e consiglia perciò: a far gargariz= 
zare ìmalati con una soluzione diluta di ‘sale 
ammoniaco. E' stata impiegata per gargarismo 
altresì la orina. A tutti questi rimedj con- 
viene aggiungere anche la canfora, la quale 
si scioglie o nell’aceto o in qualche mucil- 
laggine per farne uso in frizioni. 

Finalmente le. essenze acri, e in partico» 
lare la essenza di pimpinella , la quale si fa 
deglutire o involta nello; zucchero . polveriz- 
zato o mista a qualche sciloppo . La infusio- 
ne del pepe meschiato alla piperitide ispani- 
ca, e i secchi vapori delle più stimolanti 
polveri fumigatorie, I 

I rimedj astringenti convengono al caso 
della concidenza e dell’atonia, 0 soli 0 com- 
binati agli stimolanti. 

Sono tali i MERFBRFISTRI È di salvia (4), 


(4) Le Vaillant fa menzione di un rimedio’, che 
al 
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delle foglie di rosa, dell’agrimonia ; ‘ della 
bistorta, della corteccia di quercia, della no- 
ce galla querciana, del lesno di campece uni- 
tia una soluzione di allume e di vitriuolo 
bianco. A una tal classe appartengono l’un- 
guento egiziaco e la calce del rame, i quali 
possiedono un’ attività ‘tonica veramente lor 
propria. x 

I gargarismi peraltro ‘operano unicamente 
quando si tratta della porzion superiore delle 
fauci, nè punto sono efficaci dovunque vi ab-. 
biano delle infiammazioni occupanti località . 
più basse e profonde. i 

Vi hanno degli autori, che reformidano l° 
uso delle ‘injezioni sul fondamento, che l' 
impeto stesso .della. injezione ‘abbia ad au- 
mentare tanto la suppurazione quanto la gan- 
srena . Un tale stimolo ciò nonostante è uti- 


al caso dell’ angina impiegano i selvaggi del Capo 
di Buona Speranza; e ch'egli osservò usarsi da loro 
nell’ angina violenta con ottimo effetto, perchè quin- 
di assolutamente guarivano. Quei selvaggi prendeva- 
no un'erba ; ‘colla. quale cuoprono ‘il collo e ‘la gola 
‘dell’anginoso, che fanno insieme gargarizzare col suc- 
co espresso dalla medesima erba contusa. Verisimil- 
mente quell’ erba è la salvia, della quale al Capo di 
Buona Speranza ve ne hanno parecchie varietà. Si 
vegga il Magazzino delle. più interessanti. Re!azioni 
itinerarie. Francfort sul.Meno, 1790. Vol. XVII. 
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Ae in alcuni casi ; evin altri casi poì sal è 
necessario injetarne con troppa violenza. Se 
non è possibile al malato garsarizzarsi da' se 
solo, ovvero se le fauci ‘si trovino intonata» 
te di una mucosità tenacissitma' quanto la pe- 
ce} si deve assolutamente ricotrere alle injes 
zioni. ; 
$. 158. 

Durante la crisi deve il malato osservare 
.un regolamento diaforetico., deve evitare con 
ogni scrupolo la respirazione ‘dell’aria’ fred= 
da, nè deve bete 0'mangiat cose gelide . 

Fa d’uopo regolare lesegrezioni, che si 
effettuano mediante la superficie cutanea , me» 
dianti le vie ‘otinarie e medianti le vie ‘inte» 
stinali, onde conservarlé ‘nella conveniente/lon 
nofma+ SI | i 

Se durante la crisi vi abbia molto ‘muco 
o vi abbia altra materia da sputarsi. ormai 


sciolta, è necessario /avvalorare una tal segre» 


zione coll’ uso dei più miti stimolanti ester. 
ni ed interni, per esempio con una decozio» 
ne di senega o con una infusione di arnica 
miste allo spirito di Minderer e all’ ossimele 
scillitico + | | 
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Dopo sofferta .l’. angina, è ordinario sopprav= 
vanzar. nella gola uno stato di accresciuta ire 
ritabilità, che può dar luogo agevolmente alla 
recidiva. Si prescrivono i gargarismi di acqua 
fredda, i gargarismi colla decozione di noce 
galla quercina, di allume, col vino rosso, col- 
le bagnature esteriori di acqua fredda intorno 
alla gola ed al collo, e col difendere la go- 
la ed.il collo mediante un grosso bendaggio, 


Se la, causa delle frequenti angine è una con». 


dizion catarrale e reumatica, deve il malato 
portare la camicia di fannella ed usare dei 
bagni. Ordinariamente peraltro. la tendenza 


a un tal morbo dipende da una temperie scro» 
folosa ; e in untal caso fa d° uopo usare dell’, 


aria Libviturt dell’esertizio muscolare, della na» 
vigazione, dei rimedj tonici, sebbene. però 
tali ajuti non sempre oRieegono il fine desi- 
derato . 
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{ CAPITOLO UNDECIMO. Joh 


Infammazione della trachea. 
$. 160. 


| La infiammazione della trachea può aver 
| la sua sede nei vasi ‘della laringe, nel tubo 
‘» medesimo della trachea, nelle diramazioni bron- 
chiali, oppure altresì in varie di tali parti 
contemporaneamente . 


{ 
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| Prova il malato: una sensazion dolorosa ed 
urente. in quella’ porzione della trachea, in 
cui esiste la infiammazione. Si aumenta. poi 
un‘ tal. dolere sotto. qualunque movimento 
della stessa trachea, comerespirando, tossen- 
do, deglutendo , non che sotto qualunque 
pressione o compressione : il che segnatamen- 
te si osserva quando la ‘infiammazione occupa 
la porzion superiore della trachea. Non è do- 
lorosa :da per se stessa. la deglutizione; ma 
lo diviene semplicemente perchè deglutendosi 
una sostanza qualunque, la pressione della so- 
stanza deglutifa modifica la posterior parete 
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della trachea e perchè il moto contemporaneo 
della laringe ne varia la posizione. In gene» 
tale non è.veemente il dolore. concomitante 
un tal morbo in grazia della solida contestu- 
‘ta, onde sono formate le parti affette mede- 
sime; e lo stesso malato. nei suoi primord) 
morbosi crede anche non.di rado di esser col- 
to da una malattia mite e semplice. Progres- 
sivamente però; € segnatamente se’ il-morbo 


sia composto ed. acuto, prova una insofferibie. 


‘ Je angustia detivante dalla penuria dell’aria, 


non possibile ad introdursi liberamente ne’. 


suoi polmoni per talinaniera, che più è mo» 
lestato dalla violenza di una tal sensazione in 
confronto del dolor topico tracheale « n 

Il suono della voce è mutato. Che il ma» 
‘lato parli; pianga, tossisca, rida, o.in qua- 
dunque altro modo usi della: sua voce ; il suo» 
no ne è rauco e. profondo; e rassomiglia al 
canto dei galli.giovanì, e sembra scaturire o 
ripercosso dalla cavità di una pentola 6 fuo- 
ri di un tubo-metallico i La voce: inoltre è 
assai fioca,. non è intelliggibile 1 articolazio» 
ne delle parole;;e. pare; chesil malato ist ese 
prima come sé avesse un. grosso» boccone in 
gola; dal cui impedimento si rattenessero € 
il suono della voce e la possibilità di parlare. 


\ 


175 

Dallo stimolo, | che. vien destato dai 
il trassudamento della :materia fibrosa sanguie 
gna, trovandosi. allora aumentata la irritgbi» 
lità. nella membrana investiente la interior su» 
perficie della trachea; il-‘malato . è costretto 
a tossire; ed una tal tosse è caratterizzata 
da un suono. sug. proprio; .tauco (e) profondo 
simile al suono quetulo dei cani piangenti.. 
La. tosse talvolta è modica relativamente ‘al 
grado del. morbo e quando la infiammazione 
occupi. le sostanze, inferiori ,e. profonde della 
trachea;.e spezialmente quando una tale in- 
fiammazione si combini anche alla infiamma» 
‘zione cutanea e resti conseguentemente oppres- 
sa la. sensazion. tracheale da. più valide sensa- 
zioni, Alle volte peraltro la. infiammazione 
della trachea si.trova congiunta a moltavio» 
lenza, a fenomeni convulsivi ea sintomi mi- 
naccianti il soffogamento’. Questi sintomi so- 
‘no frequenti in particolare al caso di deglu= 
tir le bevande., se.in ispezial guisa) la infiam- 
mazione occupi la epiglottide. e la Jaringe. 
Il respiro si trova intercetto per un qualche 
spazio di tempo, vì segue una ispirazione . 
unita al sibilo, sotteatra la tosse spastica, 
vi ha la minaccia della. soffogazione e me- 
diante la tosse. la bevanda viene rigurgifata 
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pel naso. Un tal complesso di avvenimenti 
è ‘prodotto e perchè si riducono in agitazio» 
ne immediata le parti infiammate della epi- 
glottide e della laringe. volendo eseguire la 
deglutizione della bevanda, e perchè qualche 
‘| porzione della bevanda ‘stessa ‘penetra dentro 
al cavo della trachea a motivo della tumefat- 
ta epiglottide, che non chiude adesuatamen- 
te l'apertura della glottide . Perciò è da re- 
formidarsi il soffosamento, del malato alla cir- 
costanza di deglutir la bevanda, pericolo da 
me riscontrato durante il vajuolo congiunto 
alla infiammazione della trachea (4). A prin- 
cipio del morbo la tosse è ‘secca e d’indole 
spastica: progressivamente si rende umida ; € 
il malato tossendo espettora sangue , espetto» 
ra materie puriformi, caseose, filamentose, 
acqua , linfa, e successivamente una materia 
niente dissimile dall’ albume delle ova. Que- 
st’ ultima maniera ‘di espuizione arreca sol 
lievo, e fu critica neli’angina‘epidemica os 
servata da Kectel (6). 
alta La 


[sini 


(a) Reil, Memorabilium ci ar dia Vol. IL. 
Fasc. I. 


(5) De angina epidemica annorum de & 1770. 
| Traje&i ad dda IRR 200), 


- 
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La respirazione ‘è perturbata più o» meno, 
è ‘ansante ; irregolare, discosta, rauca, :strî- 
dula: ed avente un sibilo‘ niente’ dissimile da 
quello, che suole \eccitarsi allorchè. si fa pase 
sar l’aria con inspeto lungo una-qualche as 
‘sal angusta apertura. Dopo la tosse, il pian- 
ito, la deslutizione , della: bevanda 0. qualun- 
que valtra interruzion del respiro cresce la 
dasprcalgila quale sì) esacerba e rimette forse 
| proporzionatamente alla quantità \evalla qua» 
lità. del 'trassudamento. o. del contemporaneo 
spasmo. occupante la glottide e: i polmoni. 
Iì malato respira con ‘sommo stento , chiama 
in soccorso gli organi ausiliar} , b4--8le edo» 
muovere i, muscoli proprj. del-naso, della fac= 
cia; del collo, del petto e persin delle spalle». 
Talvolta si(osservano temefarsi ambidue ila». 
ti della gola ‘corrispondentemente al corpo 
della ‘laringe nell’atto della. ispirazione: Lil 
‘che. dimostra verisimilmente. essersi in un-tal 
‘caso »distrutta la sostanza medesima, della tra- 
chea. ‘Talvolta si osservano: di quando in quane 
do durante Ja ispirazione delle fovee lungo la 
gola. corrispondentemente alle corna. dell'ica 
joide (a). Talyolta, la conformazion deltora* 
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(4) Reti, Memorab. clinicorum, Vol. Il. Fac À 
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ce si;ossetva irrigidita ed immobile come sé 
fosse una tavola, e il malato respira per via 
del diaframma, € concentra all’ indentro i 
muscoli addominali. Di quando in quando 
nell'atto medesimo della ispirazione il mala» 
to concentra ‘all’indentro lo sterno insieme 


colle desinenze cartilaginee delle coste spurie. 


per modo, che sembra approssimar queste par: 
| ti alla spina dorsale e forma al disotto dello 
sterno una tal cavità, che potrebbe capire 
quasi una mano. Peraltro questo fenomeno 
è stato da me veduto unicamente nel teneri 
fanciulli (2): ma nel più alto grado della di- 
spnea è costretto il. malato a cercare una po- 
sizion quasi eretta, a tener tutto il corpo 
in uno stato di evidente violenza; a tenef 
curva la testa sul petto, a far, che si apra- 
no le fenestre e le porte della sua camera; 
ed io ebbi una.volta a osservare, che l’aria 
entrando stentatamente mandava un sibilo nos 
tabilissimo, d’ onde si dimostrava 1° angusta= 
zione enorme ‘delle vie aeree. A principio 
la respirazione è celere e urentei in progres- 


so è lenta, ronfanfe ; e si vede interotta per 


intervalli più o meno lunghi. 
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La penuria dell’ aria ispirabile soi la, 
‘sensazion di tensione e di oppressione nélla 
‘cavità del torace, ‘pertùrba e disordina il mo» 
‘to del cuore, desta le palpitazioni sil polso 
picciolo e vacuo, |’ apparente condizion’ dî 
languore., il ‘pallor, ‘la flavedine, un certo 
‘colore azzurrognolo della faccia e generalmen- 
te altresì di tutta la superficie ‘cutanca .. Que- 
sta inoltre iè la causa, per chi tutto il ‘cor- 
po sì trova occupato. da ‘una  perfrigerazione 
particolare; e per cui vi ha un’angustia inde- 
scrittibile ; > la qualangustia è talora tanto av- 
varizata; che il malato fara fuori del propriolet- 
to, si appoggia agli arredi della sua-camera, 
| ‘vi si aggrappa colle mani e vi si attiene con 
tutta la forza perlui possibile. Il sangue ve- 
noso non è ricondotto compiutamente a risar- 
xcire il ‘sangue arterioso, la economia animale 
è privata dell’aria atmosferica, da cui unica-. 
‘mente riceve il:pabulo della vita ; ed è pertiò, 
che sempre maggiormente, languendo: perisce il 
malato come una lucerna) cui manca l'olio. So- 
spesa ‘la circolazione del sangue lungo le vie 
polmonari ‘ne derivano il polso ‘vacuo ,: I’ ac- 
cumulamento del sangue stesso dentro ‘alla te» 
sta e al polmoni , la guardatura. incantata., 
gli occhi sporgenti all’infuori, la tumefazion 
i Mo 2 
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sdélla faccia, l’apoplesia, il sudor della testa .. 
Non sono sensibili in un tal morbo la ru 
bedine, l’ardore, la tumefazione, ‘la durez= 
za ilaria di località" .3f.@r. stat 
» Si osservan agitate le vene. giugulari:,. e 
sì osservano validamente pulsanti. le arterie 
catotidi 
I} morbo è sempre èomposto cone febbre 
vascolare ; ed è per questo, chessì riscontra» 
nola perfrigerazione } l’ardore,. la orina ano» 
mala e spesso; pallida, ve ‘il: polso «celere; 
quantunque picciolo , duro ‘e’ contremiscente è 
Soppraggiungono finalmente i sintomi ner» 
vosi'; lo.:stridore dei: denti, la epilessia ,. le 
‘convulsioni, la perdita della favella, la pleu» 
per pa ‘apoplessia ; 
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Fa d’uopo il qui rammentate un sintoma 
concomitante la infiammazione della trachea 
ed è questo il alrona Gale materia Ù 

» fatica e della materia fibrosa del sengue.. 

Ta materia linfatica eda materia fibrosa 
del.sangue. come in tutte. le. altre infiamma» 
zioni. trassudano anche durante. la, infiamma» 
zione della trachea, e sì raccolgono ‘tali so- 
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Stanze nella. cellulare: circomambiente e: cità 
convestiente ; nella. stessa immediata compase 
della: trachea e precipuamente ‘detitro ie lungò 
la: SUR? -cavità <! Un, tale trassudamento ,, aio 
ora è più, ora :è meno, si proporziona alle 
condizioni della pentito idiosincrasia ineren- 
te allo stesso inalato,, ovvero alla indole del 
la: malattia epidemica predominante. 

,Trassudano adunque li materia linfatica 0 
la materia fibrosa del sangue, ma: più. peral» 
tro. la materia fibrosa del:sangue. Sela espet- 
torazione si vede essere. di materia‘ tenue; 
acqueas puriforme:y caseosa,. apparisce risul- 
tare il. trassudamento con preferenza dalla ima» 
teriav linfatica. Avendo io aperti: una volta 
sette un'altra tredici, un’ altra/quindici di 
tali. cadaveri, ho rinvenute: le vie aeree; 
cioè tanto! la itrachea quanto i broschj ripie- 
pisdivuna schiuma, che risultava da un li- 
quido sanguinolento s brunastro, denso e fe- , 
tente;;; in cui nuotavano delle molecole sciol- 
te ed«informi»rassomiglianti al cacio impu- 
tridito» (a) « Una tale vacquea materia 6 viene 
espettorata mediante la tosse nelle sue forme 
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appunto di acquea materia, o in grazia del. 
la insensibilità, da cui'si trovano: occupate: 
le parti affette, si raccoglie gradatamente 
nelle vescicole polmonari , eccita in esse una 
spezie d’idrope polmonare, e reca finalmen- 
te la morte per via del debilitamento orga» 
nico ‘universale o per via della: soffogazione: 
allorchè tutto. il tubo della trachea si riem 
pie di una tal materia fimo alle soperiori sue 
stesse: diramazioni . 

La materia fibrosa del sangue trassuda ora! 
nella superior porzione della Lat tracheale ki 
ora all’ altezza media di una tal cavità, ora 
rielle diramazioni tracheali stesse e inci bron- 
chj, ed.ora altresì contemporaneamente in 
qualunque punto delle cavità aeree. Spessissi- 
mo un tale trassudamento si vede. realizzarsi 
nella pogzion superiore della cavità( tracheale 
e immediatamente : al dissotto della laringe DR 
In qualche circostanza un tale trassudamento 
acquista soltanto la. configurazione di: una so= 
stanza membranacea, che investe la interna 
superficie della: cavità tracheale ; e in qualche 
circostanza sl trovano varie di tali membra» 
ne riunite l’una accanto. dell’altra e dispo» 
ste in guisa da formafvi tante vescicole, ov- 


vero vi si aggregano l'una all’altra per mo- 
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do, che formano un ‘corpo totalmente. cilin 
drico + Abbiamo da Ca//isen la storia di un. 
fanciullo: che per via della tosse. espettorò 
e sputò una di tali escrescenze. rassomiglian= 
te in tutto e per tutto al cavo. della trachea 
e delle sue diramazioni, ed era vacua inter» 
namente una. tale escrescenza (4). Questa 
membrana si trova' ora di consistenza. molle, 
ora di consistenza tenace e ‘colorata, ota ‘in 
bianco, ora in flammeo, ora in cenerogno» 
lo. Nell’atto della sua origine aderisce tal- 
volta così fittamente alla membrana interiore 
del. cavo tracheale , che ssi può appena stac» 
carnela con ‘vera fatica > progressivamente per 
altro si stacca da se-sola , sì Jacera in ‘bra- 
ni -pendenti e decidui. poco a poco dentro. 
al cavo medesimo «della trachea, precipita 
nelle diramazioni tracheali. e nei bronchj, 
; eccita il ronfamento e. il sibilo della respi- 
razione, ottura le vie aeree, produce una 
grande angustia dispnoica , viene espulsa per 
via della tosse configurata in guisa di fram- 
menti membranacci o di corpi Aida gi 
tempo: della crisi si converte in materia espet- 
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torabile: collo! sputo e vien quindi trasmessa 
fuori .delle vie( aeree medesime. In'qualche 
caso. una. tale membranacea sostanza risultan» 
te dal trassudamento si converte vin una meme 
brana organica; € Boebmer, de Bergan c +Mi- 
chaelis riconobbero senza equivoco esistere la 
materia fibrosa del ‘sangue © nelle vespettorate. 
membrane. In questi casi. una tal. sostanza 
membrapacea può aderire e ‘conglutinarsi al: 
la interior superficie «della ‘trachea. RITO, 

Il “malato è colto» davuna tosse. veemente 
spastica; accompagnata da un'suono sibilifor= 
me e dai fenomeni della soffogazione. A prin- 
cipio la‘ tosse è arida:;»ma diviene poi umi» 
dae somministra uno legato sanguigno. e pus 
riforme . 

Cresce talora il calieio e (porta seco 1 fe» 
nomeni di una ‘rapida soffosazione; “la quale 
risulta ‘e’ dalla quantità della trassudata mate» 
ria e*dalla proporzione esistente fra la copia 
della materia stessa e )° interno lume del ca» 
vo tracheale. 

La sostanza della trachea si vede più p 
meno infiammatassotto il trassudamento ; ben- 
chè vi abbiano alcuni, che pretendano avere 
‘osservato quest’ orsano senza qualsisia ‘vesti. 
gio d’infiammazione . Peraltro sotto di un 


% 
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tale tiassudamento ‘ si diee citi la membrandi 


| investiente il cavo della trachea ‘in uno stato 


ésattamente sano; € molto di rado escotiata 
‘oi suppurata:;. e qualora al disotto del trassu» 
damento vi abbia: una qualche effettiva esule 
cerazione, questa. consiste sempre In una con» 
dizion secondaria } perchè quanto viene escrea» 
to per via dello sputo si vede costantemente 
ridursi 0%a materia linfatica 0 è materia ‘fi- 


brosa del sangue modificata ‘e cambiata, nè 


mai sì rimarca la ménoma abrasione: della so» 
«stanza membranacea investiente: la. cavità ina 
terna della trachea. i 

Copiosissimo .s° incontra. un fale -trassudas 
mento neî bambini  slattati, | ne’ quali è al» 
trettanto maggiore’ il trassudamento medesimo 


| quanto più sono prossimi: all'abbandono del 


la nutrice. Verisimilmente un tal fenomeno 


riconosce per causa la estensilità dei loro te- 
‘neri vasi”, che agevola: appunto. il.trassuda- 


mento, il quale deve inoltre essere sempre 
maggiore negl’individui serofolosi ‘e in. que- 
gli altri individui; ne’ quali predomina 1 ecs 
cesso della. linfa coagulabile, e il sangue» dei 
quali ‘contiene. molta Astori fibrosa. Il trase. 


 sudamento è anche più copioso nelle regioni 
“umide in confronto dei climi. caldi; e vi 
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hanno di più delle epidemie, duranti le qua» 
li si vede precedere un tale trassudamento ‘a 
tutti gli altri sintomi flogistici : il che è il 
prodotto! di quella modificazion peculiare , da 
cui è ‘caratterizzata la ‘epidemia rispettiva, 
modificazione paragonabile ‘a quelle epidemie | 
esisipelacee, duranti le quali si veggono ora 
poche e ora copiose le idatidi . T'asvisa fi 
nalmente l’accennato trassudamento anche-nelle 
infiammazioni tracheali degl’ individui langui-- 
di, e Vogel ne riférisce più esempi, e Bos- 
mer descrive una epidemia di un tal morbo, 
che preferiva d’invadere segnatamente gli adul- 
ti, dove la materia del .trassudamento era 
tenace quanto la pece (2). | 

Ogni qual volta il trassudamento. si con- 
glutini d’intorno alla cavità interiore della 
trachea e in copia abbondante, si sviluppano 
tutti quei particolari fenoment , che sono l’ 
effetto. ‘della organizzazion perturbata. nelle 
parti occupate . Sì angustano precipuamente 
le vie aeree, il respiro si fa @uindi con sì 
bilo e con.ronfamento, la sostanza membra- 
nacea risultante dal trassudamento . sì espelle 
per via di espettorazione mediante. la tosse 
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o il malato»si' soffoga ». Fu rissuardata una 
tal morbosa condizione come una spezie pare 
ticolate sotto .il nome di angina membranacca, 
angina; polyposa; benchè a mio ‘credere ‘siasi 
inadesuatamente. separata. una tal condizione 
dalla malattia, su cui ragioniamo. Egli. è 
inoltre assaissimo.. verisimile, che. non sia 
nemmeno affezion catarrale della trachea quel 
la condizione, sotto cui la straniera sostan- 
za espettorabile appariscee mucosa e. segrega- 
ta dalle glandule stesse mucose. E' poi. as- 
solutamente . confutata. quella. opinione, »che 
suppone; una. esulcerazione occupante il ca» 
vo della trachea, d'onde. si espettori Ja per- 
duta interna membrana del cavo. stesso è. Po- 
trebbe fors’anche avvenire; che un tal mor- 
bo talvolta. non sì trovasse composto mini- 


«.mamente. colla infiammazione, . e che consi- 


‘ stesse il fenomeno in un semplice trassuda= 


mento della. materia fibrosa. sanguigna. segre- 
pata. dalle \estremità arteriose nel cavo della 
trachea, giacchè. vogliono alcuni avere effet- 


tivamente osservato in varj casi .un tal mor- 


bo senza qualsisia. indizio. d’ infiammazione 
Ma non potrebb' essersi anche già dileguata 
la infiammazione’ al tempo della osservazione ? 
Aprendo i cadaveri delle donne perite di feb- 


A ON 
bre! puerpetale s° incontrano alcune) volte. dela 
le semplici efsole evasioni: senza verun. segho 
flogistico Il trassudamento però ‘della \mate» 
tia fibrosa sanguiferta è un compagio vinsepara» 
‘bile ed abituale della infiammazione ; non di- 
versifica essenzialmente dalla . infiammazione 
stessa‘, ‘e fu) quasi ‘senza ‘veruna eccezione! sco» 
perto. sempre: lo stato flogistieo in quell’ an- 
pina membranacea, in cui si riscontra. il tras» 
sudamento . Flormiann ebbe \ad'aprite’ il'cada» 
vete di un marina]o); ch'era. perito conse» 
Suentemente a un abscesso- della trachea; ela 
trachea era tutta: ripiena. fino salle sua bifur= 
cazione di'una membrana: mucosa, sotto alla 
quale: ‘si. vide ‘assai *rubiconda” la membrana 
interiore della ‘trachea stessa e vi eranovanzi. 
infiammati quei vasellini per: modo, che pas. 
revano  injettati' (4). Quindi vio-rissuarderò 
‘certamente? l’'angina  membranacea ‘comei una: 
vera inframmazion ‘tracheale, in cui uno dei 
suoi fenomeni; vale a dire iltrassudamento, 
“precede tutti. gli altri sintomi.\\Ma ella. è 
‘proprietà ‘appunto di tuttii morbi non pro- 
*ceder ‘mai in vuna proporzione uniformente: cos 
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stai rutti al: fenomeni loro ‘essett» 
ziali. “Vi: channo di più. delle infifmmazioni 
oltre ca vquella: dell’ angina membranacea:, ‘nel 
le quali predomina! evidentemente il trassià 


\damento., ‘come :sono per esempio; l’ erisipela 


vescicolare, la psottide; la febbre puerperale . 
Il morbo può soffogare mediante la costri- 


‘zione ‘spastica! della glottide 30 segnatamente 


perchè -lo spasmo, cresce in ‘proporzione del 
morbo stesso. Un» tal morbo inoltre può sof- 
fogare ostritendo “le (vie aeree; ve: ciò» si veri» 
fica allorchè la. materia trassudata:acquista una” 
configurazione ‘cilindrica: e riempie il icavo 
della trachea e dei suoi rami ovvero penetra 
dentro ai bronchj oppure: si cliqua ed'ottura 
i canali colla’ viscosità. di. una tale eliquazio» 
nes Puòrinoltre prodursi la morte in grazia 


‘di una idrope» linfatica. occupante..i polmoni; 


e' sotto talicircostanze segue la. morte. con 


«più rapiditàvo con. più di lentezza, ed. ora 


‘precede una. massima ‘angustia:|accompagnata 
da ronfamentoì, orà precedono»ili ronfamento 
e la tosse} ‘is’ biagi disc sempre maggior- 
mente il respiro, cresce il languore univer- 
sale, il malato cade sfinito. come una lucer- 
na, cul manchigià l'olio. In quest’ ultimo 
caso la morte è prodotta dalla graduata  sot- 
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trazione \dell’attività, che devesi esercitare 
sulla massa del sangue dall’aria vitale, ‘e ta- 
luni dopo superato già il morbo muojono ti» 
sici o in altro modo cachettici. 


6. 163. 


La infiammazione ora ha la sua sede nel 
corpo stesso della trachea, ed ora nelle sue 
diramazioni. Talvolta il morbo perseveta nel» 
la sua originaria località e si diffonde poi 
poco a poco ad occupare tutte le altre parti 
della trachea » 

La infiammazione della lag angina ‘la 
ryngea, occupa 0 la. sola membrana interiore 
ovvero la sostanza tutta della laringe, vale. 
a dire 1° suoi legamenti; i suoî ‘muscoli e le 
sue: parti esteriori. Vi ha anzi il casoy in 
cui fu tanto validamente infiammata la stes: 
sa epiglottide; che tumefatta aveva acquista» 
ta la mole di. una glande virile e non più 
atta ai suoi movimenti (@). Alla infiamma: 

zione della laringe il dolore ‘è intensissimo ; 
| impedisce la respirazione, \ad ogni compres- 
sione, ogni moto della laringe accresce il dos 
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lore. Se vil malato vuol:bere, nell’ atto di 
deglutir: la bevanda ‘è sorpreso ‘ida una tosse 
soffogativa e‘spasmodica ; rigurgita fuori dal 
le narici la bevanda introdotta; ilche segna» 
tamente suecede se il morbo occupi o laepi- 
glottide o la laringe» Alle volte si rimarca» 
‘no all’esterno e circa la regionè della stessa 
laringe l’ardore, la rubedine, latumefazione 
Quando la infiammazione occupa il. corpò 
della trachea e tostituisce la sracbeitide, la 
laringe è libera; il malato sente un dolor 
fitto in quella località; incui è precisamen= 
te infiammato il corpo della trachea, il do- 
“lore si aumenta al caso della deglutizione ; | 
ed oltre a tutti gli altri già enumerati sin 
| tomi concomitanti la infiammazion tracheale 
vi hanno di più una voce profonda ) una dife 
. ficile respirazione; una tosse arida, poi una 
tosse con escreato di materia sanguigna e pus 
riforme . | 
Sì possono inoltre infiammare 1 rami supe- 
riori della trachea è costituire quel morbo, 
che vien chiamato col nome di angina del 
petto. Prova il malato una sensazione di un 
dolor fitto: ed urente sotto la porzion supe» 
riore dello sterno. Il respiro è difficile, la 
voce è alterata, la tosse o è arida o è ac- 


( 
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compagnata da espettorazione ‘di \maféria sam. 
‘guisna e puriforme;. ed io ebbi a conoscere 
la ‘preesistenza di questo morbo » in parecchj 


“eadaveri di fanciu]li; ch'erano morti. pel va- 


juolo' (2) + Erano spezialmente sempre infian+ 
‘mate le bifurcazioni! tracheali.; e lo stato flo» 
gistico (si. diffondeva ad invadere anche il su 
perior lembo degli stessi ‘polmoni. Una in- 
fiammazione però ; che occupi le più minu- 
te diramazioni dei bronchj; non può diversi. 
ficare dalla. infiammazione del: polmoni, edè 
verisimilmenté; una concomitanza della: priea» 
monia slessa.; \e \dià. st comprende; che que-, 
sto morbo non. può esser confuso colla. orto- 
paca' podagrica nè colla ortopnea spastica, an 
zi. neppure .ton veruna . di» quelle \ortopnee, 
che risultano da viziature \organiche della ca- 
vità toracica, dei. polmoni «0 del cuore . 
$. 164. 
i fi: Se 
Nel, maggior. numero dei casi: sarà possibi» 
le, che acquistiamo una diagnosi. esatta + di 
questo morbo + La. sua rapidissima»evoluzio= 
ne.y la indole delle sut..cause rimote:; la. se- 


| si 
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de; dolorosai; la respirazione difficoltata fe 
sibilo ‘o tonfamento; il'isuono. della Voce ree 
so profondo! e ‘particolarei, cil' pianto e la tos- 
se il’angustia del-respiro; la febbre vascola» 
reg il rapido increniento,, ela sbrevé durazion 
sie del morbo 3 Cl «giuidano. a riconoscere, ef. 
fettivamente. la ‘infiammazione della. trachea . 
Se .vi abbia contemporaneamente una infiam= 
«mazioni. polmonare ,, i la prima ‘potrebbe. non 
lasciar. bene. discernere quest: ultima: error 


monostante , ‘che sarebbe. poi.:senza» qualsisia 
conseguenza , perchè entrambi i morbi, devo= 


ino esser trattati. appuntotuniformemente».., 
«00 Vi. ha un-altro..morboy vale.a dire .1° asma 
convulsivo di Millar:y-che per la rassomigliane 
za, dei. suoi sintomi. potrebbe facilmente venir 
«presoin equivoco e. giudicato una infiamma- 
zione della. trachea: errore. periceloso ,, «per 
‘chè. questi due morbi. devono. esser . trattati 
‘con ;differenza di metodo . i feb 


LE 


»inConsiste l'asma. di- Millar in; uno, i. spesmo 


delle\vie (aeree, forse: nella stessa rima della 
.glottide , . forse. nelle. diramazioni della. tra- 
chea,-e forse nella. suddivisione. del bronchj 
dentro alla sostanza medesima dei polmoni . 
| Dopo la morte esaminando» 1 cadaveri, per 
“quanto almeno ci''Vien riferito da Rush non 
Reil, sulla febbre. T.II, P.II. N È 
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sì rinviene qualsisia orma d’ infiammazione o 
di trassudamento nelle vie aeree , è si ‘trova 
invece un insolito impedimento lungo le su». 
iperiori vescicole, polmonari; il quale impe» 
dimento vien risguardato come ina conseguen» 
za di quello spasmo, che ‘occupa ‘le più  mi- 
nute bronchiali suddivisioni (4). . Incomincia 
il morbo come se fosse. un'affezioni catarrale 
con poca febbre: e nel cotso dei primi due 
giorni acquista un incremento considerabile. 
Il malato nei ‘suciprimordj morbosi prova ‘un 
‘dolore ottuso‘ dentro’ a tutto il torace j una 
dispnea avvanzata ‘fino ‘alla soffocazione; una 
somma ‘angustia; ma nessuna tosse ‘o assai po 
ta, ed ha una voce particolare di ‘un tuono 
basso e profondo; ma senza sibilo ‘e ‘senza 
ronfamento additanti una qualche evasione. 
Il tuono della vote durante l’asma di Mi//ar 
è tanto profondo; che rassomiglia al minac- 
ciar cupo dei cani, quando al contrario il 
tuon della voce ‘nell’angina membranaeea ras- 
somiglia ‘al latrato dei ‘cani giovani o. dei ca- 
snolini. Il morbo aggredisce quasi ‘per paro- 
sismi ; e dopo alcune ore si ridesta un’altra 
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(4) Saggio intorno all’asma spasmodico dei fanciul- 


lî, Filadelfia 1770. 
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‘epiù, violenta \ aggressione, per modo, ché 
successivamente ; da respirazion, torna libera , 
poi dietro a, un'altro intervallo, di dodici ore; 
di, diciott’ ore, di \ventiquattr® ore ‘si. ri 
produce ‘una; più violenta aggressione. Lori» 
na. a principio del morbo è pallida: il morbo 
poi..è acuto. e rapido quanto la infiammazion 
tracheale 3, e reca la morte. frequentemente nel 
terzo nel quinto parosismo.. Un tal morbo. in» 
Vade pet ordinario unicamente ifanciulli e più 
spesso i fanciulli dalsecondo. al settimo anno di 
‘età. non.è mai morbo epidemico: egli è.sem» 
pre sporadico, e. guarisce ‘coll’uso- dei rime« 
dj antispastici come sono «è bagni tiepidi; 1 
vppio, e spezialmente il: ‘muschio. IWichmann 
fa un parallello. tra .l’ angina membranacea e 
l'asma \convulsivo ; e trova» che l'asma. con» 
vulsivo è in particolare contrassegnato unica= 
mente dalla: mancanza della tosse. e dalla dif. 
fevenza idel:îtuono ; «con cui sì ‘manifesta la. 
voce. la quale nell’asma. convulsivo è cupa — 
e bassa, ed è acuta erion dissimile dall’ abbaja- 
mento de’ cagnolini nell’ angina membranacea - 
Nonostante :non' è.icosa  rararosservarsi ,0 the 
non è veemente la: tosse nemmeno duranteda 
infiammazion tracheale ;%:e quando, una tale 
infiammazione è combinataval ‘vajuolo’ fo eb. 
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bi n rimatcarvi non ‘solo il tuono actito, ma 
quasi tutte) de vatiazioni possibili ‘della voce: 
Ambidue.questi morbi' procedono nei fanciul* 
li consecùltivamente ‘alla perfrigerazione ; > cit 
volgolè. solitò ‘a dire} ‘che # due ‘casi dissi* 
mili ‘si contradicono fra'di loro. Dobbiamo 
perciò convenire ; che til distinguere accurata! 


tmente *l’mno dell’ altro i due? ‘casì dietro: ‘agli di, 


essenziali rispettivi loro. sinfomi: lane aria) 
cit anche pel'>medico più esercitato , ed’ 

è quindi vindispensabile’‘esàminarne' tutte le 
circostanze concomitanti.? !L'. asma *convulsivo 
non. è mai ‘epidemico)'edi è. sempre sporadico? 


la orina si vede! pallida nei primotdj ‘motbo= È 


si: il respiro inon'ha'nè sibilo ‘nè'rorifamene 
to additanti 0: almeno: significanti ‘una qual- 
che» evasione: \rimette: l’agressione! affatto e 
per un lungo intervallo; quando la infiamma- 
zionstracheale qualunque: ne sia il‘grado non 
presenta verunà. sms particolarità rn” 


Trtsy fi sai csi 
TR ui E Rel: 
ù LI It i ' i è FOA 


redde: lia SS 165 ba k.ba 


-. 
@ 


l'as 
DI ne) 


La; illa delbusi tinte? ‘almeno. 


dui volta::sia: il: morbo di una: qualche 
veemenza , iè..sempre- composta ;colla  feb2re 
vascolare.» Il. polso:quindi.è celere.; picciolo; 
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Waclio: 3) duro 3 ndo: s tremolo, ciel 
#e, tutte. che tfluiscono, dal... perturbamento 
«della resp irazione . Agevolmenterun ital. mor 
bo si ‘unisce anche alla; ‘infiammazioni. ‘polmo- 
mare, spezialmente se.Ja sede morbosa! si tra- 
wi nella porzione inferiore-della trachea.,nel- 
la sua. bifurcazione e, nelle. diramazioni: »bron= 
chiali.; ed.io ho osservata ‘una.tal form® di 
composizione assai spesso’ durante: il'.va juolo.. 
Conseguentemente 0,-la. dispnea è quella: che 
. produce la. infiammazion. polmonare: ovvero 
Ja\infiammàzion tracheale. sì. diffondetai, pol 
moni.;. ein quest”. ultimo ; caso.-la, respirazio» 
ne è; perturbata; vestremamente»; : Durante. poi 
da. vita dello stesso malato riesce d’ordinario 
assal malagevole . il ‘riconoscere, se.-alla; ana 
fiammazion stracheale. *sketrovi. congiunta, Jane 
che la. .infiammazion | dei, polmoni. Quando 
(però nellesmalattie esantematiche e liù parti: 
colar, nel. vajuolo si. manifestino: lang del 
respiro, la.tosse , l’ affanno eiuna, WOcesfioggy 
la quale; nell’atto. di ‘parlare;o di piangere, dre 
mostri un suono singolarmente basso ej.pro: 
fondo ; mi è. ;stato.quasi sempre Pastina) 
visare, chela infiammazion tracheale; compoè 
sta. colla infiammazion dei polmoni; era Jascaus 

sa di questi sintomi - Finalmente: ila. rinfiam» 
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‘mazion tracheale ‘si compone frequentemente 
colla febbre nervosa, tol delirio, collo. spa« 
smo, cdi mordi prodotti ‘dal pertuibamento del= 
da respirazione , col languore, colla congestio= 
‘ne del sangue nella testa, col sudor parziale 
‘e’’topico» della testa stessa, coi fenomeni co- 
matosi) colle palpitazioni del cuore ec. 
Qualora la infiammazion tracheale sia re- 
cente ed intensa, è sempre dotata di untipo 

‘continente; che divien ‘poi remittente ‘allorchè 
il ‘morbo incomincia a' decrescere. Ma si 
devon ‘distinguere e*separare ‘da un tal mor- 
bo quelle eventuali ‘insorgenze , che vengono 
talvolta ‘eccitate ‘dalla deglutizione della be- 
vanda, dalla ispirazion ‘della polvere, dalla. 
ispirazione del fumo, dai patemi di animo, 
dalla ‘tosse, dallo staccamento' delle pellico- 
le infiammatorie | 0 del ‘muco’ esistenti nel 
cavo) della trachea‘, 0 dallo spasmo, non 
chico rninimamente tali accidentalità 
alle esacertbazioni regolari, le quali soltanto 
devono ‘essere una dipendenza essenziale dalla 
indole stessa del ‘morbo. 

"La ‘\durazione dellà infiammaziontracheale' è 
indetermimabile : ‘ella è peraltro: generalmente 
da'‘considerafsi‘ ‘per un mofbo acuto , ‘che può 
esser mortale nel corso di ‘poche ore, ‘nel ter- 

Li 


Pa LI 
CO f 


= 


O 199 
zo ; nel quinto, nel settimo giorno, e che il 


più. delle volte si.suol decidere in sette giorni ; 
resto la infiammazion tracheale si tro= 
vi pradica , \epidemita., endemica:, sintomatia 
ca sai idiopatica ' 
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. Il carattere di questo. morbo si desume: re« 
lativimente ai tre differenti consueti generi 
della febbre. goa 
La infiammazione tracheale sporadica; la” 
quale .è prodotta ordinariamente. dalla perfri» 
gerazione operante. a corpo assai riscaldato, 
appartiene il più delle volte al. genere della 
sinoca:3 eun tal genere è quello, che perlo 
più si riscontra anche in quelle infiammazioni 
tracheali, che si sviluppano durante l’ inver- 
no je sotto il freddo autunnale. Negli adulti 
ùn tal: morbo. assume quasi sempre la indole 
infiammatoria. Pur nonostante fa d’ uopo av- 
vertire a. tutti i, sintomi concomitanti, alle 
cause rimote, al temperamento del-malato ; 
‘enon; bisogna mai affidarsi all’, apparenza di. 
un polso landa e di una condizion di lan- 
guore, perchè sono tali fenomeni la conse 
guenza della respirazion perturbata . 
N 4 
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Alle volte il morbo si offre col carattere 
del rifo + Un tal carattere sogliamo osservare 
in quelle infiammazioni’ tilichedli epide mich 3 
alle quali in' grazia del'\copioso trassudameni 
to fu imposto il nome di angina ritira 
cea, c in quelle infiammazioni tracheali se- 
gnatamente, che si‘ actoripagnano al vajuolo 
maligno : anzi in quest’ultimo caso il carat: 
tere del tifo si riconosce! precipuamente Sin. 
toma concomitante «la ‘“ihdole di un tab Vaò 
i ivi . Ra | 
Di rado uh tal'mofbo»transità nella gare 
dia recando per ‘ordinario la soffogazione 
ela morte assai prima, che abbia a ‘svilup: 
parsi lg stato gangrenoso. Io ebbi a vedere 
duè casì, nell’uno de’ quali la gangrena era 
nata \d’intorno, allaiglottide s nell’altro lungo 
da membrana invéstierite la interna siperficie 
della cavità tracheale (4) Talvolta l’arkssia ins 
vadendo la laringe'e le ditamazioni tracheali'si 
manifesta mediante i parosismi di ricorrente 
soffosamefto, che rimettono e Si esacerbanò 
finchè per ultimo si veggono terminare ‘col: 
“la soffogazion più compiuta; cieè colla morte: 
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(a) Re;l, Memorab. clinicoruom, Vol. Il. Fasc, I° 
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sli ; alici agini pet 
hr j ‘tal! niorbo può terminare !e terminà in 
fatti in’ più. ‘modi. Si risolve nel: ‘terzo; nel 
«unto; ‘mel settimo giorno; e ‘ii dn tal & 
‘so vi‘ hanno» sempre © oli. sputi della espettòl 
razione god. ‘quali ‘risultano tanto dalla riprit 
stinata. segrezione: delle glandule inucose’ tra 
cheali;,: quanto dalla ‘materia fibrosa sanghifeè 
ra ‘trassudata’: Il malato espelle mediante una 
tosse più 6 meno molesta degli spùti'sangui» 
gni; filamentosi, © ‘membr'anace, ‘puriforimi; } 
caseosi, lirifatici ; “globosi econcotti ; “e quan» 
"to: maggiormente si Veggono Paiboindal tale ‘gli 
‘sputi ;° altrettanto più intensa ‘è stata l’ ante» 
cedente | infiammazione e conseguententente più 
copioso “il trassidamentò'1 Alle volte ‘dop © 
da'Srisoluzione’ del ‘morbo ‘si vede persiste» 
re diutirnamente una continuazione di sputi 
glutinosi , chie Fassomigliatio* agli ‘sputi gluti- 
nosi' dei tisici. Insieme” colla’ ‘înffaniiiazione 
sì risolve ‘anche la febbre (vascolare ‘ | per via' 
del sudore “e della ‘otîna critica 20e | qualche 
volta la risoluzione della «febbre. VA Sadr é 
della medesima ‘infiammazione si ‘effettua’ per 
emorragia, per vomito, per diariea per cru= 
zione di esantemi cutanei, . 
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La infiammazione tracheale si risolve assai 
più di rado mediante la suppurazione ; la qua- 
le peraltro in-qualche circostanza si verifica 
allorchè ;sotto la pellicola prodotta: dal tras- 
sudamento si desti. una qualche» leggiera esco» 
riazione superficiale. In qualche. circostanza 
altresì può, anche verificarsi un grande absces- 
so, che d’ordinario. suole realizzarsi nel cavo 
dellalaringe..0 d’ intorno. alle diramazioni tra» 
cheali, e un tale abscesso. è’ stato riscontrato 
per .ben tre volte da. F/ormaan (2). In uno 
di tali casi vi aveva contemporaneamente. la 
degenerazione della ‘sostanza cartilaginea tra» 
cheale in una massa molle e-.come ‘lardacea : 
negli altri due gli. annuli cartilaginei. esisten» 
ti sotto la suppurazione erano affatto distruts 
ti. Gli abscessi poi di tali sostanze cartila- 
ginee e vascolose somministravano una mate- 
ria purulenta: di mala indole, che non. pote» 
va guarir facilmente, le sostanze medesime si 
vedevano raggrinzate al pari di un cuojojab- 
brucciato ,.la. materia purulenta doveva: discen» 
dere nei polmoni ; ese quegl’ individui. fos- 
sero anche. vissuti, doycano certamente peri» 
re di. una tisi tracheale insanabile. . 


(4) Collezione di opuscoli scelti ad uso dei medici 
pratici, | 


Talvolta; benchè di rado , alla: infiamma» 
zion': tracheale :sopravvanzano .l’ induramerito“e 
Nk; angustia ‘melle cavità medesime della trachea), 
fenomeni. in' parte. prodotti dall’ abscesso (4); 
in parte dal trassudamento:della»materia fibro» 
sa sanguigna, la quale. organizzandosi in una 
sostanza membranacea aderisce poi alla ihtet= 
na superficie della. trachea e ne costituisce È 
angustamento «. Un tal caso appunto è: rsvenli 
veduto da Frank (0). P, 

Il ‘morbo ‘può. essere inoltre mortale in più 
‘guise . Può chiudere il cavo ‘della trachea ‘e 
spezialmente la rima della glottide e le dira- 
mazioni stesse bronchiali tanto per via della 
«tumefazione infiammatoria quanto per. via della 
trassudata materia sanguigna e della sua solu- 
zione‘. Può trassudare tanto :copiosamente la 
| materia. linfatica da percolare ‘dentro ai pol» 
moni, oppure in grazia della difficile e qua» 
sì intercetta respiraziòne \segregarsene copio» 
Samente dentro agli stessi‘ polmoni, e quindi 
riempierne le vescicole polmonari ed i bron- 
chj al segno ida soffogare il» malato con una 
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(4) Lo stesso F/ormann ha trovati ossificati gli an- 
nuli cartilaginei d’ intorno all’ abscesso . 
(5) De curandis hominum morbis, Vol. II, 
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spezie. \d’idrope, linfatica .. (a) Resa poi im: 
perfetta la influenza»-della respirazione sultsani 
gue!-per «bîiservarrie il miscuglio normale può 
emergeresana mortaleatonìa . Debiti di estre» 
mamente: il malato>:cessano’ la tosse ‘ed‘ilron@ 
amento. e sottentra;un sonno affatto morta« 
«Finalmente lo: stesso morbo ‘può compor= 
si con. ogni, maniera» di. febbre coll’ affezion 
comatosa ) coll’apoplessia., colla infiammazion 
dei polmoni, può esser; seguito’ dai morbi 
succedanei , per esempio dalla piade ‘ed esser 
sempie mottale ... 


La, infiammazione. trachealé «è \inisgenere 
un ciorbo infrequente; ed è più agevole nei 
fanciulli ; che negli adulti , (e perchè i fanciule 
li ne incontrano coni ‘assai: più di. frequenza 
le cause occasionali) ‘come (per esempio ; il 
vajuolo j ve perchè i fariciulli medesimi sembra» 
no. essere, con preferenza inclinati Lasun tal 
morbo;, ‘osservandosi delle. epidemie diffuse 
producenti ‘appunto la infiammazioni tracheale, 
da cui si osservano aggrediti esclusivamente i 


il 


fanciulli. | ’ MPRRT TRI 
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(a) Rel, , Memorab. clinicorum, Vol. II. Fasc, I. 
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*. Sono: lefcause occasionali pel maggior nu 
mero’ quelle» medesime, ‘che ‘abbiamo superior- 
mente! accennate parlando della infiammazione 
invadente ile vie dalla: deglutizione. Si aggiune 
i goto! a italir cause “anche la' petfrigerazione a 
corpo riscaldato e quasissudantero siudante pre» 
cisamente y  il'‘moto violento control’ impul- 
so idel:vento:, la vociferazione il canto; il 
suonare istromenti! da fiato esigenti*molta fa- 
tica j vil» vapore della calce! recente. nelle «ca» 
mere ‘0 fabbricate.o imbiancate' di fresco, la 
stagione'‘umida e. fredda, macprincipalmente 
una certa: data ‘costituzione’ tolga ‘che 
noi: ‘punto non conosciamo” AUSTERO, 

La stessavinfiammazione: originaria di peli 
«monii ‘può ‘diffondersi’ ad'\occupar’:laitrachea» 
«Le esulcerazioni polmonari!, : , ‘quelle segnata» 
mente chexsi.trovano<prossirhe ‘alla: bifadh 
zion. tracheale; destàno «qualche. volta la in- 
fiammazione: della trachea ; e recano una mor» 
‘tevprematura con un. tal: 30 Lo fo 
corso»della:imedesimavtisia one fio contro 

‘Finalmente»:unotal. ir può: Ludo tiòo 
varsì ‘invuna ‘ov più rimotac o spiù prossima 
connessione. ‘con ‘ogni maniera» di esantemi cu» 
tanei, € perciò svilupparsi durante il corso altre. 
sì dei morbilli, della scarlattina, della rosolia eo. 
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Credo utile il qui far menzione di un va: 
juolo affatto singolare. Una epidemia. vajuo= 
losa. dominò. in Halla nel 1791; e. vi peri» 
tono quei vajuolosi o in grazia di affezioni 
nervose, o in grazia dei sintomi attinenti 
alla perturbata respirazione + Io mi. applical 
ad osservare con preferenza quest’ultima even» 
Tualità ; e rinvenni, ch’ella era ordinatiamen- 
te prodotta. da uno stato infiammatorio. dellè 
vie aree. (4) Ella non si associava, quasi mai 
al vajuolo di buona indole; .ma' sempre..si 
univa al vajiolo., maligno, cioè. al-vajuolo 
composto colle affezioni nervose; al vajuolo 
precoce, al vajuolo linfatico; .al ;confluente, 
al gangrenoso. Osservai la infiammazion. tra- 
cheale manifestarsi più presto 0 più. tardi; 
di rado ‘durante la. eruzion del vajuolo3 or: 
dinariamente al tempo della suppurazion va» 
juolosa ; ‘e rare volte «all’aperta desquamazio» 
ne 0 dopo la desquamazione . ; Soggiacevario 
alla infiammazion tracheale durante il corso 
vajuoloso più agevolmente i fanciulli fangui- 
di; e la infiammazione ‘occupava ora ila. por- 
zion superiore; ora le porzioni «inferioti del« 
la trachea ; la infiammazione medesima si com 


<> Vetaraziente e) iena n 
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(4) Reil, loco citato. di 
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l toria inf dfe CI @ D F è 5 MA di 
binavà spesso alla infiammazion polmonare ; 


e vil .trassidamento in chi era copioso; inchi 


mites Tn molte ‘sezioni di cadaveri anzi in 
tredici nominatamente, ‘io riscontrai un ben 
copioso trassudamento (4). Alcuni riconobbe» 
io il perturbamento della ‘respirazione duran» 
te ‘il vajuolo*idalla metastasi della materia 
purulenta ‘vajuolosa è altrt ‘poi voléano ripeteà 


re il morbo tracheale dalla eruzion va juolosa | 


nel cavo interno ‘della trachea: Peraltro il 
più delle volte la infiammazion tracheale si 
vide emergere evidentemente innanzi alla sup» 
purazione vajuolosa è eciò si è riniarcato senè 
‘22 ‘altro ‘con ‘assai più di frequenza, che il 
trovarsi la eruzion vajiolosa nel cavo inter 
— no della trachea; anzi non ho mai rinvenuta 
| questa eruzione in qualsisiavaperturà cadaveri» 
ca (5).. Io credo poi verisimile; che il sistema 
nétvoso tanto perturbato durante il wajiiolo ope- 
ri regolarmente lungo la ‘sostanza ‘cutanea; 
ed: operi invece sopra le altre parti, e forse 
in grazia del consenso esistente fra la cute e 
i polmoni operi con preferenza sulle vie ae 


rec. Lo stesso vapore pestilenziale del vajuo- 


si 
—mm[1—T teen: CI ISIN EZIO ITEM) 


(a) Reil, loco citato. 
(6) Rel, loco citato. 
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lo maligno. potrebb'essere una delle cause; 
onde si desta la infiammazion: tracheale, os 
servando noi lo stimolo di un talvapore pio- 
durre delle -oftalmie e) delle: infiammazioni 
erisipelacee nella faccia delle ‘nutrici s&ed.è 
notabile, che un tal viporevienrespirato im» 
mediatamente e «inevitabilmente idagli stessi 
imalati , circostanza È.che ‘può molto contribui- 
re. allo sviluppamento della” lofiammazion tra» 
cheale retto pus) signi dii 
(ea ròisonn stia olbé Uig 
RITA per 169: anstvrarità’ abav 
La infiammazion critical è sempre mor 
bo pericoloso; emolto» più pericoloso:;. che 
non lo è la infiammazione .occupantellle vie 
della deglutizione, perchè il respiro intercet- 
to produce la soffogazione e; la.morte... 
Ella è morbo altresì proditorio ed occulto 
che anche sotto)’ apparenza divuna  non' te- 
muta blandizie ; anche quando si'vegga dimi» 
nuita d’intensità, ‘produce tutto all’ SOA 
so? la':motte». vernerisi pod “frigo Motto] 
Sono buoni segni vil vedersi ‘non'molto per* 
turbata la respirazione ; il trovarsi il gl 
(Te 
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(4) Rei/,.loco citato. PEER 
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| regolare sid ’ osservarsi. ili liberi e Ke 
comes iui e nonvaumentarsi il inestii 
velocemente . \ Alle; volte, sorro;, di. un manife= 
sto. sollievo. la emorragia; «la. diarrea, «gli esan» 
temi cutanei | : 

Sono poi mali segni una grande vana 
di respiro, la spuma alla riva la bocca 
‘aperta, la lingua’ protratta all'infuori, la vo- 
ce indiscernibile , la. perdita della favella;; la 
tosse spastica: e soffocativa all’atto del bere, 
il. rigurgito delle bevande . per. le. narici, la 


respirazione fredda. e ronfante, la ortopaca, 


il colore del viso .tirante all’azzurro.. E'.un 


segno, sempre di mala indole il vedersi com- 
posta la infiammazion. tracheale. colla. infiam- 
mazion. dei polmoni e .coi morbi occupanti il 
cenvello.. ‘cons 

«Tutte, quelle infiammazioni tracheali, che 
sì associano al vajuolo, sono sempre consi» 
derabili.. E‘ di buon augurio. in, questo, caso 
Il tialismo ; ed è quindi pericoloso il, giorno 
undicesimo, in cui ordinariamente suole ces 


sare questo fenomeno. Ogni qual volta inun- 


fanciullo si. vede..svanite. ad un tratto la. tu- 
mefazione. della. faccia, aprirsi. gli occhi., la 
superficie cutanea acquistar il color della cre- 
ta, cessare la salivazione,, la morte è immi- 


Reil, sullafebbre. T.II.P.IL: O 
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nente. "Tali sintomi dimostrano essersi già 
spezzate le ruote précipue, che sostengono |’ 
attività total della macchina, perchè tali ruo= 
te devono tuttavia mantenere la infiammazio- 
ne e il tialismo . | 
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Nella cura di questo morbo è cosa assai ra- 
ra potersi far qualche cosa relativamente alle 
cause rimote. Sono cause producitrici di una 
tale infiammazione durante il vajuolo la co- 
pia delle pustole; la malignità vajuolosa , il 
difetto della suppurazione, lo stesso vapor 
vajuoloso. Noi quindi cerchiamo di minora- 
re la copia delle pustole con una proporzio» 
nata refrigerazione, e rettifichiamo al’ possi- 
bile le aberrazioni del sistema ‘nervoso per 
via dei bagni tiepidi, dei fiori di zinco e 
dell’oppios e tentiamo la derivazione.median- 
ti gli empiastri vescicator) e procuriamo d’ 
invertere l'atmosfera pestilenziale  circomam- 
bîente il malato cambiandolo spesso di letto 
e di pannolini ed aerizzando la camera coll’ 
aprirvi e tenervi aperte’ le fenestre e le porte. 
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Se il morbo è dotato di un carattere ine 
Fammatorio, se i fenomeni sono veementi e 
congiunti ad orgasmo universale del sangue, 
dobbiamo ricorrere al metodo antiflogistico, 
usarlo immediatamente, ed usarlo nella sua 
più piena efficaccia. Si ricorre’ adunque al 
salasso dal braccio o dal piede una o due 
volte, lasciando scorrere il sangue fino al de- 
liquio; ed io in un caso urgentissimo ho fat» 
to eseguire contemporaneamente il. salasso 
dalle due braccia, poi sull’istante ho fatte 
applicare dodici mignatte alla gola, ‘e sono 
in tal guisa riuscito a moderare ed a vince» 
re un morbo, che già minacciava da un.istane 
te all’@ltro la più irreparabile soffogazione . 
Io consiglierò assai di rado 1’ apertura delle 
‘vene pito lai. do 

Peraltro le deplezioni sanguigne convenge» 
no unicamente in quella infiammazion  tra- 
cheale, che abbia il carattere della sinoca, 
inentre se il morbo avesse per esempio , (il 
carattere del tifo come è solito averlo duran» 
te il vajuolo maligno , tali rimedj sarebbono 
assolutamente dannosi. I fanciulli inoltre mal 
reggono alle copiose deplezioni sanguigne. 
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Quando siasi già ‘minorato l'orgasmo uni- 


versale del sangue e si osservi predominare 
con preferenza la topica itfiammazion trachea- 
le, ‘si deviene ‘all’ applicazione delle mignat- 
te, si ‘eseguiscono delle, profonde scarificazio- 
nì lungo i tegumenti giugulari promuovendo 
la sortita delsangue col mezzo delle coppette. 
Si usatio internamente dei rimed) refrige- 
ranti tratti dal nitro disciolto in qualche 
emulsione vegetabile . Gli acidi soglion irrî* 
tar molto e frequentemente la tosse. Contem- 
Spiro sì mantien lubrico il ventre 
coll’ uso. de lassanti ‘e dei clisteri. 
Convengono le fomentazioni tiepide al pie- 
di; i pediluvj; i semicup)y e talora dopo il 


«bagno un oppiato è assai utile. 


Esternamente sono d’ applicarsi debcatapla- 
smi ammolienti intorno alla gola, e si fan- 
no respirare al malato dei vapori ammollien- 
ti, per esempio, quelli delle ‘caroté cotte 
nel latte. 


6:1972: 


Se la infiammazione. tracheale si mostra col 
carattere del tifo,. dobbiamo veg di due 
casi ; vale a dire: 
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La Sega; ‘infiammazione non; è maligna, 
mon sell , assai semplice, sporadici, -sénza 
‘violenta febbre vascolare; senza sintomi. ner- 
vosi e non è atta a risolversi per. difetto di 
senergia ; vi ‘convengono gli stimolanti. Un 
«tal carattere. può trovafsi. quasi » originaria- 
mente , per esempio, nesl’ individui iscrofolo» 
si ; può essere il secondo stadio di una si- 
moca. preceduta, cin cui l'abuso delle deple- 
zieni sia stato la causa» dell’introdotto lan- 
guore.» ° | 
«Sono, pertanto, indicati. gli stimolanti in- 
«terni ed esterni di maggiore o. di minore at- 
tività proporzionatamente al grado dello stes- 
«sor-languore e. della inazione. Un rimedio 
efficace da. usarsi internamente è la senega, 
cui ‘si aggiunge l’ ossimele scillitico ; ed ester- 
vnamente. si usano il linimento volatile. e 
l’'applicazione dell’empiastro vescicatorio . ‘Si 
fa quindi anche ispirare l’ effluvio di 1 una de- 
«cozione di arnica nell’aceto. 

«Vi sono quelli; che raccomandano )' amni- 
.cayrla radice di serpentaria, la gomma am- 
mòrniaco, lo spirito--di. Minderer .. Di rado 
il malato può tollerare l’uso. della canfora 
perchè il vapore di una ‘tal droga ispirato 
desta ordinariamente una tosse soffogativa. 
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In un tale stato si può impiegar qualche 
volta altresì .1’ emetico  vantaggiosamente ad 
oggetto di promuovere la risoluzione del mot- 
bo infiammatorio . hi 


Che se la inazione sia grande, fa d’uopo 


ricorrere agli stimolanti più efficaci, ai fio- 
ri di belgioino, allo spirito di sal marino 
fosforato , alla infusione del senape nero ed 
al vino. In alcune circostanze è necessario 
unire l’uso. della china e «di una dieta ana- 
lettica all'uso di questi medesimi ajuti . 
Ma il tifo può anch’esser valido, ma- 
ligno, accompagnato da grande irritabilità e 
da' parimenti grande atonia, e produrre in 
conseguenza o trar \seco - l’attività anomala 
del’ sistema nervoso ATI altra ma- 
niera di morbi maligni, per esempio, può 
esser composto colla febbre vascolare veemen- 
te dotata dello stesso carattere e colla febbre 
nervosa :. e infatti s'incontra spesso la in- 
fiammazion tracheale di questo genere allor- 
chè sia ella epidemica e. sia di quella varie- 
tà, cui slattribuisce il nome di angina mem- 
branacea, ed allorchè un tal morbo si ass0- 
cia ‘al vajuolo maligno, 
Da tutto questo ‘apparisce, che si devono 
moderare la eccedente irritabilità e la vio» 
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‘lenza quindi’ risultante del morbo senza debi-. 


litare il malato. 

Se un tale stato si offre. sotto }° aspetto 
della sinoca ; se il polso è duro; se il respi. 
ro è urente, se il malato è robusto e ple- 
torico è conviene alle volte incominciar dal 
salasso e dall’applicazione delle  mignatte, © 
onde conciliare la influenza dell’aria sul sane 


- gue ; ed Huxbam infatti raccomanda il salas- 


so in quella infiammazion tracheale, che si 
associa al vajuolo (4), ed «Alexander encomia 
parimenti il salasso anche ripetuto in quella 
infiammazion tracheale , che si dice angina 
membranacea (4). Quando però non vi abbia 
luogo a confidar nel salasso e si debba inve- 
ce astenersene, fa d’uopo tentare i lassanti 
refrigeranti, i bagni ‘tiepidi e il metodo an- 
tiflogistico‘onde moderare la originaria - vee= 
menza del morbo. Convien solamente avver- 
tire, che non sempre può avervi la indica- 
zion del salasso neppure negli stessi primora 
dj del morbo, essendovi alcune epidemie, che 
assolutamente lo escludono, ed è dannosa ogni 
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(4) De aere & morbis epidemicis, Vol, IL 
(5) Trattato sulla indole e sulla .cura della cinan- 
che tracheale. MAREA: 1794. 
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‘ perdita di sangue negl’individui abbitttti e 
ti 44 individui SONIA 

Qualora vi ‘abbiano delle evidenti ‘impuri- 
tà gestriche, della bile ‘eccedente ‘o ’delle mat 
terie acide nelle prime vie, "come si'osset- 
va), per esempio; nei fanciulli ‘e nelle ‘costi? 
tuzioni epidemiche autunnali, si deve som- 
ministrare o l’emetico, 0 l’enietico-catartico, 
o procurare la evacuazione Pit per 
via di clisteri. 

Premesse tali. Ro si fa entrare il 
malato nel bagno tiepido, s’ istituisce un me- 
todo' diaforetico, ‘e si deviene ad usare il 


mercurio o i 


AI angina membranacea sono prescritte Na; , 


Leutin le frizioni coll’ unguento da rogna di 

Werlboff (a); € vi sono degli altri, che pre- 
‘scrivono le frizioni. coll’unguento' citrino. 
Bard somministra internamente pel corso di 
cinque e di sei giorni ai fanciulli di tre in 
quattr’ anni da trenta in quaranta grani di 
calomelano ;. e assicura di non aver mai ve: 
duto derivar da. un tal metodo un tialismo 
eccedente (0). Rey , Baylus e Thilenius 


(4) Saggi di medicina. Lipsia 1790. 
(6) Richter. Istituzioni chirurgiche ace Biblioreca 
E Vol. V. 
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raccomanidan «del pati il mercurio: contro’ la 
infiammazion'tracheale Chiamata. aligina meme. 
branacea' (a) © Redman far prendere ad ogni 
ea perfino quindici grani “di calomelanò 

j più teneri ‘bambini Uli qualintoll’uso di 
tà til'timedio provano una soluzion senero- 
sa di ventre (5); e siamo'assicurati da Kiihn, 
ch’ egli ha salvati mediante l’uso del mercuè 
rio tutti ‘quei malati, nei quali ha potuto a 
principio del: motbo somministrare ile dosi 
opportune (0). | 
To stesso ‘ho adoprato il mercurio con buon 
effetto nella infiammezion tracheale accompa- 
gnata dalle riferite ‘modificazioni e' associata 


pr vajtiolo ; ‘éed'ho altrove fatta menzione di 


‘pareéclij' medici , i ‘quali usarono egualmente 
il mercurio in tali cifcostanze morbose (4). 
Un tal rimedio riesce. di ottime. conse- 


(4) Rush, Ricerche ed osservazioni mediche. Tra- 


‘duzione dall'inglese in tedesco , Lipsia 1792. 


Collezione di opuscoli scelti ad uso dei medici pra: 
tici. Vi ha un opuscolo di Bayley Maier mem- 
branacea . 

‘Tbhilenius, Osservazioni mediche e chirurgiche , 
Francfort al, Meno 1789. 

(6) Rambach, De usumercurii in morbis infami. 
matoriis + | 

(c) Vogel, Esame dei malati. 
(4) Memotabilium clinicorum, Vol. Ir, Fasci I 
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guenze allorchè desta una moderata soccorren» 
za di ventre; ma se somministrandolo non 
produce il.tialismo , si cercherà di verificare 
lo coll’ uso dell'oppio e del metodo diafore- 
tico, sospendendo in tal ‘guisa il secesso. 

Internamente si somministra o il mercurio 
dolce o una. soluzion di mercurio; e con- 
temporaneamente si esesùiscono delle frizioni 
con un qualche unguento mercuriale d’ intor- 
no alla gola. Sì aggiunge ad un tale un» 
guento anche della canfora; e si fa bere nel 
tempo stesso. molta bevanda tiepida e muci- 
lagginea. Il malato devé continuare 1’ uso 
del mercurio sinchè appariscano i segni del 
tialismo ovvero sinchè degradino i sintomi 
flogistici. Le frizioni e il mercurio allora. 
s'intermettono 0 si sospendono affatto, ov- 
vero si prosieguono in dosi assal più ri- 
fratte. ii: 

Ogni qual volta sia eccedente 1’ aumen- 
to della irritabilità, la infiammazione sia 
valida e dolorosa, ovvero si tema la soprav- 
venienza della diarrea dall’uso del mercurio, 
sì uniscono all’uso del mercurio stesso i bas - 
gni tiepidi e l’oppio. Se poi vi abbia una 
somma atonia, si usano la china e una die- 
ta analettica e corroborante ; e quando sì ves- 


tai 
i 
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ga la inerzia della orga anizzazione, si devie. 
ne all’ applicazione. degli empiastri vescicato»= 
rj e dei sinapismi. 
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| Si è risguardata |’ angina membranacea co- 
me un morbo particolare e diverso dalla in- 
fiammazion giracheale ; e sì è quindi istituito 
un metodo curativo particolare dietro ad el 
cunè regole proprie per una tale angina . 
Rosenstein (a), Michelis,  Bayley, «Ale 
xander e molti altri medici hanno fatto l’elo- 
gio delle deplezioni sanguigne, le quali so- 
no considerate precisamente dannose da varj® 
altri. MERICT 
Altri poi, e fra questi segnatamente. Mi- 
ebelis , raccomandano in. particolar modo 
l’ emetico (6). Quando la malattia è vicina 
al suo esito o in fine del morbo,, se abbia 
il carattere del tifo e se lo sputo esistente 
nel cavo della trachea sia spumoso e tenace, 
_l’emetico può essere assai giovevole. Sareb» 


ir terrei Vee e ALI ra couer nas di Siuicoonm: Tatcl) Sos rcr=eIantOI TEU Dist cem et mens— (Pte ar senti 


(2) Malattie dei bambini. i 


(5) De angina LAI ig seu membranacea. Goét- 
tinge 1778. 
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be' però dannoso lo stesso rimedio se il mot- 
bol ‘avesse il carattere della ‘sinoca, se con» 
temporaneamente vi avesse una-infiammazion 
polmonare o una congestione di sangue occu» 
pante, la testa. 
. iVarebber. degli altri medici, che tentaron 
di sciogliere ° cohncrementi esistenti nella ca- 
vità tracheale per via dell’aceto, del nitro, 
dell’acqua ‘di calce, tel sapone, ‘dei sali pl 
‘cali’ caustici) e volatili, rimedj' tutti peral- 
ro, Che cerfamente!noni sono' atti è risolve» 
re minimamente ‘le concrezioni ‘imembranacee 
prodotte. dalla. materia fibrosa del sangue 4 
Sicconie) poi tali rimedj si devono sommini- 
“strar dilutissimi ; così neppur possono ‘mal 
conseguire lo scopo contemplato & Quindi non 
sono ‘operanti direttamente su. tali ‘concrezio- 
‘hi finchè il corpo animale è ‘in vita ; e pos- 
‘sono’ al pari degli Altri stimolanti al'più 
ravvivare. alcun poco ‘il ‘processo vesetativo 
dovunque vi .abbiano' atonia “ed inazione , 
quantunque tali rimedj non sembribo meritat 
punto qualsisia preferenza in confronto degli 
altri stimolanti. 
Il morbo*descritto sotto il’ nome di angi- 
na membranacea non costituisce. veruna  spe- 
zie, ed è unicamente una varietà di quella 
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infiammazioni t tracheale; in cui.si verifica il 
trassudamento >. essendo la. sostanza membra- 
‘nacea bensì un prodotto .del morbo s ma. non 
essendo mai morbo la stessa ‘sostaniza .' Quin- 
di si.vede non esser .plausibile il pensare uni- 
camente alla soluzione e alla. espettorazione 
dell’accennata sostanza : epoi non abbiam sen- 
za dubbio qualsisia mezzo, da cui sia >possi- 
bile conseguir; questo effetto, ela sola natu- 


. 


ra opera la risoluzione del già ripetuto pros 
dotto morboso per via. di un. processo vege» 
tativo,. che noi. non. possiamo. comprendere. 
Finalmente l’angina membranacea è dotatadi 
tutte quelle differenze essenziali. ed. acciden- 
‘tali, che sono proprie e. specifiche alla. in- 
fiammazion tracheale ;/e però deve anche una - 
tale angina. esser trattata. proporzionalmente 
alle sue modificazioni ora inuna, ora in un? 
altra guisa, cioè come ‘abbiamo fin quì dimo- 
‘strato relativamente alle infiammazioni trachea- 
li. Quello poi; che maggiormente riputiam 
riflessibile in questo argomento; si è presen 
tarsi di ordinario l’angina membranacea piut- 
tosto. col carattere del tifo, \ed esigere in 
conseguenza l’amministrazion del mercurio, 
il quale è un rimedio notoriamente ed espe- 
rimentalmente eflicace a guadagnare | un tal 
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morbo. Del resto anche l'angina membrana 
cea deve parimenti ‘esser trattata hei suoi pri» 
itiordj morbosi e con tutta la più possibile 
attività affine d’impedire per quanto è petra 
messo la moltiplicazione del trassudamento , 
dalla cui copia derivano appunto i più per 
niciosi e i più univetsalizzati sintomi. 

Ciò s'intende anche relativamente‘ a quela 
la dispnea, che s° incontra durarite il vajuolo. 
Vi sono alcuni, che per una tale dispnea rac* 
comandano lo stesso salasso: altri poi racco@ 
mandano l’emetico; altri gli stimolanti come 
sono l’ arnica; la sérpentaria, 1l vino; la cans 
fora; l’empiastro vescicatorio, lo spirito di 
Minderer, l’ ossimele scillitico ec. (4). La 
dispnea però non è morbo particolare, essena 
do un sintoma di verj altri morbi. Ordina» 
riamente la dispnea; che s'incontra durante 


il vajuolo, deriva dalla infiammazione occu» 


pante le vie del respiro, ed è prodotta da 
qualunque di tutte quelle ‘modificazioni che 
sono possibili nella infiammazion tracheale e 
nella pneumonia, nè esige punto verun metoì 
do curativo suo proprio. Ella frequentenîente 
si mostra col carattere del tifo, è composta 
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(4) Reil, Memorab. clinicorum, Vol. II. Fasc. I. 
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col vinte maligno ed è parimenti composta 
colla febbre. vascolare maligna; e in questo 
stato . il precipuo rimedio da raccomandarsi 


è il mercurio (a). 
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fronte però degli Ajuti sin qui enume= 
rati la infiammazion tracheale non si guada- 
gna talvolta con quella prontezza , ch'è ne 
cessaria je il malato versa. nell’ imminente 
pericolo di restar soffogato . Deve il. medico 
in un tal caso determinarsi a prescrivere la 
tracheotomia. Vien consigliata una tale. ope- 


razione da Micbaelis nella infiammazion trae. 


cheale membranacea prima di devenire all’ uso 
dell’emetico; e la consiglia come sarebbe da 
consigliarla in tutte quelle circostanze, nelle 
quali è generalmente minacciato l’istantaneo 
pericolo della soffogazione. La tracheotomia 


‘nonostante non è operazione, che non sia ac- 


compagnata da gravissimo pericolo in grazia 
dei molti nervi, dei moltì vasi; dei musco- 
li e delle glandule; che si trovano collocate d’ 
intorno alla stessa trachea; ed è per questo, 
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(4) Reil, loco citato. 
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che Foureroy e Wicqud Azir preferiscono: la lae, 
ringotomia alla itracheotomia, vale adire 1° 
apertura di quell’ intervallo triangolare, che 
resta fra le due cartilagini tiroidee, mella; qua-; 
«le località riesce. più agevole la operazione 
perchè i vasi cdi nervi sono molto cospicui, 
come lo sono anche le prendale e 1 musco- 


dann ala sat 


® 
Fa di mestieri riflettere ancora; che una: 


tale operazione sarà istituita senza il meno», 
mo vantaggio ogni qual+volta (la infiamma. 


zione sia inferiore. alla laringe ed'occupi il 
tubo della trachea 0 i suoi:ramii; ovvero si 
trovi composta colla. infiammazion dei» pe 
moni . 
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La infiammazion tracheale è composta col- 
la febbre vascolare, la quale. se faccia la pri- 
ma figura nel complesso. di tutto .il morbo 
deve esigere la precipua ‘attenzione del medi- 
co. S° ella adunque. sarà infiammatoria ‘esige» 


rà di esser trattata col metodo antiflogistico: 
nè M 
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(@) Burserius, Institutiones  medicinae prafticae, 
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nè conviene-lasciarsi illudere dalle apparenze 
del. polso, il'quale essendo picciolo e vacuo 
in grazia della coartata respirazione dimostra 
appunto la pressantissima necessità del salas- 
so c*Che sespoi. la. febbre vascolare avesse il 

rattere del. tifo; dovrà esser trattata a nor- 
ma del tifo (a). 

Ogni qual volta vi abbia la IoArchIporamea 


esistenza della inffammazion polmonare è indi- 


cato. quello stesso metodo ; ch’ è necessario 
per sla .inifiammazion tracheale ; e si deve con 
tanta. ‘maggiore SBtiedktudind: amministrarlo 
quanto, più si riscontra pressante e grave il 
pericolo . I rimedj esterni, come sono i ca- 
taplasmi , gli empiastri vescicator],. si dovran» 


. no ‘contemporaneamente Mappa alla gola 


ed al vote 
‘ 6 176. | 


Essendo. per chiudersi il presente capitolo 


crediamo, utile aggiungere qualche riflesso in- 


torno agli sputi, che. si osservano durante la 
A hi On tracheale... È 

Se per esempio la infiammazion tracheale 
membranacea è accompagnata’ da copiéso tras» 
sùdamento , non vi BR, , dubbio eccitarsivil peo 
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ricolo della soffegazione tanto dalla copia me- 
desima della materia evasata quanto dalla sua 
proporzione coll’interior lume del tubo tra- 
cheale. Sarebbe desiderabile, che fosse nelle 
mani idel medico impedire '‘untale: trassuda» 
mento o almeno evacuarlo ‘quando si fosse 
realizzato. Tutto quello ‘che in. tali circo- 
stanze. è possibile. da tentarsi,. consiste in 
qualche meccanico: ajuto, in grazia di cui, 
abbia la natura a promuovere la materia eva» 
sata con preferenza verso la glottide, «e ‘in 
grazia di cui acne rendere flussili» le :con= 
crezioni; onde abbiano ‘ad essere espettorate 
per via della tosse. Se ciò non si ottiene; 
sì rende affatto impossibile ogni espuizio* 
«ne. Quando il morbo sia infiammatorio sì 
effettua la concozione della materia evasata 
per via del metodo antiflogistico: e si fa 
ispirare contemporaneamente il vapore dell’ ac- 
qua calda, si cuopre tutta la gola con un 
cataplasma pultaceo ammolliente, si fa ber 
moltò, si somministrano del eremor d'orzo 
coll’ossimele semplice e il succo espresso 
delle rape comuni col mele. In altrì casi fa. 
d’uopo tentate/ la soluzione della materia 
‘evasata e di sit concreta. sotto la forma di 
sostanza membranacea. per via de’sedativi, 
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dei tonici, degli” stimolanti, coll’uso dei 
quali se ne ottiene la concozione . 

Allo rchè si verifica la crisi della infiarà- 
mazion tracheale si verifica sempre altresì la 
espettorabilità della’ materia evasata, anzi 
tanto più prontamente quanto sarà stato mag- 
‘giore il trassùdamento, quanto sarà stata 
‘parimenti contemporanea la infiammazion pol- 
“’monate. In questi casi si agevola Na espet= 
torazione colla decozione di altea unita al 
sale atnmoniaco ‘e al succo di liquerizia, € 
anche è talvolta bastevole la ispirazion sem= 
plice vaporosa dell’acqua calda. Contribui- 
scono al medesimo opgetto la decozion delle 
rape coll’ossimele, il vapore ispirato dei fio- 
vi di. sambuco cotti nell’ aceto ‘ogni qual 
velta si reputi necessario uno stimolo alquan- 
to maggiore ; - e finalmente dove si tratti di 
molta inazione si ricorre agli stimoli vali di 
‘come sono la senega, l’arnica, i fiori di 
belgidino e il vapore degli zicali volatili . 
Servono parimenti alla stessa ‘intenzione il 
sapone e l’acqua di calce. | i 

Se la sostanza membranacea prodetta dal 
trassudamento sia mezzo disciolta, il che si 
riconosce dal suono scaturiente. fuori del già 


vacuo tubo; e precipiti in fondo alla stessa 
P2 


238 \ 
trachea 0 la chiuda a guisa di un turaccio= 
lo, ed ecciti quindi la soffogazione, e il 
malato manchi. di forza ‘ad espettorarla per 
via della tosse, farà d’uopo in un tal caso 
destar la tosse pet via della ispirazione av= 
valorata da qualche acre evaporazione, ovve= 
ro ajutarne la espettorazione per via dell’ eme- 
tico, onde si abbia ad espellere una tal ma- 
teria stranîera. Sarebbe sempre senza perico- 
lo, che l’accennata sostanza membranacea si 
rattenesse lungo le labbra dilatate o lacerate 
della glottide. Del resto pare a me, che il 
proggetto. di aprire in una tal circostanza la 
trachea anteriormente e di estrarre la stessa 
sostanza membranacea fuori della inflitta fe- 
rita coll’ajuto di una volsella, sia una spe= 
colazion cappricciosa da tavolino. Sentiamo 
inoltre citarsi da Borsieri 1° inglese. chirurgo 
«Andrè ; 1l quale appunto per l’ accennato mor- 
bo in un bambino fece una incisione qua- 
drangolare fra il terzo e il quarto annule 
della trachea, e da una tale incisione sgor- 
gò sul momento copiosa materia. purulenta, 
dietro alla quale scaturò anche la sostanza 
membranacea stessa (a). i 
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Relativamente poî alla diese è alla manie 
va di vivere è a sufficienza notare, che il 
piangere, il bere, le afflizioni dello spirito, 
Y’ aria inquinata dal fimo e dalla polvere de- 
stano certamente la tosse e quindi ‘il peri- 
colo della soffogazione . Deve il malato usa= 
re delle bevande ‘addolcenti e deglutirle con 
atténzione e poco pet volta. Deve ‘inoltre 
essere temperata medioetemente: 1° aria della 
camera, è rinuovata frequentemente ; e in 
una parola si deve usate ogni attenzione per 
allontanare qualunque fortuito stimolo, onde 
la tosse non si ridesti e con essa il pericolo 
della volfogazione + 


CAPITOLO DODICESIMO . 
Degli ovecchioni (a). 
$ 178. 
Cancdisttna gli orecchioni ‘in una tumefazione 


infiammatoria delle glandule scialivari, vale 
a dire delle parotidi e delle sortomascellari. > 


ta) [rnielaltoni 


2] Un tal morbo non ha niente di comune nè 


Pa coll’ 
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Alcuni pretendono, che una tale tumefa- 


‘zione sia d’indole linfatica, e risguardano 


quindi un tal morbo come un’affezione del 
sistema linfatico . Peraltro ordinariamente la» 


. condizione infiammatoria è manifesta ;. e d’ 


altra parte io non ho certamente weruna idea 
adeguata intorno a una tumefazione linfati- 
ca, la quale a ita ad esser prodotta dal tras- 
sudamento dalla linfa: oltrecchè se anche vi 
può avere .trassudamento linfatico, questo è 
sempre l’effetto di una evasione arteriosa , 
cui niente, può mai contribuire il sistema 
linfatico , L 
Pra 


re ——nn 


Seni Go 


[osteenbaninioni nu 
coll’ affezion tracheale nè colla infiammazione occu- 
pante le vie della deglutizione. - Non‘ può adunque 
mai riferirsi nell’ ordine dell’ angina, e molto meno 
può essere denominato;col titolo di 4ngima parotidea, 
Gl’ Inglesi chiamano questo morbo col nome di mumps. 
5 Francesi con quelli di ourels e di ores/lons. In Ita- 
lia si chiama generalmente col home di strangoglioni : 
in lingua colta Italiana e nella Toscana si dice erec- 
chionî ; ma varia. la denominazione relativamente. ai 
dialetti, perchè i Bolognesi e i Lombardi lo chia-. 
mano gotoni, i Genovesi lo chiamano gorazze; e i° 
Nerbonesi, fra i quali un tal morbo è frequente, lo 
chiamano gales quando è d’indole mite, e cornudos 
quando è d’indole veemente. I Tedeschi lo dicono 


bavermetzel , 
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‘Allo sviluppentento desti orecchioni con- 
cotre senz’ altro ‘una. perturbazione universale 
dinamica. di tutto il sistema;‘ed è \per que- 
- sto, che talvolta invottritaria un tal morbo, 
segnatamente quando sia epidemico; per via 
di prodromiy: i quali frequentemente consi» 
stono in una: spezie di stupore universale in 
| tutto il'sistema, in dolori ‘occupanti gli. ar- 
tie le membra; e di rado: si\osservano unir=, 
visi timiagigitotia; è la ‘inquietudine, la muta- 
zione del calor corporeo consueto e il vomi- 
to bilioso.. | 

Dietro a. una tale preòrdinazione: Licio 
no tumefarsi. e spesso considerabilmente le 
glandule parotidi sole. Talora: però. la.tume- 
fazione si diffonde ad'invadere anche le glari- 
dule isottomascellari ; e in un: tal. caso rasso= 
miglia l*aspetto speci del morbo a un bene 
daggio, ‘che circondi- passando al dissotto del 
la gola da un lobo-all’altro delle due orec- 
chie. Gradatamente la. tumefazione si esten». 
de ad occupare .anche le glandule cervicali; 
ovvero la stessa tumefazione occupa almen 
la cervice, dove produce una sensazion di 
tensione. Le parotidi sono quelle, che con- 
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tesi pera AN incominciano a tumefarsi 
in entrambi i lati; e la tumefazione mede- 
sima continua quindi «a, propagarsi rapida- 
mente in ‘ambidue le parti ;laterali della te- 
sta Borsierî ha veduto un solo caso; in cui 


una' sola delle parotidi era tumefatta, mene 


tre si vedeva.totalmente libera. e sana la pa- 

rotide opposta (4) In alcune circostanze la 
N 

tumefazione occupa tutta la faccia. A 


Le parti affette sono dure e dolenti, bere | 


chè d’'ordinario «il dolore. sia mite; e sia 
piuttosto maggior la. tensione... I-tegumenti,;, 
che: cuoprono le. glandule tumefatte, si ‘os- 
servano talora di color natùrale, .talora in- 
vestiti di. una rubedine infiammatoria rasso= 
migliante: alla. indole erisipelacea .» Di. rado 
peraltro: questa srubedine erisipelacea ‘e que- 
st’ accenhata tumefazione si ‘estendono ad oc- 


cupare la faccia». Altre volte poi; e verso» 


il terminare del morbo segnatamente, sem- 
bra ‘avervi nei tegumenti una. tumefazione 
edematosa; e durante il corso del morbo si 
veggono perturbati:. 0) dolorosi 11 moto della 
mascella: inferiore, la masticazione e la de- 
glutizione + 
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Circa la quinta: ‘giornata lo) circa la setti: 
ma; più presto ‘o più ‘tardi ,'"si osserva per 
lo più in un tal morbò verificarsi una mes 
rastasi riflessibile, la quale “cid: nonostante 
nom avviene in qualunque vaso + Fu’ notato 
da Laghi, che i finciulli“non ancor: perve- 
nuti alla pubertà ‘ei vecchj non soggiaccio= 
no ad una tale metastasi ;' e lo stesso avved 
nimento ho’ riscontrato io medesimo ‘più di, 
una volta presso alcuni: fanciulli. Quando si 
vede realizzarsi ‘la metastasi; ‘il morbo ori+ 
ginario delle glandule: ‘scialivari si ‘dilesua 
affatto 3 ed è assai rado; ‘che in ‘qualche caso: 
continuino e durine simultaneamente .insie= 
me i due morbi Resolatmente ‘una sola me 
tastasi è quella che si verifica. Qualche 
volta ‘però si ’ritriarcano alternarsi a. vicenda» 
più» fiate: l'un dopo l’altro.i-due morbi pas« 
sando «dalle glandule scialivari alle ‘parti Ges 
nitali ve vda! queste. di nuovo nelle ‘glandule» 
scialivari, e così in progresso , e fors’anche- 
trasferendosi la. metastasi ‘ad ‘occupare’ delle» 
altre parti. «Le osservazioni: di Hamilron cì: 
fanno conoscete, che la ‘tumefazion dei tes» 
sticoli si è di nuovo trasferita alle glandule 
scialivari, e che una tal vicenda si è ripe» 
tuta più volte in uno stesso individuo. Si è 
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osservata alle volte Ja metastasi . trasferirsi 
dai testicoli. al. cervello, e questo. viscere 


tornar libero allorchè incominciaron di: nuo» 


vo.a gonfiarsi e a dolere i testicoli. 

Varia pot la spezie- del morbo, che sot- 
tentra alla tumefazione delle glandule sciali- 
vari. Ordinariamente peraltro la metastasi sl 
verifica nelle pudende .. Nel sesso virile ssi 
gonfiano il. più delle volte. i. soli testicoli, 
benchè in qualche circostanza»:traggano essi 
in consenso ‘altresì lo scroto ;:e talora. le 
parti tumefatte sì veggonò rubiconde, dure, 


infiammate e dolenti: nel qual caso. si desta. 


assolutamente la febbre vascolare, o almeno 
si desta nell’incremento del morbo». Una ta- 
le tumefazion dei testicoli sì risolve per ore 
dibatio, nè transita nella suppurazione. 0 
nell’ induramento. Hami/ton in alcuni dei 
suoi malati dopo risolto il morbo trovò uno 
dei testicoli affatto consunto. Nel.sesso mu- 
liebre la metastasi..si trasferisce ‘alle volte ‘ad 
occupar le mammelle: il che.-non è ‘stato 
mai riscontrato da Hamilton durante: la epi- 
demia da lui-osservata! e descritta. Ordina- 
riamente. la metastasi nel sesso muliebre si 
trasferisce ;.ad occupar. le gran labbra ; ve le 
malate provano allora un dolor di. tensione 
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Anso il pube e. d’intorno all’ orifizio pui" 
no della vagina , fenomeni quasi rassomiglian» 
ti alla imminenza dei catamen),. i quali in 
alcune donne effettivamente anche incomin» 
cianò allora a fluire, sebbene. fuori del teme 
po lor periodico. Pensa, Hamilton, .che- nel 
sesso ‘muliebre » si trovino affette in alcuni 
‘casi le’ stesse ovaje 2 

Non-di rado si inerzia a Nt delle ala 
tre. metastasi occupanti delle. altre parti ina 
vece :idelle pudende; e per le osservazioni di 
Laghi sappiamo , che alcuni o durante. il cor= 
so morboso o quando il morbo giungeva al 
suo termine furono colti da. copioso spasmo- 
dico e doloroso vomito malgrado. la nettez» 
za della lingua, malgrado un appetito lode» 
vole; ‘e tuttocchè il vomito non presentasse 
| qualsivoglia depravazion di, materia sitbiatog 
“ mito‘ nonostante. vedevasi. accompagnato da. 
grande ansictà e da grande;inguietudine, il. 
malato. non ne riceveva verun sollievo, e 
dovevasi irretire e vincere. un. tal penoso. fe- 
nomeno . per ivia degli ajuti. paregorici. intere 
ni ed esterni, Frequentemente. poi eccità: 
quel morbo in quella costituzione epidemica 
una sensazione spasmodica del ventricolo; e 
ciò spezialmente avvenne cile non vi eb«, 
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be metàstasi ‘alle pudende. Con tale apparato; 
o'dileguavasi ‘la tumefazione delle. glandule 
scialivari, 0. proseguiva, o anche. cresceva. 

In altri individui. la metastasi si è trasferi- 
ta al cervello e vi produsse la cefalalgìa, la 
emicrania, il delirio, la più compiuta ence» 
falitide. In altri sopravvennero dei. sintomi 
spastici ed infiammatorj occupanti il torace è 
e tanto nell’ una ‘quanto nell'altra evenienza 
si: osservarono minotarsi quei pericolosi sine 
tomi allorchè corrispondentemente alla indo= 
le originaria ‘del morbo sì verificava la mes 
tastasi alle pudende. 

Pratolongo fa menzione di una epidemia; 
durante la quale in alcuni malati invece del. 
la metastasi ‘alle pudende ‘si. vide realizzarsi: 
una leucoflemmazia universale. accompagnata 
da angustia e da febbre acuta; ed ‘una tale 
lencoflemmazìa rassomigliava a’ quella idro 
pe, che sivosserva succedere alla scarlatti» 
na (a). 

Sono in genere particolari tali metastasi + 
ma tutto un tal morbo non è stato per ans 
che abbastanza osservato, onde si possano des 
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terminarne le leggi generali, che i 
non risultano dalle poche isolate raccolte 
esperienze x 

Nel ‘maggior numero del casi. il morbo 
non è congiunto. ‘alla febbre vascolare, alla 
quale beati si associa quando, sia egli d’in- 
‘dole acuta. e veemente. La'febbre vascolare 
o sì sviluppa nei primordj morbosi o. suca 
cessivamente durante il corso del morbo; e 
può essere o mite .o violenta « Talora cessa 
la febbre vascolare quando. la metastasi. ha 
trasferito il morbo medesimo. alle. pudende; 
e una tal febbre suol’essere remittente; le 
cui esacerbazioni si verificano verso la not 
te. Vi hanno dei casi s nei:quali la febbre 
vascolare non è tanto evidente durante la tu« 
mefazione ‘delle glandule iscialivari quanto lo 
è poi allorchè siasi verificata la metastasi ; 
e talora la febbre vascolare nasce col morbo 
originario, indi ‘cresce colla metestasi, e si 
associano alla stessa febbre dla cefalalgla, il 
delirio, le infiammazioni toraciche, sotto le 
quali circostanze può il morbo altresì dive» 
nire precisamente mortale è 
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Il morbo per ordinario finisce (im sette, - 
in nove; in‘quattordici giorni. Durante una 
epidemia, vche fu osservata da Berretta, la 
tumefazione delle glandule . scialivari. fu ve» 
duta persistere in Lioni casi fino. alle quate 
tro e alle sei settimane; segnatamente allor» 
chè ‘ la tumefazione non era accompagnata 
dalla febbre vascolare (2). La tumefazione si 
risolveva colla. emorragia dalle narici; col 
sudore, colla orinaveritica. Talvolta il su» 
dore scaturiente dar luoghi affetti dimostra» 
va ‘una qualità. pinguedinosa. Il più delle 
volte ciò nonostante ‘si osservò risolversi il 
morbo per via della metastasi. alle pudende ù 
Fu cosa rara ‘il vedersi transitare un. tal 
morbo nella suppurazione sia delle parti ori» 
ginariamente ‘affette, sia. delle. parti affette 
«consecutivamente. 
Un tal morbo in genere suol essere di as- 
. sal buona indole ; cli quasi mal si. vede es» 
ser mortale. Qualora poi la tumefaZione del- 
le glandule scialivari venga precocemente ri- 
percossa o mediante la perfrigerazione o me- 
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diante ‘un trattamento incongruò; succede da 
metastasi. ‘alle pudende : ovvero anche spari» 
sce. ilavtumefazion ‘glandulosa. e’ sottentrano 
invece. le affezioni ‘degli occhi, ‘del cervello, 
dei precordj, le quali possono esser mortali, 
«+. Il morbo è semplice assolutamente , se 
sprescindiamo dalla febbre vascolare e dalla 
‘metastasi. ‘In alcuni casi soltanto vi hanno 
la cefalalgìia, dei dolori reumatici lungo le 
membra; il ‘vomito ela tendenza al des 
liquio ... 

I fenciulli ei giovanetti non per anche 
giunti alla pubertà sono gl’individui, che in 
| preferenza soggiaciono ‘a ‘questo morbo. Vi 
si trovanovaffetti con tutto*ciò qualche vola 
fa anche gli adulti e gli stessi ‘individui ate 
tempati. Le osservazioni, di Hami/ton pros 
verebbono, ‘che vi soggiaccieno i giovani 
dall’ epoca della pubertà fino all’anno trente« 
simo; perchè nella enidemìa da lui osservata 
‘e’ descritta ‘un tal morbo invadeva molto di 
fado ed era ‘assai mite negl’individui non 
pervenuti ad una tale età o eccedenti l’ans 
no trentesimo ; ‘ed ha riscontrato allora pa« 
rimenti, che le fanciulle oltrepassanti il dee 
cimo anno, erano esenti dagli orecchioni . 
Vi hanno delle regioni, come sono la Ita- 
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lia superiore, la Svizzera, la Francia; dove 


un tal morbo è assai. più frequente, che nel-. 


la Germania ; e sembra essere anche endemi- 
co di alcuni paesi. Infatti. ci assicura Ro- 
chard, che in Belle-Isle nel mare gli orec» 
chioni si.veggono endemici. Sono di rado 


sporadici, ordinariamente epidemici; e La 


ghi a Bologna; Borsieri a Milano, Hamilton 


“a Londra ed altri medici altrove: osservarono 
na tal morbo incontrastabilmente epidemico. 


L'inverno e la primavera, le stagioni umi- 
de, e fredde; nebbiose, iricostanti; la per- 
frigerazione ; ‘la ‘esposizione all’aria. fredda 
mattutina. col collo scoperto sembrano favo- 
rirne lo sviluppamento .. Vi. lianno. taluni, 


‘che pretesero (aver conosciuto essere: dal più 


, 


al meno contagioso un tal morbo. 
Gli Poppa soffertà una volta più non 


ritornano ; ed: Hamilton e Russel mai vide- 


ro, che quegli individui, i quali erano sta» 
ti affetti da questo morbo, siano statì di nuo- 
vo attaccati. 
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Ogni qualvolta il morbo sia blando e 
senza la febbre vascolare, la natura lo gua- 
ri 
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risce da se sola senza bisogno di alcun ri- 
medio. Nelle tumefazioni miti si può usare 
a principio una qualche mistura salina refri- 
gerante, sì può ricorrere ad un clistere la 
sera; e verso il termine del morbo si pos- 
son: prescrivere delle bevande teiformi di 
sambuco, .di> melissa, di anice con qualche 
dose di canfora. Esternamente si cuopre Îa 
tumefazione con pannilini o con un pezzo 
di fannella, o. con un sacculo pieno di fari» 
na calda, nel qual sacculo sùl finire del mor- 
bo si può anche aggiungere qualche poco di 
canfora. Non occorre, che il «malato esca 
dal proprio letto, essendo anzi necessario, 
che abbia l’attenzione di evitare il freddo e 
la umidità. | 

Se la infliammaziom topica è valida. e dvi 
lorosa, e se la febbre vascolare concomitante 
è veemente, in un tal caso è necessario de- 
venire alla inflizion del salasso ,. all’ applica- 
zione delle :mignatte, all’ uso dei rimed) re- 
frigeranti, all’amministrazione. dei lassanti 
antiflogistici, dei pediluvj e dei clisteri. Si 
applicano in tali circostanze anche esterna- 
mente dei cataplasmi di mele dolci arrosti- 
te, ovvero di mollica di pane, di semi di 
lino; di. fiori di. altea, di foglie di malva, 
| Reil, sullafebbre, TII.P.II. Q 
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che si cuocono in latte; e a refrigerazion 
cauta e sicura delle medesime parti affette 
s° impiegàno gli umettanti. 

Qualora si tratti di un grado mediocre 
nell’attività del morbo si può lasciare il sa- 
lasso, bastando in un tal caso 1 blandi eva- 
cuanti, i clisterì e i refrigeranti. 

Sul finire della malattia nell’uno ‘e nell’ al- 
tro degli accennati due casi si somministra» 
no la polvere. di Dover; la canfora, il te. 
dei fiori di sambuco. ed altri ajuti paregori- 
cì, applicando esternamente il linimento vo- 
latile, o praticando delle frizioni coll’un- 
suento canforato. 

Se il morbo si trasferisce per via di me- 
tastasi alle pudende, dovranno queste cuo- 
prirsi con un pezzo di taffettà cerato nel ca- 
so, in cul la tumefazione si riscontri dolo» 
rosa ed.urente: nei?casi composti sarà bene 
cuoprir le pudende con pezzo di fannella. Si 
avranno Insieme a sostenere i testicoli gonf) 
e infiammati con un sospensorio . i 

Che se poi si realizzano delle altre me. 
tastasi o originariamente o per via di ritro= 
cessione, per esempio, ad occupare il cer- 
vello, il torace, i precord) ec; dileguando- 
sì. in questo modo la tumefazione delle pu- 
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dende, avrà il medico in tali casi ad ij 
doppiamente. Avrà egli cioè a trattare il 
morbo presente relativamente alla sua pro» 
pria specifica indole, ed avrà insieme a ri- 
chiamare ‘di nuovo la dileguata tumefaziòne 
o alle parotidi, o alle mammelle, o ale. 
pudende. Se vi avrà un vomito spastico in- 
sistente sarà opportuna. la pozione di Rive- 
rio con una bevanda teiforme di menta o di 
camomilla , si applicheranno dei clisteri olio- 
si e sedativi, e si applicherà, sulla region 
del ventricolo la estrinseca fomentazione di 
vino unito alla menta, o si applicherà un 
empiastro di teriaca e di olio di menta. Se 
vi avrà infiammazione occupante: il cervello 
o il torace si avrà a devenire al salasso. Si 
fomenteranno intanto le parotidi, le mam- 
melle e le pudende con un pezzo di fannel- 
la inzuppata in una .decozione stimolante, 
per esempio, di camomilla, e di senape ne- 
to, si applicherà un empiastro vescicatorio 
al sito delle parotidi e anche sopra lo scra» 
to qualora la nuova metastasi siasi sviluppa- 
ta conseguentemente al dilesuamento ’ della 
tumefazione, che occupava le glandule « scia- 
livari o i testicoli. 

Durante un tal morbo si po treWbona al- 
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° tresì nianifestare Ì fenomeni di languore ; e 


convertebbono allora. gli stimolanti; vale a 
dire Ja \serpentaria, ila canfora, il vino.e 
una dieta analettica . 

Così manifestandosi . l’abscesso. delle paro» 
tidi sarà da promuoverne la maturazione per 
via delle pulti ammollienti, onde averlo. poi 
ad aprire e fasciarlo, tenendolo. netto fino 
alla sua guarigione. | © 

Quegl’induramenti, che pdtessero soprava 
vanzare a un tal morbo, si avrebbono a ri 
solvere e. distruggere medianti le frizioni 
eseguite con dei rimedj stimolanti come sa- 
cebbdvo la gomma ammoniaco , il petrolio, 
gli olj eterel. \ 

Siccome poi la tumefazione deve dilegaarsi 
unicamente al suo tempo; così non conviene 
impiegarvi all’ estrinseco qualsisia ajuto nè 
umettante, nè freddo, nè spiritoso, nè sa= 
turnino;;.e sono sospette anche a principio 
del morbo ‘le applicazioni delle erbe’ risola 
venti secche e qualsisia unguento .. 
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CAPITOLO TREDICESIMO. 


Pneumonia (a). 
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di, pueumonia consiste ‘in una infiammazione 
ccupante è polmoni e la pleura , ond’ è inter- 
mamente coperta e circoscritta la cavità del 
torace . Gra | 

Nei cadaveri di quegl’individui, che sono 


mancati di pneumonia, siftrova la infiam 


mazione occupare quella porzion della pleu- 
ta, che veste esternamente 1 polmoni, che 
forma il mediastinò, che cuopre internamen- 
te le coste. Una tale infiammazione occupa 


la' stessa sostanza polmonare dove superficial= o 


è: \ 


ih 
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(2) Coi nomi infiammazion dei polmoni, peripneu- 
monia, dolor laterale, pleuritide si vogliono inten- 
dere e la varia sede della ‘pneumonia e alcune daze 
wbriazioni dei suoi fenomeni, medianti i quali si con: 
settura appunto la varia sede morbosa. Ma questa 
sede durante la vita del malaro non è mai abbastan- 
za riconoscibile; e il congetturarsi dalla varietà dei 
fenomeni le cause ed i loro effetti potrebb’ essere una 


fallacia. La nostra denominazione adunque ‘ci seni. 


bra significante quanto può bastare senza ingerirsi 
nella etimologia della voce. Se una tale denomina- 
zione non è precisa, non induce almeno in errore. 
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mente, dove “ profondamente , la medesima. 
cellulare, che ne costituisce il parenchima, 
le tanache dei vasi polmonari sanguiferi più 
grossi, i nervi polmonari e principalmente 
le diramazioni tracheali, le vescicole . pol- 
monari ed ibronchj. I vasi pei, che si tro- 
vano in tali circostanze infiammati; sono le 
diramazioni delle arterie bronchiali e quelle 
delle arterie. polmonari. 

Non è possibile nello stato presente della 
semiologìa distinguere con certezza qual sia 
la sede, che venga occupata dalla infiamma- 
zione durante la vita dell’individuo malato; 
e le varietà del sintomi, che si risguardano 
come derivanti dalle varie sedi morbose, non 
possono assolutamente somministrare almeno. 
con qualche verisimile fondamento alcun se- 
gno intorno alle differenze di tali sedi, e 
quindi è anzi cosa buona il non farsi a ten- 
tare attualmente qualsivoglia suddivisione di 
uni morbo , che noi qui comprendiamo sotto 
la denominazion generale di pneumonia, e 
ciò tanto maggiormente, quantochè lo stes- 
so metodo curativo delle possibilmente varie 
infiammazioni polmonari non diversifica im- 
portantemente. 


# 
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Siccome poi non vi ha dubbio concorrere, 
effettivamente allo sviluppamento della pneu- 
monia‘ un disordine universale dinamico di ? 
tutta la. compage animale, così un tal mor- 
bo è non di rado preceduto. dagli. ordinarj 
prodromi.della febbre (2). Alle volte però 
precedentemente allo svilup ppamento della pneu- 
monia. col carattere della sinoca il malato 
prova un appetito ben valido e una consi- 
derabil tendenza agli alimenti animali. 

La pneumonia è sempre congiunta alla 
febbre vascolare e ai sintomi di una tal feb» 


-bre. Se la pneumonia risulta da una qualche 


interna perturbazione della economia organi- 
ca, la febbre vascolare incomincia. il morbo: 
se poi la pneumonia risulta dall’attività di 
una qualche. causa assolutamente esterna ed 
operante direttamente ‘sopra i polmoni, in 
un tal caso la febbre si LoL pla in progres» 
so del motbo . 

Il malato prova una sensazion di do/ore in 


var) luoghi della cavità toracica; per esem- 


» ) 
pio, nel mezzo del torace e sotto allo ster- 


La ara della febbre, Parte I. $. 115. 
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no, posteriormente’ e lungo la spina dorsale 
fra le due scapole , alto e basso, anteriore o. 
posteriore nel lati. Ordinariamente il dolore 


occupa il sito esistente fra la sesta e lavsete 


‘tima delle coste e circa la metà della loro 


lunghezza e piuttosto un po’ anteriormente . 
Peraltro dopo la morte non si trova sempre 
avere esistito la infiammazione in: quella lo- 
calità, che veniva additata dal malato in vi- 
ta come la sede del dolore ; e, per esempio, 
il malato vivente si sarà quaetata di. un do- 
lore occupante il sinistro lato, quando apren- 
done poscia il cadavere si troverà infiamma- 
to il polmon destro (a). Il malato nei pri- 
mordj morbosi accuserà qualche volta delle 
sensazioni dolorose in più luoghi della cavi- 
tà toracica, nel destro lato, nel sinistro, 
superiormente , PAIR TRICIA , ed: accuserà 
contemporanee tali sensazioni dolorose . Pro» 
gressiBiapicate tutte: ‘queste sensazioni doloro- 
se per lo più sì osservano confluire insieme 
e determinarsi ad una sola peculiare locali» 
tà. Il dolore inoltre persiste talvolta nella 
località originaria; oppur si diffonde da quel» 
la località stessa a tutte le altre, o abban- 
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dona il sito\ originario e si desta in un ala 


tro sito. Il dolore in chi è lancinante, in 
chi ottuso, in chi oppressivo a guisa di un 
peso imposto sul petto, in chi rassorgiglians 
te a una fascia strettamente legata intorno 
al torace. Ordinariamente il dolore è lanci- 
mante sul principio del morbo, e diviene ot- 
tuse. progressivamente. Negl’individui lane 
guidi in particolare il dolore è talvolta op- 
pressivo sino dalla ingruenza del morbo ; e 
talvolta altresì il dolore è lancinante) in un 
sito ed oppressivo in un altro. Quando il 
dolore è lancinante la respirazione non è cos 
sì breve e il polso è più valido in confrons. 
to di quello, che si riscontra quando il do- 


‘ lore è oppressivo . Il dolor lancinante ‘si au» 


‘menta ispirando : all’ opposto minora il do» 
lore oppressivo nell’atto della ispirazione. 


Per lo più si vede essere copioso lo sputo 
quandò il dolore è oppressivo, e scarso al 
contrario quando il dolore è lancinante, se» 
onatamente se insista ad essere lancinante. fi- 
no al compiersi del morbo stesso. Se il do- 
lore è lancinante il malato giace molto più 


| volontieri sul fianco opposto ; e se il dolore 


è oppressivo giace al contrario sulla parte 


medesima affetta. Sl osserva altresì, che il 
\ Ì 
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dolor lancinante nda la cavità. del torace 
atta a trasmettere il suono di un otre vuo- 
to quando venga percossa ; e si ha il suono 
di un tre pieno percuotendo la cavità. stes- 
sa ‘estrinsecamente durante il dolore oppres- 
sivo. Il dolor lancinante deriva dalla disten- 
sione, che soffrono i vasi aerei infiammati 
quando il malato effettua la ispirazione : al 
contrario il malato prova la sensazion di op- 
pressione allorchè il di lui morbo. si trova 
congiunto a un copioso trassudamento . 

La respirazione è perturbata , cioè doloro- 
a, breve, diseguale, ascosse, talvolta affan- 
nosa e sonora. Il malato » non respira abba- 
stanza profondamente o perchè una tale azio- 
ne gli accresce il dolor lancinante, o perchè 
effettivamente non può ispirare con pienezza 
di libertà essendo i vasi aerei compressi dall’ 
accumulamento del. sangue e della linfa, e 
tali materie comprimendo anche insieme all’ 
estrinseco gli stessi polmoni per. modo, che 
in qualche circostanza. l’ interno spazio, in 
cui sono contenutî i polmoni, è precisamen- 
te. angustato dalla materia evasata. Talora 
uno stato spasmodico delle medesime dirama» 
zioni. bronchiali. può accrescere la dispnea. 
Ogni ispirazione. profonda eccita immediata» 
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mente.la tosse, il malato è costretto a so 
spirar con frequenza , non può sputare. se- 
guentemente e con forza, ed ogni picciolo 
movimento della persona gli fa perdere il 
fiato. Non può respirare colla stessa facilità 
in tutte le posizioni: quando il dolore è lan- 
cinante respira meglio giacendo sul fianco 
opposto; € quando il dolore è ottuso e op- 
pressivo respira meglio sul fianco affetto (per 
la ragione, che in una tal positura il pol- 
mone' affetto non gravita coll*accresciuto suo 
peso sul polmon sano. Alle volte il malato 
non può giacere su veruno dei fianchi e de- 
ve giacere sul dorso; e respira sempre con 
minore difficoltà quando tiene la testa ele- 
vata. Nel sommo grado di una perturbata 
respirazione vi ha la ortopnea, nè può re- 
spirare allora il' malato , fuorchè in posizio- 
ne eretta, sedente' e colla testa inclinata all’ 
innanzi. Allora durante la respirazione si 
aprono le narici, si contorce la faccia; sl 
contraggono 1 muscoli cervicali, s' innalzan le 
scapole . Lo sterno parimenti. ‘e le coste si 
elevano e cadono con evidente violenza, ma 
non con sufficiente lentezza nè con sufficien- 
te profondità: il torace poco si espande ‘e 
soltanto' dalla parte sana, ovvero tutta la fab- 
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brica del ‘torace si rende immobile. come se 
fosse” di muro è il che. tanto. maggiormente 
si verifica quanto più sono costretti ad. ese» 
guire la respirazione il diaframma. ei mu» 
scoli addominali. Alle volte nei fanciulli 
durante la ispirazione cedono l’'appendice en- 
siforme e le coste, che si dilatano estrinse» 
camente invece d’ innalzarsi. Le cause della 
dispnea sono quelle; che destano la sensazion 
di oppressione al petto, una certa indescrite 
tibile angustia, il sudore nella .testa e nel 
collo, e. nella faccia anterior del torace. 
L'aria espirata è rovente, ignem expirant, 
segnatamente quando il dolore sia lancinan- 
te;.e non è tanto rovente quando il dolore 
è oppressivo . Derivano tali-fenomeni dal vi- 
ziato processo vegetativo nei polmoni infiam- 
mati. \In alcuni casi la mutazione dell’aria 
espirata è poco considerabile in grazia della 
copiosa evasione, .o; in grazia della decaduta 
attività morbosa, o in grazia del calore nuo-! 
vamente ridotto allo stato aeriforme o sotto 
l’apparenza, vaporosa; e quindi ridotto «allo 
stato di calor' latente . 

Conseguenza necessaria! della perturbata res 
‘spirazione è la viziata circolazione del sangue 
venoso rifluente alle arterie, e lo è niente me- 
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A | 
no | alteramento della cirzolazione umorale. lun= 
go i polmoni e lungo ‘tutto il sistema del cor- 
po. Dalla prima causa risulta quel color. lu= 
| rido, terreo, quasi azzurrognolo della faccia. 
e di tutto il corpo; e risulta altresì dalla 
stessa causa quello stato ‘di languore e di 
concidenza, in cul si trova il malato, e che 
non è certamente proporzionale in. verung 
«maniera alla durazione e alla veemenza. del 
morbo. Il sangue”, che trovasi fuor del cone 
tatto coll’ atmosfera, manca del suo pabalun 
vitae. Alcuni ripetono una tale atonia dal 
difetto; ‘altri. dalla congestione del sangue 
nella cavità del cranio; e pretendono, che 
quindi predomini una minorata. segrezione 
\ degli spiriti vitali nel ‘cervello ... Peraltro 
questa pretesa segrezione degli spiriti vitali 
è una idea meramente ipotetica; e il termi. 
ne fatale di questo morbo si vede piuttosto 
ridursi a fenomeni soporosi e apoplettici. Il 
polso picciolo, molle, vacuo, irregolare, tre= 
molo, intermittente deriva senz’altro. dalla 
irregolarità della circolazione umorale ; e. da 
una tal qu sono egualmente prodotti 1 fe- 
ella soffogazione, delle palpitazia- 
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ni, della perfrigerazione alla estremità, del- 
la tumefazione universale venosa e particola» 


\ 
7 


254 | 
re delle giugulari, degli occhi protuberanti, 
incantati e lagrimosi, e di quella circoscrit= 
ta rossezza, che colota la guancia corrispon- 
dente all’ affetto polmone. | 

Nella. pneumonia s'incontra un copioso 
trassudamento della materia linfatica e della 
materia fibrosa sanguigna. Questo fenomeno 
pnò esserè verisimilmente prodotto dalla tes- 
situra spugnosa degli stessi polmoni, dove 
precipuamente si. effettua. la perturbazione 
circolatoria del sangue. | 

Alle ‘volte; come è stato. già rimarcato da. 
Cullen, trassuda ‘il medesimo sangue dentro 
alla cellulare costituente il parenchima dei 
polmoni, ne produce \quindi .la soffogazio» 
ne (4); ed io medesimo ebbi arinvenite più 
volte: il sangue evasato dentro al cavo delle 
diramazioni bronchiali (4). Più spesso non- 
ostante s’ incontra l’ evasamento del siero, 
cioè una materia sierosa, lattea, ‘caséosa, 
puriforme dentro ai sacchi formati dalla pleu- 
rà per contenervi i polmoni, dentro al peri. 
cardio , nella sostanza’ cellular. polmonare € 


(4) Elementi di medicina pratica, Vol. I. 
(5) Reil, Memorabilium clinicorum, Volume II. 
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perfino dentro alla DITTA delle diramazioni. 
bronchiali (4). La materia: fibrosa «del sangue 
è poi quella, che frequentissimamente tras 
suda; € il sangue e la sua materia fibrosa 
aj Rancate precipuiamente dove la rea- 
zione è aumentata, e ‘sembra trassudare il 
siero dove la reazione medesima’ è debili» 
tata . i 
Ma in quali siti. trassudano queste mate» 
rie? dungo la superficie della pleura, lungo la 
superficie del mediastino, dentro alla cellular 
polmonare e nel cavo stesso delle diramazioni 
bronchiali. Io ho trovati frequentemente ri- 
pieni di materia evasata i lumr delle dira- 
mazioni bronchiali e perfino. il cavo della 
trachea.’ pi 

Il trassudamento sì verifica ora lentamen- 
te e con proporzion graduata corrispondente 
alla intensità infiammatoria, ora. con tanta 
rapidità e in tanta copia, che soffoga irresi- 
stibilmente prima, che siano MAREA h1 
residuî sintomî della medesima infiammazio- 
ne. Quest’ ultimo avvenimento s'incontra nel». 
la pneumonia spuria, ovvero allorchè la pneu=. 
monia transiti nel genere dell’atassia. Nello 
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stesso modo durante il vajuolo erisipelacco , 
durante la infiammazione tracheale membra- 
nacea , durante la febbre puerpcrale si verifi- 
ca il trassudamento prima, che si realizzino 
i residui fenomeni infiammator). 


Un tale avvenimento poi si suol riscontra< 


re frequentemente: allorchè ‘una’ valida pneu- 
monia avente il carattere della sinoca. non 
sia stata domata per via dei salassi, oppure 
allorchè una pneumonia ‘avente. il carattere 
del tifo sia stata trattata \con salassi. e con 
purgativi debilitando troppo individui di tes= 
situra spugnosa e sierosi.. » 

Non è fuor di proposito investigare in 
qual modo: si effettui. il medesimo. trassuda- 
mento. Di rado assai certamente per via di 


» Pd 


dieresi o di diapedesi , ed ordinariamente pero 


via di anastomosi, vale a dire medianti gli 
orifizj delle ‘arterie. segretorie ‘(4). Non è 
peraltro da potersi decidere , se le medesime 
arterie producano. .il trassudamento. per via 


di una oscillazione. attiva, ovvero per mezzo 


dell’atassia, che renda passive le loro secer= 
nenti aperture. Egli. è veristmile, che. il 


trassudamento abbia a risultare egualmente 
dall’ 
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dall’una evdall’altra delle due condizioni va- 


le. ‘a dire (attivamente quando predomina, il 
carattere della sinoca ,, € passivamente quando 


| predomina. .l’ atassia. Cappet risguarda il tras 


sudamento come effetto dell’ atassia, anzi 
dell’atassia occupante i vasi linfatici. Ma la 
rapida ‘verificazione delle. evasioni e la copia 
della ‘materia evasata. non sembrano favorire 
la di lui opinione (4) e poi la materia 


‘stessa evasata. non è corrispondente alla ori- 
‘ ginaria. normale. sua \essenza ,, trovandosi una 


tal materia caseosa ; lattea, sostanza filamen- 
tosa, sangue come si riscontra nelle secre- 


zioni degenerate eviziater 


Trassuda il siero nei lumi dei canali ae- 
rei, nel parenchima dei. polmoni, nelle ca- 
vità della pleura, nel cavo del mediastino. 
Alle volte .il trassudamento si realizza con 
tanta rapidità, che produce. un improvviso 
riempimento degli spaz) o una compression 
dei canali, e desta quindi la soffogazione, 
ovvero un'improvvisa idrotorace, che fu de- 
nominata 4ydropneumonia acuta (6). Frank 
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:(@) De. peripneumonia typhode , sive nervosa. 
Goettingae 1799. 


(5) Burserius , Institutionum medicinae praticae, 
Vol. IV. 
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ha trovato in uno dei sacchi formati dalla 
pleura un fluido acqueo, caseoso , purifor- 
me, permisto al sangue, la cui quantità èc- 
cedeva le dodici libbre di peso (4). Fu os- 
servato‘ da Cullen, che un fluido appunto di 
questo genere, ora più tenue ed ora più den- 
so, ora latteo ed ora caseoso s'incontra nei 
bronchj e nel mediastino (6). Allorchè poi 
si sviluppa questa idrotorace acuta degrada il 
dolor lancinante, ma sì aumentano molto 
maggiormente la ortopnea e il pericolo del- 
la soffogazione. Alle volte da una tal causa 
è prodotto lo stupore nel braccio corrispon- 
dente alla parte affetta, la tumefazione ede- 
matosa del medesimo braccio, e l'edema, pa- 
rimenti circa il dorso in corrispondenza egual- 
mente alla parte affetta. 

La materia fibrosa del sangue è qualidi 
| che trassuda con più di frequenza. Se ne ri- 
scontra il trassudamento lungo la superficie 
della pleura succingente le coste, lungo‘ la 
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Questa idrope acuta del petto è stata osservata e 
descritta da Srorck, da Monro, da Scholinger e da 
Zimmermann è 

(4) De curandis hominum morbis, Vol. II. 

(5) Elementi di medicina pratica, Vol. I. 
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superficie esterna dei polmòni, dentro alla 
sostanza dei polmoni medesimi e dentro al 
lumi dei bronchj. Troviamo coperta di un 
tale trassudamento la interior superficie del- 
la pleura’, la superficie esteriore di tutti i 
lobi polmonari , il mediastino, il pericardio 
e la superior superficie del diaframma risguar- 
dante la cavità del torace, lungo le quali 
superficie tutte sì vede il trassudamento me-. 
desimo sotto la forma di una membrana ge- 
latinosa. În grazia ‘apppunto di questa tras- 
sudata materia gli stessi lobi polmonari so- 
no aderenti gli uni agli altri per modo, che 
non sembrano essere stati nemmeno divisi 
fra loto: e in grazia della medesima causa 
aderiscono gli stessi polmoni alla pleura, al 
mediastino, al diaframma, e il mediastino 
redesimo al cuore . «Alle volte oltre alla ma- 
teria fibrosa delsangue trassuda anche la ma- 
teria linfatica, la quale sotto la forma di 
membrana gelatinosa entra negl’interstizj c 
veste esteriormente 1 polmoni, ed assume 
ì’ aspetto di una sostanza caseoso-puriforme , 
e presenta uno stato, che si rassomiglia a 
quello dell’empiema. Le più diligenti per- 
quisizioni unicamente possono in questi casi 
manifestare non essere nè alterata nè suppu- 
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rata la superficie dei polmoni (4). La mate- 
ria fibrosa del sangue trassuda inoltre nella. 
cellulare costituente .il parenchima dei pol- 
moni, restano quindi compressi e schiacciati 
da Una forza esteriore. tanto i vasi aerei 
quanto si vasi sanguiferi: dal che viene au- 
mentato il; peso specifico di questi. visceri 
4 per tal maniera, che immergendoli. nell'acqua 
vi piombano al fando, e si.trova essere di- 
venuta così compatta la spugnosa lor tessitu- 
“ra da emulare la poca arrendevolezza della 
tessitura epatica e ‘renale. Finalmente la.ma- 
teria fibrosa del sangue trassuda anche negli 
stessi, lumi dei vasi aerei; /e s'incontrano 
alle volte otturate le grosse diramazioni dela 
la trachea e dei bronchj dalla materia fibro-. 
sa del sangue convertita in apparenza di po- 
lipi, e vi hanno altresì dei casì, duranti 1 
quali i malati espettoran per via della tosse 
una tal maniera di concrezioni . 

In grazia di un'tale MEET cresce 
talvolta il volume dei polmoni a dismisura 
ed al segno da risospingere le pareti del to- 
race all'infuori, da deprimere inferiormente 
il diaframma, da. produrre una condizion di 
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‘tsrsione in tutti i precordj, da»riceversi la 
impression delle coste-nella superficie di que» 
sti visceri (2). Quanto è più valido ‘il tras- 
sudamento, altrettanto è ‘più. ottuso il dolo- 
re, altrettanto è più affannosa e breve la re- 
spirazione, altrettanto sono più gravi 1’ an- 
“bustia e la sensazion di oppressione ji» eil 
malato è obbligato a giacere sul fianco affet 
‘to. “La materia fibrosa -del sangue. trassuda 
in.istato fluido: si coagula però quasi vistan- 
taneamente ; e. qualora ‘non si riscontri ade- 
rente e concreta lungo la superficie dei vi= 
sceri ad ampliarne la crassizie e il volume, 
si ‘trova raccolta sotto forma ‘di polipose con» 
‘erezioni in fondo alle ;cavità . 

‘ ©gni qual volta sia copioso e. robusto. il 
trassudamento della materia fibrosa sanguife- 
ra; ‘ne viene per conseguenza, che necessa® 
riamente il sangue perde con altrettanta pro- 
porzion rispettiva la sua materia coagulabile 
e si rende quindi più tenue: ed è bis da 
una. tal causa, che nasce la proclività al su- 
dore ; alla diarrea, alla emorragia, proclività 
così rimarcabile in alcuni malati dopo le 
malattie ‘infiammatorie più gravi‘. Peraltro 
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le nostre ossetvazioni relativamente a questa 
peculiar condizione del sangue in tali circo- 
stanze sono troppo poche e tutte inesatte; e 
quello soltanto, che in un tal proposito $i 
è potuto rimarcare, si riduce al potersi ave- 
re. un qualche sospetto intorno, a una certa 
tendenza, che in siffatti casi par dimostrarsi 
dal sangue verso la putrefazione (4)... 

All'epoca poi della erisi morbosa la ma- 
teria medesima fibrosa. del sangue trassudata 
e concreta si riconverte di nuovo in sostane 
za liquida per via di un processo affatto sin- 
solare e specifico della natura, che noi mi. 
nimamente non conosciamo; e sotto una tal 
forma liquida viene in parte assorta dai vasi 
linfatici, in parte eliminata dai vasi aerei 
| per via dello sputo. Alle volte la sostanza 
medesitma membranacea ; che fu prodotta dal 
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(4) Baglirî, Opera omnia medico- pratica & ‘ana- 
tomica.. 

Quest’ Autore si esprime colle seguenti parole: 72 
bleuritide , peripneumonia , © hujusmodi inflamma- 
tortis morbis st in sanguine vena sella extralo , non 
apparent în superficie crusta alba , quae necessaria 
apparere debet , pessimum ; materia namque illa‘cru- 
stam efficiens in pulmone remanet, eumque infarcit + 
Ciò, che viene altresì confermato da Lancisi e da 
Boerbaave . | } 

Burserius, Institutionum medicinae praticae, Vol. II 
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morboso trassudamento, sì organizza in pro» 
gresso ed acquista 1 vasi suoi propr). In una 
recentissima ancora tremola sostanza membra- 
nacea, la cui consistenza’ era tuttavia quasi 
gelatinosa , osservò. Frank riscontrarsi innu- 
merabili vasellini, i quali si erano generati 
nel solo brevissimo periodo di cinque in sei 
giorni»(a) se una osservazione consimile ab- 
biam parimenti da Hunter. Una tale sostan- 
za concreta acquista progressivamente la in- 
dole della cellulare, si converte in. vera. mem- 
brana o in legamento, anzi costituisce quel. 
la sostanza. cellulare,. che rende aderenti. i 
lobi. polmonari fra ‘gli uni e gli altri, che 
unisce e lesa i lembi polmonari alla pleura, 
al mediastino, al diaframma e talvolta al 
medesimo. pericardio e che produce tante ade- 
sioni organiche. Talvolta poi. una tale so- 
stanza trassudata s'indura, spezialmente nel 
parenchima dei polmoni e nelle più tenui 
desinenze  bronchiali, e. vi costituisce una 
materia inorganica cartilaginea: il che segna- 
tamente si verifica negl’individui scrofolosi, 
nei quali per ordinario predomina una tifles- 

/ 
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(2) Frank ;) loc, cit. 
Ra . 


264, | 
sibil.tendenza alla congelazione (2). ‘Quindi 
sopravvanzano alla pneumonia i tubercoli pol» 
monari, Va tisi subercolosa + e ciò in parti- 
colar modo allorchè la materia. fibrosa del 
sangue s’ indura tanto internamente nei lumi 
delle: estremità vascolose bronchiali quanto: 
esternamente e all’intorno delle - medesime 
estremità vascolose , ‘tubercoli dimostrati se-_ 
paratamente gli uni dopo gli altri dalla di. 
ligenza di Reid. pat 

Sono segni di un tale trassudamento allore 
chè ‘il malato si querela «di una sensazione 
ottusa e di una oppressione al torace, quan- 
do prova un sollievo ispirando l’aria, ed è 
difficile e breve la respirazione. Si vede ale 
lora elevarsi il torace da un solo lato o-an- 
che non elevarsi minimamente ; e percuoten= 
do all’ estrinseco si sente un rimbombòo come 


(4) Nell'anno 1799. ad un giovane scrofoloso di 
vent'anni io feci estirpare una glandula linfatica in- 
durata, la cui grossezza equiparava un uovo di gal- 
. lina, ed occupava uno spazio eguale tanto sull’ an- 
polo della mascella inferiore quanto lungo il collo al 
disopra. della carotide, Susseguentemente alla estirpa- 
zione si vide colle prime fasciature, che tutto il ca- 
vo della ferita era già stato riempiuto dalla materia 
fibrosa del sangue, la qual materia evidentemente si 
organizzava e viveva; e infatti nel corso di otto 


x 


giorni tutta quella ferita si è chiusa. | 
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fosse di ‘un otré pieno: Il malato giace più 
valontieri sulla parte affettà o sul dos ha 
il polso picciolo, molle, intermittente ,. trea 
molo; il malato medesimo è ansante, è ass 
sai ‘languido, ha la faccia di un fait tera 
feos sono itterici gli occhi, la guardatura è 
incantata, stupida e dimostrante tristezza; 
il ‘braccio ‘corrispondente. ‘al. sito morboso 
è insensibile, e respitando innalza le sca« 
peler e K 

Qualora pertanto il. morbo siasi originas 
riamente: manifestato con dolor lancinante, e 
progressivamente sottentrino gli accennati fe= 
noméni, rai essersi verificato il tras - 
sudamento . 

L’ ultimo sintoma della pianta è la 
tosse, la quale può essere agevolmente sus 
scitàta ‘in grazia dell’ accresciuta irritabilità 
polmonare da ogni maniera’ di stimolo, dall’ 
aria ispirata, dalla dilatazione dei vasi aerei 
procurata mediante ‘la ispirazione, dal fumo, 
dalla polvere, dal parlare, dalla materia tras. 
sudata o trassudante dentro al parenchima; 
degli stessi polmoni, dal bere, e general» 
mente ‘altresì dal consenso fra il ventricolo 
e la cavità del torace. La tosse è rara’ e 
breve, oppure è frequente, valida, insisten» 
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te, e spastica e convulsiva. La prima si ves 
de nascere durante il corso morboso ed è 1° ef- 
fetto, del trassudamento : l’altra incomincia 
col morbo dovunque vi abbia una srande ir- 
ritabilità polmonare e i polmoni siano in'uno 
stato di aridità. La tosse arida suole essere 
assai molesta e violenta all’epoca della crisi; 
e alla medesima epoca suole esser . più. mite 
e più tollerabile la tosse umida. La tosse 
pol è accompagnata dalla espuizione; e co- 
stituisce la pneumonia umida: o è senza ve. 
runa espuizione, e costituisce la pneumonia 
secca. Ordinariamente la tosse. è arida. nel 
primo periodo del morbo fino alla terza o 
alla quinta giornata: indi la tosse diviene 
umida , Ella è umida quando abbia già ‘pre- 
ceduto il trassudamento : è secca allorchè la 
infiammazione è veemente, è umida allorchè 
la infiammazione medesima è modificata. Una 
pneumonia di grado veementissimo è total- 
mente senza. sputi, nè vi ha remissione o 
esacerbazione : dopo moderata la violenza flo- 
gistica vi ha lo sputo. al tempo della remis- 
sione, e cessa al tempo della esacerbazione . 
Peraltro se il morbo è mite lo sputo vi ha 
egualmente nella remissione e nella esacerba= 
zione. Lo sputo concotto è di evidente sol» 


Pa 
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lievo, essendo un segno, che la infiammazio», 
ne si è mitigata nella sua intensità, e libe- 
randosi in tal guisa gli stessi polmoni dal 
muco, dalla linfa e dalla trassudata materia 
fibrosa del sangue. Quando il morbo è fini. 

, la tosse e lo sputo devono cessare affat= 
to. Se la tosse persiste, ella è sempre il 
segno, che il morbo è transitato nella sup» 
. purazione ossia nella tisi, o almeno che con- 
tinua il. trassudamento come, per esempio. 
nella peripneumonia spuria. La materia per 
ultimo ,.che viene espettorata col.mezzo del- 
la espuizione, è ‘assai varia, La espuizione 
può essere 

I. un liquido spumosa eiscialivare , il qua 
le verisimilmente non deriva punto dai pol» 
moni, ed è invece espresso dalle slandule 
dalle fauci e da quelle della bocca durante la 
violenza medesima della. tosse : 

2. il.sangue pellucido, che parimenti è se» 
gno ed effetto di, una infiammazione valida : 

3. un liquido latteo.a caseoso, ovvero del. 
le sostanze membranacee , oppure dei corpi so- 
lidi e cilindrici conformati a guisa delle ra- 
mificazioni vascolose, e questa maniera di 
espuizione è rara, e risulta dal. siero immu- 
tato o dalla materia fibrosa del sangue, che 
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svnosi coagulati dentro alle diramazioni dei 
vasi aerel. tf è: 

4. una mucosità abbondante, cruda ‘ed'acquea, 
come si vede nella ‘pneunionia spuria:. 


* 5 Una: materia purulenta permista a copio» 


so muco 3 ed è ciò, che si trova ‘allorchè Ja 
infiammazion Ap sia transitata nella 
suppurazione 3 

6. deglì sputi combusti, teri, sanguigni, 
fetid?, come si. osserva allorchè la prneumo» 
nia! è transitata nella singrena* 

, una materia glutinosa permistà ‘ed intrie 
sa col sangue; etna tale espuizione. signi» 
fica essersi moderato ‘11 grado del morbo per 
tal tnaniera; che vadasi approssimando a Una 


crisi salutare i. ed è sempre migliore quello: 


sputo , in cui ‘si ‘riscontra il sangue disposto 
4 guisa di strie, ed è men buonò lo sputo, 


nel quale il sangue abbondi e si trovi inti» 


rmamente permisto alla materia sputata, per» 


chè quest’ ultima ‘apparizione significa un die 


scioglimento dello ‘stésso sangue : 

8. gli sputi densi, ‘globosi, cenerognoli, î 
quali vengono. sputati quasi ad un colpo € 
durante la crisi e con vero sollievo del ma= 
lato; è tali sputi dimostrano un morbo mite 
e' già pienamente deciso .. 
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+ Queste. due ultime. maniere di. espuizione 
si chiamano sputi concetti» gli altri si chia= 
mano e sono. realmente sputi crudi. | 
Io non crederò verisimilé; che gli sputi 
concotti pneumonici abbiano ad essere il so@ 
lo prodotto del muco polmonare, perchè noa 
hanno punto ..l’ aspetto del muco, e. la lor 
copia sembra eccedere di gran lunga la se 
crezione. possibile delle. slandule mucose pol» 
monari. Io penso invece, che tali sputi de+ 
rivino dalla \trassudata materia .fibrosa del 
sangue, la quale in grazia di aver. già cam. 
biata la. quantità proporzionale delle. sue pars 
ti costitutive. assuma la configurazion dello 
sputo. Ci mancano peraltro. quelle analisi 
chimiche, le quali forse potrebbono spargere | 
qualche luce ‘sopra di un tale argomento. 
Risulta da quanto si è detto, che gli spu» 
ti non devono essere considerati come la caus 
sa della guarigione, perchè sono unicamente 
segni additanti la guarigione stessa ‘del mor 
bo. Essi dimostrano ; ‘che la natura durante 
il corso della pneumonia va riassumendo. il 
proprio andamento normale, in grazia di cui” 
si effettua la salutar. decadenza del morbo; 
ed è in questo rapporto una verità. il comu- ‘ 
ne presagio evadunt qui spuunt. Lo sputo. 


270 

non elimina qualsisia materia preesistente > 
egli è invece un prodotto del morbo, vale 
a dire della materia fibrosa del sangue già 
trassudata + Quindi non abbiamo a imaginat= 
ci, che ciascheduna espuisizione consista in 
un vero discioglimento morboso ® dobbiamo 
al contratio indagare il vario stato ‘del mor- 
bo, da cui appunto deriva ciascheduna espùi- 
zione . Conseguentemente non vi hanno sen» 
za altro rimedj scioglienti universali, ima 
semplicemente rimedj scioglienti, nè questi 
mai possono direttamente operate sulla eli- 
quazione della materia sputabile, operando 
essi invece soltanto sulla condizion dei pol» 
moni, mediante la quale pervengono ad im- 
pattire una modificazione sulla materia stes 
sa sputabile . Infatti durante la sinoca il ves 
ro timedio ‘sciogliente è il salasso; e nel 
tifo la senega scioglie lo sputo . 
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Durante il periodo della pneumonia st 0$= 
servano emergere delle riflessibili variazioni 


nei concomitanti sintomi +. è poichè sono esse. 


altrettanti fatti inquistionabili, influiscono 
sommamente sul trattamento del morbo . 
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Il ‘malato prova un violento dolor lane’, 
cinante, è perturbata la di lui respirazione, 
orksté 1’ angustia ad ogni’ colpo, di tosse e 
ad ogni sternuto, e il dolore ordinariamen» 
te risiede in un lato, e alle volte giunse a 
tal grado d’intensità , chè negl’ individui 
molto sensibili desta le convulsioni. Cresce 
cal dolore ispirando profondamente, e decre= 
sce espirando. Quando la respirazione è bre- 
ve, il malato non sente quasi niente il pro» 
prio dolore: ed è per questo, che usa egli 
ogni attenzione ad esercitare una respirazio» 
ne assai breve. Non vi ha peraltro una som» 

ma impotenza a respirare, cioè non vi ha- 
punto una dispnea assoluta. Il polso è duro 
e valido, serrato; la tosse è dolorosa, ari» 
da, spastica e violenta - il malato giace mal 
volontieri sulla parte affetta; e il morbo 0 
persiste in una tal condizione, | ovvero, co- 
me succede comunemente, tali fenomeni si 
presentano coll’ incominciamento del morbo , 
€ progressivamente poi assumono un’altra 

configurazione . | 

2. Il malato prova una sensazione ottusa 
ed oppressiva al torace, la dispnea è assai 
grave, è breve la respirazione, il torace 
medesimo apparisce come tutto di un pezzo, 
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il polso è picciolo, molle, irregolare; e vi 
hanno delle palpitazioni al cuore ‘e 1’ angu- 
stia. Il color della faccia. è lurido, ‘terreo , 
azzurrognolo ; di un rosso cupo: la suarda- 
tura: del malato è stupida, sonnolenta: gli 
occhi sono incantati, :torbidi, itterici; mi» 
nacciosi : la tosse.è breve, senza attività, a 
principio arida, .in progresso umida : consi- 
derabile si vede l'abbattimento : le giugulari 
son tumide* l’orina è cruda, cilmenona ‘ 
Il morbo «alle volte tale fia dalla stessa sua 
origine, benchè peraltro di rado ; e. d' ordi- 
nario assume una tale configurazione in. pro» 
gresso del suo andamento... I. fenomeni. della 
prima variazione si dilesuano gradatamente 
evi sottentrano questi ultimi; ed è allora, 
che. la vita del malato versa in pericolo mol- 
to maggiore di prima. ia 

3. Finalmente vi hanno dei casi, nel qua- 
li: alle volte: i sintomi tutti delle accennate 
due variazioni. sì uniscono insieme contempo= 
rancamente in.uno. stesso individuo. 

Ma quali sono le cause delle accennate van 
rsazioni relativamente ai sintomi «della pneumo- 
nia? I medici investigarono tali. cause pres- 
socchè in tutte le varie possibili sedi della 
infiammazione. La-prima variazione fu desun= 

rn ta 
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ta dalla infiammazion della pleura, e fu chia: 
mata pleuritide - la.seconda fu desunta dalla 
infiammazion «déi polmoni ,. e. fu detta pori. 


pneumonia. >1° ultima fu desunta dalla infiam, 


mazion: simultanea della pleura) e.dei polmoni ;; 

e .fu.nominata pleuroperipneumonia . Beraltros 
la pleura-è suna membrana, affatto insensibile.; 
e quindi la infiammazione. di. una.tal Cipolla 
‘na. sembrerebbe eccitare molto. difficilmente 
il dolore intenso. di .lancinazione....Io. ebbi 
alcune volte.a vedere ;la;pleura.incontrasta- 
bilmente infiammata. nelle, ferite. penetranti 
del torace; e suna tale. infiammazione ..non 
era accompagnata da dolore intenso. La me- 
desima- osservazione hanno-fatta-anche Mor= 
gagni e Sarcone (2). Vi ebbe un individuò, 

cui s’intruse, se cadde. nella cavità tracheale 
un boccone, che dovea ‘passît’ hell* esofigo.. 
Glì si destarono tutti i sintomi della prima 
tra le variazioni accennate, ‘quantunque ‘ in 
un tal caso non avessero probabilmente a tro: 
varsì infiammati 1 polmoni, e*molto meno 
avesse. a: trovarsi infiammata dla pleura ir 


(RARI SONE RAZZA CRANIO 


(a) Morgagni, De sedibus & causis morborum, 
Epist, XVI. & Epist, KA. è 
Sarconz, Storia delle malattie osservate a Napoli. 
(5) Roux, Journal de médécine, Vol. XXXXV. 
Reil, sulla febbre. T.IT.P.II. S 
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saga Haller ‘e vary altri Autori: nef 
‘cadaveri di quegl’'individui, ch’ erano periti 
sotto la prima delle variazioni accennate, 
rinvennero la infiammazion dei polmoni sén- 
za la menoma flogosi della pleura (4). AI 
contrario vi hanno dei casi, che appartengo- 
no alla seconda variazione, dove ‘posterior- 
mente alla morte si scuoprirono infiammati 
non solo i polmoni, ma la stessa pleura (6). 
Preterdono ‘alcuni, che la prima delle varia- 
zioni accennate abbiasi. a realizzare allorchè 
il morbo occupi un solo dei polmoni, e che 
si fealizzi l’altra quando sono morbosamente 


nare tei È I III Sii a 


(a) Morgagni , Loc. cit. Epist. XXI. 
Haller, Opuscula pathologica, Observat. XV. 
Fr. Hoffmann ,) Opera medica, Vol. IV. 
Stoll, Ratio medendi, Vol. I. 
“Sarcone, Loc. cit. 
Frank, De curandis hominum morbis, Vol. II. 
Triller , De pleuritide. Ù 
6) Sia lecito di qui riflettere, che le aperture dei 
daveri non sono le sole a proposito per condurci 
a una decisione. Muor, per esempio, un malato. per 
la infiammazion, della pleura; ma poi non se ne of- 
fre il cadavere agli Anatomici perchè sia investigata 
la morte di quell’ individuo come- plevritico. Se do- 
po la morte si trovano infiammati del pari la pleu- 
ra e i polmoni, il morbo potrebbe avere incomin- 
ciato colla infiammazion della pleura, e progressiva- 
mente la infiammazione stessa essersi propagata ai 
polmoni . 
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occupati, ambidue questi visceri: altri pre 
tendono” esser la. prima. ‘effetto della infiam- 
mazione occupante le membrane ‘ed ‘i bron- 

jae © derivat la seconda quando: si trovi 
fiammato lo stesso parenchima polmonare: 
vi hanno quelli inoltre, che. pensano» avervi 
Ja prima delle due variazioni nel caso, in 
cui sia infiammata la polmonar superficie , 
ed avetvi l’altra qualora la stessa ‘interna so- 
tanza pneumonica sia la sede della infiam- 
mazione; e vi ha pur anche, chi risguarda 
la prima variazione come il prodotto. della 
flogosi invadente l'arteria bronchiale, e 1°al- 
tra variazione ‘come il “prodotto della flogosi 
invadente l’arteria pneumonica. In somma 
tutti ì medici sono inclinati a persuadersi, 
che le cause, onde risultano le memorate 
variazioni dei sintomi pneumonici abbiano 
‘ad essere investigate nella diversità della se- 
de, in cui si verifica la infiammazione : Po- 
trebbe ‘essere infatti, che qualche cosa vi 
avesse di vero o di verisimile in tutte le an- 
noverate supposizioni, le quali ciò nonostan- 
te devono almen fino ‘ad ora venire conside- 
rate quali sono, vale a: dire in parte ipote- 
tiche ed in parte contradditorie 

Da tutto questo risulta, che le medesime 


po. 


Dal 


denominazioni, sonde. vengono ‘contrassegnate, 
tali. variazioni °C dela de 
nia\se. plenroperipneumo: ‘4, 


bilty! perchè risguardano una” de ehi dl 


» per IMeumo= 


| tanteilanvariazion dei. sintomi, ‘causa: m 


» 


mente: IR ed atta ad ie in mA 
rore . i gta 

‘Sono. però veri fatti ini le varia» 
zioni ‘del sintomi;\pneumonici, | quantunque, 
restino ad ‘indagarsene lessorgenti..» 

Io crederò verisimil eyechet la; prima delle. 


due variazioni consista cin una semplice. in»( 


fiammazion «polmonare occupante segnatamen» 
te le diramazioni brenchiali. e senza, trassu- 
damento, e che consiste. l’altra nella infiam» 
mazion polmonare \avvanzata allorchè si jve-, 
rifica un:copioso trassudamento . Infatti, ci.si 
offre Ja prima delle due. variazioni; general. 
mente nei primord) morbosi.; cioè in quello, 
stadio yin cui qualunque. possa essere la in- 
fiammazione e, qualunque pur. possa. essere; il 
sito ‘infiammato. il idolore Lordinariamente è 
assai. valido. Aumenta ;11. dolore durante. la. 
ispirazione perchè» si, espandono e sì disten- 
dono sotto una azione i bronchj.infiam,, 
mati e l’aria pr da eccita immediata= 
mente, il movimento | delle loro tonache € 


"0 


lol 


îtal Ùli . Quando poi si 
Pas bf. le tonache e le pa- 
pet ri ch Rin SATTA allora investite” e coper- 
tell ‘ina membrana mucosa, oppure i bron- 
È medesimi son tutti’ pieni dellà trassudata 
“materia a tal segnò; che malgrado la’ ispi- 
razione i loto lumi ‘non ‘possono: essere pes 
netrati dall’ aria. In ‘appoggio di questa mia 
peculiat congettura , vale a dite ‘che‘i feno» 
atieni concomitanti” la seconda delle? "diie vas 
riazioni proce edanò da. una tal ‘causa, Viò ri- 
fletto' ai segni Mn, la realizzazione 
del tiitsvrasmiante (4); cioè alla respirazion 
breve, ‘alla oppression | ‘del torace; “all angu- 
stia e all’ affanno; alla itregolatità del pol- 
so ; al color lurido. ‘della faccia’; "all’ abbatti- 
mento ‘universal ' del sistema; alla ‘risoluzione 
del morbo pet via degli‘ sputi ec. Oltreacchè 
fion vi ha dubbio, che quando una volta: ab- 
bia. preesistitò la seconda delle due variazio- 
ni si trova costantemente | dopo ‘la'‘ morte. il 
trassudamento ,.‘ la gi quantità sl riconosce 
proporzionale ui i alla veemenza dei pre- 


ceduti sintomi . dei siate o E 
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i (4) Dottrina della” febbre,” Parte II. $. où 
$ 
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Non potendosi adunque dimostrare, che 
lè aecennate variazioni dei sintomi pneumo- 
nici corrispondano evidentemente alla varia 
sede flogistica, nè che siano cause ed effetti 
della medesima varia. sede flogistica, . e. che 
anzi bene spesso sì osservino in contraddi- 
zione gli stessi sintomi relativamente alla 
sede morbosa, ne viene doversi chiedere : se 
sia possibile la infitammazion della pleura, se 
effettivamente una tale infiammazione. venga 
‘comprovata dalla esperienza, e per via di 
quali peculiari fenomeni si avrà a conoscere la 
infiammazione di questa membrana ? 

Non è minimamente da dubitarsi intorno 
alla possibilità di una infiammazione. occu- 
pante la pleura, la quale è una membrana 
corredata di vasi, e la cui tessitura si ras- 
somiglia a quella del peritoneo e della tona- 
ca intestinale esteriore, dove tanto frequen- 
temente s'incontrano ‘le infiammazioni. Io 
stesso ho trovata più e più volte infiamma. 
ta la pleura, anzi consecutivamente a. quel. 
le ‘infiammazioni croniche , le quali sono 
l’ effetto delle ferite penetranti nella cavità 
del torace, ‘ho trovata la pleura medesima 
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tumefatta (al segno da eccedere la crassizie 
di quattro dita trasverse. Selle, Cullen, Bor- 
sieri, Frank e molti altri‘osservarono questi 
stessi fenomeni (2). 

| Quando si trovò infiammata. quella pot- 
zion della pleura, che veste e cuopre inter» 
namente. le coste; sono per ordinario con- 
temporaneamente infiammati «anche i rami 
‘corrispondenti del pajo simpatico, dell’otta- 
vo pajo, la lor cellulare circomambiente, le 
diramazioni corrispondenti del pajo interco- 
stale, i corrispondenti muscoli, e in. genere 
poi anche. quei muscoli, «che. circondono. € 
vestono esternamente la cavità del torace. 
In tali casi pertanto . il dolore potrà essere 
assai Jancinante tanto se si prema. all’ esterno 
la circonferenza del petto quanto. se, venga 
effettuata ‘una ispirazion valida... Qualora la 
infiammazione risieda precipuamente circa le. 
vertebre. dorsali, il malato potrà difficilmen- 
te ergersi e muoversi sul proprio dorso sen- 
za incremento della sua sensazion dolorosa. 


N 
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(4) Selle, Medicina clinica. Berolini 1797. 
Cullen, Elementi di medicina pratica, Vol. I. 
Burserius, Institutionum medicinae praticae Vol. IV. 
Frank; De curandis hominum morbis, Vol. II 
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Peraltro la infiammazion della pleura, che 


per sua propria indole non è molto! senisibi. 
lé, dovrebbe ‘produrre molto difficilmente ua 
dolor lancinante . Alle volte ‘si osserva ane 
che esternamente avervi della rubedine e del- 
la tumefazione:. Il malato .o*non ha'la me- 
noma tosse, o prova una tosse ‘arida, spas 
stica e dolorosa ; anzi la tosse medesima non 
si vede mai. accompagnata da ‘veruna espui- 
zione se il morbo si conserva unicamente ad 
afflisgere la sola ‘pleura: dai suoi primordj 
alla sua desinenza’; e ordinariamente non vi 
ha febbre vascolare ,. ovvero una tal febbre è 
mite ,/ sebbene ‘in’ qualche circostanza può 
essere anche veemente. Il polso è valido e 
duro : il malato. non respira profondamente 
per evitare l’accrescimento della. sensazion 
dolorosa , ’ potendo’ nonostante ispirare con 
ogni forza, se ‘abbia il coraggio di sofferire 
la intensità. del dolore. Può giacere anche 
senza la testi elevata, non ha alcuna angu- 
stia, non affanno, non oppression del.tora- 
ce, non renitenza o difficoltà a parlare, non 
respirazione stertorosa o ronfante’,.non color 
terreo e lurido ‘della faccia. ‘Un tal :morbo 
affetta gl’ individui sottoposti ad incomodi 
reumatici, grassa. durante le costituzioni at- 


‘mosferiche» favorevoli. alle ‘affezioni reumiati* 


: e ni [IP CRA adi L : so \ 
che ‘ed ai reumatismi; “è di una durazione 
indeterminabile, e per lo più si risolve nel 


‘* corso di sette giorni mediante il sudore; la 


emorragia , la ‘orina critica v Alle volte ‘in. 


‘siste ùn ‘tal morbo ‘oltre al’corso di ‘un mea 


se ‘e transita in abscessi ‘linfatici e ‘nella ca° 
rie delle coste ‘e delle dereebreri Si è trova: 
ta nei ‘cadaveri la pleùta stacéata interamens 
te dalle coste e formiante ‘ùn'saccò ‘di ma 
teria purulenta pensile dentro alla ‘cavità del 
torace (4) x e ‘questo ‘avvenimento può 'men© 


tire l’ aspetto di un. empiema, segnatamente 
se de costé siansi di bel nuovo ricoperte da 


“una qualche miorbosa produzion membranacea 


ese cla pleura contemporaneamente siasi fat= 
ta aderente“ ai’polnioni. Un' tal morbo si 
conserva molto di rado nella sua originaria 
semplicità», agevolmente componendosi in 
progresso ' colla medesima: inffamimazion: den 
‘monare e coi suoi fenomeni . in 

Può infiammarsi altresì il'medilstino tane 
to anteriormente quanto posteriormente. Nel: 


, primo caso il malato: respitando prova ‘una” 


sensazion di oppressione ‘ed’un certo ostaco= 


_——___—__-—_-—_+__—_—-———__—_—_— ==" soon gia 


(a) Frank, loc. cit. 
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lo sotto. lo sterno: nel secondo caso. prova 
le stesse molestie lungo la spina. Il respiro 
però. non è breve. nè stertoroso ‘o ronfante, 
la febbre vascolare è più. o men valida, e.il 
morbo è semplice, 0 è composto come suole 
ordinariamente. colla.infiammazion; dei pol-! 
moni. Se transita. hella suppurazione, lab» 
scesso rimanendo nella sostanza medesima del 
mediastino può generare la carie dello sterno 
o.la carie, dei. corpi..vertebrali..-In alcune 
circostanze sonosl riscontrati in istato marca» 
tamente flogistico, anche ;il pericardio .ed. il 
Cuore. 4 pi 
Allorchè la if occupi quella 
porzion della pleura, che cuopre e veste Na 
superior superficie del diaframma; si credeva 
in addietro, che avessero. a destarsi. il. deli- 
rio, (il riso sardonico. e gli altri. fenomeni 
spastici. Tali fenomeni peraltro presuppongo» 
no sempre la esistenza di una, causa prossima 
loro propria e specifica, perturbante gli stessi 
organi, dai quali vengon prodotti ; e sonosi 
anzi frequentemente « osservate delle etica 
zioni occupanti la sostanza tutta del. diafram- 
ya, senza che punto si accompagnassero a ta- 
lì infiammazioni gli accennatî fenomeni. > 
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Non si possono .sensibilmente osservare nè | 
la infiammazione esistente dentro alla cavità 


del torace nè veruno di que’ fenomeni, che 


‘immediatamente si destano ssull’affetta locali- 


tà. Possiamo unicamente vedere alcuni dei 
suoi o più prossimi o più rimoti effetti, ri- 
leviamo il dolore e la oppression del torace , 


osserviamo la tosse, oli sputi. sanguigni, la 


respirazion perturbata comprendiamo la. feb- 
bre vascolare esistente ,i éc.., fenomeni tutti, 


che si presentano anche durante .il corso di 


altri morbi occupanti gli organi respirator); 
ed è quindi; chela diagnosi. Het pneumonia 
è ‘bensì verisimile, ma non sicura. Si può 
ingannarsi con particolare facilità. ne? fanciul- 


li, che deglutiscono la materia espettorata ing 
vece di sputarl a; e spezialmente 1. bambini. 


non possono annunciare colla favella le sensa». 
zioni loro diurne. Dobbiamo in tali casi ave- 
re in tutto ib riflesso la tosse, com'ella. SÌ 
ridesti bevendo e piangendo, in qual modo. 
si agiti e muova la conformazion del torace, e 
qual sia ed a qual grado sl trovi la febbre vasco- 
lare .. Possiamo inoltre confondere qualche volta 


la pneumonia con altre affezioni, vale a dire. 
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4 | coll’ af tion "RE A segnati tie se 
Ì MAN: sto morbo si trovò composto co ch febbre 
| —wascolare;' tando bene spesso da dispnéago 0 
O dolor later (Vla sensazibni ‘di’oppressione si ® 
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È; lo sputo ‘singuigno insieme” colla febbre’ va- 
| scolafe per ‘modo; che siambò costretti a’ giu 

e.  dicate vervi. MRC a ‘contemporameamente la 

ni pina Poemi t Li 1a. fd ini Patt 

; ,. A colla ott opnea trvales ‘a cui.si accom 

de pagni ui febbr > Wascolare 5° ‘ein ‘un ‘tal 


pre tecsistenza | della’ vetoftiet = 


ascolare , edosserveremo pv 
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} essere proporzionatamente dcr ol acuzie: n Li 
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Li 

di 


ni > “oi nel Caso ce brosbiint 
"I * percidechati respirando il’ I 


Le i estàno nè. tosse, nè dolore, nè 

cotta n testine) e! poi fa d'uopo. vere it 
fi; esso la'"e Spiders dominante ‘è pragioiio 
 dell'‘anigii © *, Mibya sta st oh ran ZA 

Va a U gn” bold inflammazione del fegato; cin que 


I sto” caso ‘il dolore ha la sua sede hell’ ipocone © 
drib destroy. si’ aumenta sotto la. ‘pressione 


20° » SR 38 * innalza fino alla clavicola ed alta 


ta serè arida, sé 
Ve Tela è i imposlibill.È giacitura; 


o) sinistro , e il malato) - È 


nigi psi agi 
ted coi. reumatismi cronici esiti va catoabioia LIO 
SO MIA ‘che coprono. e vestono! esternamente dan 
È pr del torace» ‘nel qual morbo 11 dolore 
ha 


r . 
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na, Metro cresce. sotto” la pressione este» 
ore, ecresce. sotto tutti. i \moyimenti del 
fer. ma non vi ha febbri vascolare ye quer 
‘sta è assai mite, CYsÌ veggon: ‘talora.all’estrina, 
seco» della tumefazione .e della rubedine.,..e fa. 
d’uopo considerare, le qualità. individuali del 
at pundlato la costituzione,atmosferica, la stagio-. 
ho né; nda saggia dominantese. la: indole delle. 
n te; È "ar [ it Staggt RIE TRES 
| ‘col ‘dolore: del petto derivante da fiatua 
lenza sei malato. è in tali circostanze mo= 
lestato: ancheitaltrove dalle flatulenze;, si. rio, i 
flette al e cause rimote e ad avere ecci- 
tato un ti Paorbo5, eil olore s stesso del pero 
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è congiunto ad altri fenomeni flatulenti, e 
mancano Jai ‘totalmente la tosse e da. febbre 
vascolare; | 

1.8. cal 0A ‘isterico ‘€ cl clavo ipocondria». 
cos ma il dolore oppressivo si limita forse. 
a ‘picciola località del totacey che non oltre- 
passa la dimension: di' due talleri,, e il mala» 
to. è isterico 0 ipocondriaco; ila, orina è pel» 


4 


lucida ed acquea , il polso » è spasmodicogai: 


fenomeni si dileguano in breve, e talora. cea, 


de anche sul fatto mediante qualche. frizione 


alle località affette. ai. 


ed: 7 soli 

Le sezioni cadaveriche manifestano; che. 
la infiammazione occupa frequentissimamente 
quella ‘supetficie polmonare; che giace lungo» 
le vertebre dorsali, e che più spesso sono 
infiammati i lembi inferiori ‘dei. polmoni in 
confronto dei lembi superiori. La pneumo» 


E° 
è pet 


nia avente il catattere della ‘sinoca. sembra: 


preferire piuttosto il polrtion sinistro in Cona 
fronto del destro: ma Frank è in dubbio, 
se veramente sia esatta una talé ossetvazioe 
ne (4). Si trovano E polmeisteieAininnati pie- 
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(4) Frank, loc. Cit. 1 i AR 
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ni zeppi di sangue; di un color nero bruno, 
simili -avuna ‘placentà'‘ di sangue coagulato; 
duri ‘dé ‘consistenti. quanto? la ‘sostanza del: fe+ 
gato. Sì approfondano: o‘tutti 0. in gran pate. 
te quando vengono immersi nell'acqua, ei 
siti. ‘infiammati nemmeno. si gonfiano per 
quanto si sospinga in essi’ di aria mediante 
la cinsufflazione ‘nella trachea . “Allorchè si” 


taglia i bronchj infianimati si riscontrano 
cam i di sangue’; di materia filamento» 


pidio linfa e di una'certa materia caseosa’ 
€ viarie) La superficie estrinseca‘ dei pol» - 
movi, le natuarali: lor divisioni; la pleura,. 
il mediastino si ilo pericardio @ perfino il ciuo=< 
resi ‘vesgono talvoltalegati ‘ed uniti insie- 
me, per via. di membrane' ‘odi’ materia: fila» 
menitosa . La materia: fibrosa del sangue si 


“trova o tuttavia molle ©. sotto. }° apparenza 


di vasi, o trasmutata in cellulare e in so- 
stanza membranacea , in’ grazia ‘ di cui sono 
legati. e ‘incollati. contro natura ‘i polmoni 


del pericardio e nei cavi formati dalla pleue! 
ra per contenervi i polmoni. si trova del 
fluido 0 pellucido , 0 Caseoso, 6 puriforme' 
In alcune Gircostanze ‘si vede la pleura staci! 
cata dalle coste e formante Un ‘sacco ‘pensile 


aiar ‘cirtomambienti + Dentro. al \sacco? . 
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nella cavità. del torace, dentro aliqual sacco 
si.trova un fluido linfaticopuriforme. Talo- 
rari, polmoni sono aderenti alla:stessaspleura., 
talora fra i polmoni s esda. pleura : ‘sì trovano 
de’ sacchi, pensili pieni :zeppi;di smatéria. lin- 
fatica puriforme;» La \pleura medesima è alle. 
volte di. una crassiziesequiparante il cuojo.bo- 
vinoe ruvida in.tutta la interna; sua supets. 
ficie + Si. trova aller volte infiammato anche il 
cuore, il cui. cavo destro. co’vasi ;-corrispon- 
denti è turgido pel-:malto sangue decumblato;, 


x 


mentre è affatto.vacuo:di sangue il ventrico- 
lo. sinistro ; ed-oltre. a.tutto. questo »s’ incon- 
trano ancora. dei sacchi; di materia: purulenta; 
de’ tubercoli ‘e. delle. impressioni gangrenose 
lungo la.sostanza. medesima. polmonare». 
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Sappiamo, dalle..giornaliere esperienze resse- 


‘ re. malagevole. il formar cognizione intorne al 


carattere di una malattia infiammatoria sr lo 'è 
poi: assaissimo che medianti .1 nostri. sensi 
possiamo esattamente?discernere il caso diuna 
pneumonia , il cui corso. non.siaregolare,;. 
Da, una, tal. causa risulta quella esitanza ; inel- 
la: quale si trovano i medici .relativamente 
al- 
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alla indicazion del salasso e relativamente 


alla copia del sangue da estrarsi ; ed è per 
questo , che ‘ogni medico sopra un tale argo- 
mento e sopra l’ oggetto identico si vede giu- 
dicare diversamente dagli altri medici ; ed è 


| inoltre possibile , “che quel medico stesso , il 


«quale ‘in addietro. si sarà determinato almen 


«venti volte al salasso quando si trattava di 


»una pmeumonia, presentemente si determine» 


rà appena una /volta allo stesso. rimedio in 
venti malati. I medici sono costretti a de- 
cidere inerentemente alle circostanze indivi- 
duali, giacchè non comprendono almen chia- 
ramente l'oggetto identico . Non è possibile 
raccogliere i veri segni manifestanti 1 carat- 
teri della pneumonia, o di rado si posson rac- 
cogliere soli e impermisti: dobbiamo invece 
ritrarli dalle circostanze essenziali esterne . 
I. Si sogliono come segni additanti il ca- 
rattere della sinoca determinare i seguenti: 
a) L'individuo è nodrito bene, di tessitu- 
ra torosa e robusta, il cui sistema fibroso è 


cospicuo, ln età media, di sesso virile, e 


che usa alimenti assai nutritivi e copiose be- 
vande fermentate : 

5) Il morbo è sporadico, senza veruna caue 
sa manifesta eccitato, o prodotto da una co- 
* Reil,sullafebbre. TAL P.I. ——T 
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stituzione flogistica, in tempo d'inverno ‘0 
di primavera, e sotto l’azione di un'aria ari- 
da e fredda; quando spirano i venti di levan- ” 
te o quelli di tramontana, promosso da cau- 
se non degradanti il principio vitale, come” 
sarebbono una perfrigerazione consecutiva a un 
preceduto riscaldamento, ovvero una improv- 
visa ritrocessione di perdite sanguigne. abi- 
tuàli: "3 
c) Non saranno precedute allo sviluppamen- 
to del morbo quelle cause, che sappiamo es- 
sere debilitanti : 

d) Il morbo invade immediatamente. e senza 
prodromi, e invade con una perfrigerazione 
a brividi continuati ed a scosse, la quale per- 
frigerazione mai più indi si riproduce: il ca- 
lore. è ardente, la sete è grande, la tosse è 
valida, arida, con espuizione sanguigna , la 
faccia è rubiconda e piena , gli occhi son ros- 
si, fiammeggianti, vivaci, ìl dolor di testa 
è violento e puntorio , la superficie del cor- 
po è dura e tesa, il sangue estratto si cuo- 
pre di una cotenna solida, ilsecesso è di sci» 
bale dure; e la orina è poca e rubiconda: il | 
polso è duro e ben valido finchè persiste il 
dolor lancinante, e non vi ha molta dispnea . 

e) Dobbiamo per ultimo considerare la età - 
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stessa del ibetià e tutte quelle. altre  circo- 
stanze, che sappiamo trovarsi in legame col 
‘carattere della ‘sinoca (2) $ 

Quando vi abbiano gli accennati fenomeni 
possiamo con verisimiglianza di fondamento 
concludere, che predomini il carattere della 
sinoca.. Vi hanno peraltro anche talota dei 


‘casi, ne’ quali mancano i precipui di tali fe- 


nomeni.. Una pneumonia originariamente in- 


fiammatoria, che si diffonde lontanamente me- 
‘idianti gli stessi polmoni affetti, e che si tro- 


‘va ‘congiunta a copioso ed attivo trassudamen- 
to, prodice in grazia di vietarsi il padu/um 
vitae derivante alsangue dalla influenza dell’ 
aria atmosferica un’apparente condizion di lan- 
guore, che si rassomiglia al carattere del ti- 
fo. Il polso infatti si trova picciolo, molle; 
irregolare 3 la-faccia è di color terreo, con- 
cidua ; la guardatura è spossata ; gli occhi son 


torbidi e lagrimosi; vi hanno angustia ; de- 


yo è» CA ea , | . ‘x 
lirio, ‘stupidità; la superficie cutanea è più 
fredda, che calda; € si osserva emanare un 
sudor freddo e viscoso lungo le parti superio» 
ri. In un tal caso fa d’uopo desumere ire- 
sidui segni della sinoca dalle cause Learn 


or Dottrina della febbre, Parte I. $ 493. 
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dal tempo dell’anno, -dal temperamento pecu- 


liare dell’ individuo malato ec. e ‘concludere, 
che l’effettivo trassudamento sia ‘la ‘causa dell’ 
apparente atonia . Isegni di una tal condizio- 
ne per verità esistono ; ma la dispnea e l’ato» 
nia hanno preceduto un tale stato o almeno 
sonosi sviluppate contemporaneamente ; e i due 
fenomeni dell’atonia e della dispnea si avvi- 
cendono insieme aumentandosi ‘e decadendo . 
Ne! tifo possono l’atonia ei sintomi netva» 
si esser gravi senza una dispnea proporziona- 
le, oppure il sintoma della dispnea‘ può sem- 
plicemente avere esistito prima dell’atonia. 
Dobbiamo adunque. esperimentare con somma 
circospezione ad ‘oggetto di venir sostenuti 
da quella pratica dilicatezza, che rende feli= 
ce una fortuita determinazione. | - 

II Ogni pneumonìa , che mancando della 
‘dovuta attività non pervenga a decidersì ed 
abbisogni de’rimedj stimolanti per esser gua» 
‘rita, ha sempre il carattere del tifo .- Dobbia- 
mo però applicare il predicato zifo unicamen- 
te alla pneumonia senza credere che la pneu- 
monìa stessa abbia ‘ad esser dotata in grazia di 
un tal carattere di una precisa malignità ed as- 
suma quindi laindole de’pericolosi morbi mali- 
gni. A fronte della pneumonìa avente il carat. 
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teredel tifolà febbre vascolarè concomitante può 
‘essere ‘assai moderata e: può essere totalmente. 
imperturbato il sistema nervoso. La pneumonia 
rifode, maligna, nervosa è qualche cosa di più, 
vale‘a dire è quella, di-cuì parlano gli scritto- 
ri y e della quale noi non intendiamo parlare at- 
tualmente , essendo l’accennata pneumonia ti» 
fode:; maligna, nervosa ùn complesso della 
febbre vascolare :maligna e della febbre, ner@ 
vosa: maligna. accompagnate da' una pneumonìa 
della medesima indole :\ed .è un vero arbitrio 
- il farsi a denominare. col titolo di pneumo- 
nìaun complesso morboso:, in cui la. pneu- 
inonìa ‘stessa sè spesse ivolte il: morbo meno 
| significante:, ovvero almeno quel morbo , che 
in: confronto degli altri merbi. concomitanti 
è poco pericoloso . | 

»? Troviamo.il carattere del. tifo in quelle! 
pneumonìe ; le quali, sono state infiammatorie 
originalmente, ; ma. che. per la protratta. lor 
durazione o per, l’ eccesso delle praticate de- 
plezioni sanguigne, per la copiosa. diarrea, 
per l’abuso dei rimed) acidi e salini sono tran- 
sitate. in una: tal condizione. Troviamo inol- 
tre. delle pneumonìe,; che originalmente. sono- 
si sviluppate in individui debilitati, surofo- 
losi, atoni, floscj, catarrosi ed aventi i pol- 
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moni languidi. Finalmente vî ha quel com- 


plesso di febbri maligne e composte, alle qua- 
li è costume attribuirsì % nome di pneumo- 
nia nervosa. 

Per formare la diagnosi di questo caratte» 
re peculiare sono da noverarsi i seguenti se» 
gni: UA 

a) tutte le circostanze pregresse, come: Ja 
carestia, gli alimenti insalubri, le afflizioni,, 
Je frequenti debilitazioni per via de”salassi, 
de’ purganti, del concubito + 

65) il temperamento individual del malato . 
Egli può essere scrofoloso , estenuato, di lun- 
sa statura, magro, colle scapole elevate, col 
torace anteriormente schiacciato, tendente al- 
| la emottoe e alla tisi, o vecchio e decrepito.. 
Egli può anch' essere di breve statura, corpu= 
lento; pingue, di tessitura spugnosa., avente 
‘una cute assai /morbida, inclinato e predi- 
sposto alle flussioni pituitose, alle affezioni 
catarrali, alla tosse, che mat abbia una re- 
spirazione pura e netta, ma sempre congiunta 
al sibilo o al ronfamento.:. 

c) la indole delle. cause rimote; per esem- 
pio, il predominio di ‘un’aria umida calda, 
mefitica , il contagio, la stagion dell’ autun- 
no, una costituzione epidemica di genio ma» 


DG: 
lisho ; e la stessa pneumonia potrebbe anche 
essersi ‘sviluppata consecutivamente a qualche 
perturbazion peculiare ed interna dello stesso 
individuo: nel quale ultimo caso il morbo sa- 

rebbe ‘stato preceduto da ogni maniera di pro- 
dromi, per esempio, dal gravame delle mem. 
bra, dalanguore, da sonno inquieto, da vertigi- 
- ne; da difetto di appetito, da freddo e da caldo ec. 

a) la indole dei fenomeni concomitanti la 
pneumonia stessa. Il sangue è attenuato, atro, 
senza coagulazion solide ; e il siero è torbi- 
do e verdeggiante : il malato o non effettua 
espuizione alcuna, ‘ovvero sputa una materia 
schiumosa, oppur tosse e trasmette una copia 
incredibile di mucosità rosseggiante o tossice 
cia senza il ménomo sollievo: dura: e persiste 
la espuizione oltre il periodo normale dell’ 
acuzie ovvero lo sputo è tenace; 
verdastro s azzurrognolo, nero sanioso : la so- 
stanza cutanea si tiiova molle e lasca, e la 
“orina è torbida. |» da 
|‘ è) il genere e la spezie della febbre cone 
comitante : il vomito; la emorragia, ildeli- 
rio, lo spasmo, gli esantemi, la cefalalgàa, 
la vertiggine, il titinnio delle orecchie, le 
varie altre affezioni nervose s e tutte queste 
eventualità, che si manifestano dal più (al me- 
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no complessivamente, ‘dimostrano ìl carattere 
del tifo. Quando la febbre vascolare apparten- 
ga al tifo, il polso è molle e picciolo, .il 
malato è languente, ha l'aspetto sonnolento, 
guarda senza energia e come afflitto, gli oc- 
chi rosseggiano e son lagrimosi, dla faccia è 
di color terreo e concidua; e il malato: me- 
desimo si vede come avvilito e procombente 
‘ nel proprio letto: | 

f) le amministrazioni lassanti e debilitanti 
peggiorano il morbo, che si vede migliorare 
sotto l’uso de’ rimedj stimolanti. Può inoltre 
ln una pneumonia composta ed avente il.ca- 
rattere del tifo produrre alle volte il salasso 
un alleviamento transitorio ; edè da rifletter- 
| si, che l’alleviamento prodotto dalle deplezio- - 
ni del sangue durante lasinoca si effettua do- 
po ‘qualche discreto corso di tempo: 

“g) finalmente abbiamo a considerare la età 
del malato, perchè appunto i rimedj debili- 
tanti possono semplicemente esser congrui ad 
una data ‘epoca dell’età; e fa d’uopo in som- 
ma riflettere a tutte quelle circostanze, dal 
complesso. delle quali. può essere dimostrato 
il carattere del tifo (4). 
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(4) Dottrina della febbre, Parte I. $. 528. 
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TIT. Può ‘avervi ‘inoltre ‘il carattere. dell” 
atassia. In forza ‘(di molte ‘ragioni, che qui 
non sarebbono da noverarsi; 10 reputo veri» 
simile; che i polmoni e segnatamente le di» 
ramazioni bronchiali; non potendo : per lo 
stato loro morboso eseguire le lor proprie 
funzioni all’uso della respirazione, abbiano 
ad esser sorpresi dall’atassia: la qual condi 
zione può, esistere in una o in un’altra delle 
parti costitutive organiche polmonari , essere 
o topica ‘o da un sito all’altro diffusa e co- 
municata alla sostanza tutta dei visceri, es- 
sere altresì o imperfetta o perfetta. In gra- 
zia poi. di tali varie modificazioni conven- 
gono quelle varietà di. fenomeni, medianti i 
quali vien dimostrato il realizzamento dell’ 


atassia. Qualche volta. l’.atassia stessa inibi= 
Aa #16 : p" ì 0A 
sce l’attività della espettorazione ;. e muore 


il malato co’fenomeni del soffogamento. Du: 
rante la infiammazion.: polmonare spuria il 
malato espelle per via della tosse una copia 
incredibile dî mucosità semiacqueà ; e quan- 
to maggiore..è la copia. di una, tale. materia. 
\ espettorata altrettanto’. maggior copia ‘De rie. 

produce di nuovo, e muor, per ultimo. sòffo« 
gato quasi nella circostanza ‘medesima iv 
tosse e della espettorazione. In qualche altra 
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evenienza si effettua con somma ‘rapidità la 
idrope nelle vie aeree, nel parenchima pol» 
monare , dentro ai sacchi formati dalla pleue 
ta; e questa idrope soffoga il malato improv» 
‘ visamente. Può nascere sotto un grado av- 
vanzatissimo dell’atassia la stessa gangrena, 
fenomeno peraltro assai raro , miorerido il ma- 
lato di soffogazione; almeno ordinariamente, 
prima che si verifichi la sangrena. Sempre 
poi l’atassia è congiunta a un copioso tras» 
sudamento, e cresce la dispnea, e la respira- 
zione è fredda, di fetor cadaverico , ‘stertoro» 
sa, e la materia espettorata e sputata è sa- 
niosa , fetida, brunastra, nera x al quale sta- 
to si accompagnano: la estrema prostrazion del- 
le forze, il polso appena sensibile, il delirio 
senza veruna ‘energia, ilsudorfreddo, gli occhi 
approfondati , levestremità fredde e la morte. 


$. 189. 


Di rado: la pneumonia è morbo semplice 
tuttavia può. esserlo qualche volta & nei suoi 
primordj, e quando ‘sia molto blanda, è quan-. 
do in particolare abbia la propria sua sedè. 
nella pleura succingente e coste e nè’ musco» 
li circonvicini . \ 
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S’ incontra talora una infiammazion cronîe 
ca occupante un qualche vbercolo 0. almeno 
| una picciola perzion dei polmoni . Il malato 
allora o non ha febbre vascolare, one ha una 
assai mite, appetisce gli alimenti e lebevan= 
de e dorme tranquillo. Prova unicamente una 
sensazion di peso. ve: di difficoltà; che sì li- 
mita costantemente a. un determinato: e limi- 
tato. sito. del peMas e una tal sensazione ora 
è ottusa 0 oppressiva ora di. un. dolore lan- 
cinante ed urente. La tosse. 0 è arida, ‘0 
espellente: una. modica quantità di muco» ver= 
dognolo.. La sensazione accennata si aumenta 
e per. via della tosse, e ispirando. profonda- 
mente: e riducendo il corpo in una qualche 
data e rispettiva posizione - Non è del pari 
etere Lian a icrnvraziole sia breve;ie 
ciò sì comprende più agevolmente se il mas 
lato astende un acclive e in genere quando sì 
abbandona..a. qualche. movimento muscolare in- 
consueto»? Il: malato poi ècatarroso.,. scrofolo= 
so, ha la respirazione non pienamente libera , 
soffre spesso una \picciola e frequente tosse; 
soggiace alla emorragia dal‘ naso, dimostra una 
struttura e un portamento da tisico, e si ri- 
scontrano in particolare questi fenomeni fra 
gli anni ventesimo e trentesimo della età, 
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durante il qualicorso di ternporosi sviluppa 
ofdinariamente» la gsi. Un tal morbo:suole 
perseverare pel periodo di molte e molte set- - 
timane, e transita finalmente ton facilità in 
un vabscesso , e »costitùiste Ja esulcerazion pol» 
monate . Osserviamo altresì; questo andamento 
‘. medesimo di fenomeni durante il. corso della 
stessa. tisi (allorchè poco a poco rs’ infiammano 
l’un.dietro all’altro i tubercoli, 0 ‘allorchè 
la ‘ésulcerazion polmonare: sotto la influenza» 
dei venti freddi e delle invernate o%sotto..la 
influenza di altre cause fortuite: assume uno 
stato flogistico : anzi in quest’ultimo caso sì 
sopprime; la espettorazione ; e il malato pro» 
(va una tosse arida ; profonda ed'espellente del 
sangue (4). Ed è ella forse questa la» pleuri- 
tide ‘occulta; che viene accennata da Baglie 
vi (6)? Ma noi qui intendiamo divesporrela 
‘storia’ della natura, non già gli'‘scritti dei 
medici ; e ricetcherem sempre , se sia possi» 
bile ed effettuabile il caso, in cuil trovando» 
si dopo la morte ed esaminando i cadaveri 
delle veementissime ed. estese. infiammazioni 
e ‘suppurazioni, polmonari: ne abbia! mancato. 
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(a) Stoll, Ratio medendi, Vol. I. 
(5) Beglivi j Opera omnia. 
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ogni segno durante la vita ‘dei malati ? si pet 
.me ne dubito sommamente, quantunque sia 

Frank persuaso. e. sostenga; che durante il 
| corso di una phelimonia epidemica maligna 
dominante fra gli animali bovini essendosi fat- 
ti macellare appositamente per oggetto dicon: 
fronto alcuni bovi apparentemente sani, sian» 
si in questi medesimi :bovi' rinvenuti duri e 
infiammati notabilmente i polmoni (4) 7 
La. pneumonìa è quasi sempre composta 
| co’ morbi, ch’ essa produce ,. ovvero con. quei 
morbi, dal quali è prodotta essa stessa. La 
causa rimota della medesima pneumonìa può 
inoltre. produrre qualche altra “febbre, per 
esempio, ln perfrigerazione può produrre cons 
temporaneamente .il reumatismo e la febbre 
vascolare . Quindi la pneumonìa sì compone 
I. colla. febbre vascolare; ed ogni grado 
violento della pneumoònìa sitrova sempre in- 
fatti accompagnato dalla febbre vascolare. Se 
la pneumonìa sia derivata da una qualche in» 
terna perturbazione del petto 5. se dalle intem» 
pestive ed. incongrue bevande. gelate; se da 
immediata. perfrigerazione;- se la pneumonìa 
stessa sarà la causa rimota della febbre vasco» 


À 


(4) De curandis hominum morbis', Vol. II 
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lare, in tutti questi casi la febbre vascolatè, 
sarà succedanea alla pneumonìa. In tutti gli, 
altri casi poi, anzi ordinariamente, la feb- 
bre vascolare incomincia il morbo; e soprav- 
vengono indi i sintomi della pneumonia alla 
prima , alla seconda, alla terza esacerbazione . 
In qualche caso assai rado la pneumonìa può 
manifestarsi anche più tardi; per esempio; 
durante il vajuolo o allorchè la febbre vasco» 
lare stessa si decide per via di metastasi tran» 
sitando nella ‘pneumonia. Ora la. violenza di 
ambidue i-morbi è totalmente uniforme; ed 
ora la violenza dell’uno eccede la ‘violenza 
dell’ altro. Noi spesso troviamo delle pnetile 
monìe veementi, ‘dove non solo il polso è 
tato, ma è ancora più rato di quello; che 
lo sarebbe durante lo stato sano è in un tal 
caso è poi cosa ‘incerta, se la intercetta cire 
colazione umotale. sia la causa di questo fe 
nomeno. La febbre vascolare inoltre ha ot 
uno; ora un altro carattere; benchè di ordie 
nario soglia aver quello della medesima pneù: 
monìa ; e in grazia di una tale composizione 
incontriamo. unitamente ai fenonemi della 
pneumonìa anche i fenomeni della febbbre va» | 
‘ scolare, cioè il freddo, il calote, la orina 
alterata, perturbato il polso, il quale talora 
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è duro., valido ; celere ; talora languido, ra» 
ro, disegualé, ondoso , ‘intermittente, cioè 
proporzionale al più\0 meno intercetto pro» 
gresso circolatorio del sangue, sulla cui re= 
golarità influisce il trassudamento ; 

2. colla febbre vascolare e colla febbre ner= 
vosa, che appartengono al carattere del tifo. 
Progressivamerite poi si sviluppano dei mor- 
bi paralitici, i quali in vicinanza alla mor» 
te si manifestano ‘sotto quasi tutte le forme 
e le varietà; ed è a questo complesso di more 
bi; che vien dato il nome di peripneumonie 
rifode . Siccome però sono meramente acciden» 
tali queste complessive. morbose apparenze , 
così anche ne abbiamo differenti e dissimili 
le descrizioni. Recentemente abbiamo le nuo- 
ve collezioni scientifiche sopra di un tale ar- 
gomento ‘pubblicate da Otto, da Cappel, da 
Kreysig; ed io medesimo mi sono più volte 
illuminato intorno alla indole di questo. mor- 
bo pertal maniera, che più non mi resta veru- 
na dubbiezza essere puramente vitro una 
tale composizione, è quindi sempre incostan= 
te e varia relativamente ai fenomeni conco- 


lo 


mitanti: ed è totalmente in: conseguenza ar=. 


.bitrario il voler denominare lo stato morbo» ‘ 


e . 0) pi è 
so di alcuni pneumoniaci pretendendo desume- 
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rerla spezie del morbo fuor del complesso 


come vien fatto comunemente con tanto po- 
ca considerazione. In un tal complesso mor- 
boso la pneumonìa non è mai sintoma delle 
febbri vascolare: e nervosa concomitanti : ella 
è invece uno stato» morboso particolare e spe- 


cifico ,, dotato e corredato dei suoi proprjsin-. 


tomi: ella non è morbo universale, perchè 
l’ individuo ‘tutto consiste in un complesso di 
parti eccedente di gran lunga i polfaoni, e 
perchè non: può avervi affezione:alcuna ‘di que- 
sta spezie dove:non vi sono polmoni: I pre- 
dicati adunque nervosa, maligna; tifode vene 
gono. particolarmente desunti dal carattere; 
onde sono. dotate le febbri vascolare e ner- 
VOSI «N10 104I 

Nello stesso, morboso complesso si rendono 
spezialmenta osservabili ora. una febbre, ora 
un’altra, vale a dire ora la febbre vascolare , 
ora la febbre nervosa, ora la; pneumonìa); e 


tutto. il morbo ordinariamente risulta. dalla” 


influenza epidemica. dell’ atmosfera. e del’ di- 
stretto abitato ,.e tutto il morbo ha non di 
rado. altrettanto maligno quanto puòvesser la 
peste. i 


Un. tal ibliniosso morboso vien Bert di 
to dai consueti prodromi delle febbri mali- 
° gne 


f 
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gne epidemiche; e d’ ordinario si sviluppa 
una discreta perfrigerazione, la quale talvolta 
si riproduce segnatamente sul far. della. se- 
ra: il polso è celere, picciolo, languido, 
tremolo, irregolare, intermittente: il sangue 


estratto per via del salasso si vede di un 
rosso pellucido ‘ovvero atro.;, (ed è molle el 


senza cotenna, o coperto di una glutinosità 
verdognola e molle, il siero è giallastro 0 
verdognolo, torbido o rossiccio: il malato 
è vertigginoso, prova dei tinniti nelle orec- 


‘chie, soggiace al deliquio, alle imaginazio- 


ni, è avvilito, ha la faccia di color terreo; 
lurida, concidua, ha la guardatura stupida 
e sonnolenta, ed ha gli occhi languidi e la- 
grimosi . Si osservano relativamente al tora» 
ce i fenomeni >della. pnetimonìa; vale a dire 
il respiro è breve e con anelito, la tosse è — 
arida ‘o espellente una materia schiumosa, 
tenace, verdognola, sanguigna, di più colo» 
ri e rossa: la lingua è rossa e levigata, 0 
coperta di una pellicola arida, di un bruno 
nigricante, è ritirata e. con delle ragadi . 
Non è molta la sete, vi ha la nausea, vi 
hanno degl’inani conati al vomito, o anche 
dei vomiti effettivi di una materia mucosa 
e di un verde erbaceo: così vi ha anche una 
Reil, sullafebbre. T.II.P.II.  V 
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diatrea' ‘colliquativa «di materia verdastra. e 
;fetida, la orina è sgiumentosa , e si. veggo» 
no degli spasmi.e delle convulsioni di ogni 
maniera; il. trismo, la epilessìa, il branco- 
‘ lamentò, il freddo, il sudor viscido e feti- 
do, la morte. In un, tal complesso morboso 
possono variamente * i modificate e mo*- 

dificarsi tutte le. spezie febbrili ; \é non è 
quindi possibile denominarle da un.solo sin- 
toma (4); i . 

3. colla infiàmmazione del pericardio e del 
cuote, il qual caso mi è toccato di vedere due. 
volte. Tayleur è di opinione, che il caso 
medesimo si abbia a incontrare frequente» 
mente (6); e anche Borsieri lo ha egli stes. 
so osservato (c) . Unitamente ai sintomi pneu=_ 
| monici s'incontrano in particolare un dolore 
occupante la region propria del cuore, un’an- 
gustia propria e specifica di questo morbo, 
il deliquio e la sincope, la palpitazione del 
, N | 
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(4) Otto, De peripneumonìa febris symptomate . 


Lipsiae 1797. 
Cappel, De pneumonìà nervosa, sive typhode . 
"Goéttingae 1799. 

(5) Tentamen medicum de peripneumonìa. Edin- 


burgi 1795» 
©. (c) Institutionum medicinae praticae, Vol. IV. 


dr. 
tuòte è il polso disordinatissimo Il cab 
bra. incomincia . colla pneumonìa, ‘ora colla 
infiammazione stessa del cuore ; ma una tale 
morbosa composizione si può unicamente con- 
gettutare dalla sindrome dei sintomi duran- 
te la vita del malato, senza peraltro poter- 
la conoscere con evidente certezza ; © 
4. colla infiammazione del fegato (2). 
infiammazioni occupanti i lembi inferiori i 
polmoni nel .fianco destro si trasferiscono 
agevolmerite ad occupare anche il fegato, do- 


ve infiammano la superficie convessa di que- 


sto viscere e formano un tutto continuato 


colla infiammazion polmonare. Nei casi di 


questa Categorìa s’ incontrano talor degli ab- 
scessi, ‘che \avendo traforato il’ diaframma 
fendono comunicanti fra loro la cavità de- 


stra del petto con quella del basso-ventre (6). 


Così pure s’incontrano delle congestioni’ in- 
fiammatorie di sangue nelle diramazioni dell’ 
artetia celiaca e in tutti i jvisceti precordia- 


li, anzi delle stesse ‘arterie mesaraiche (c) 


f 
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(a) Frank, De curandis hominurà vera hai II. 
(5) Frank, Loc. cit. po 
(e) Frank, Loc: cit. 
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unitamente alle valide pneumonìe: nei i quali 
casi si associano/, il dolor, la durezza, la 
tensione dei precordj e degl” ipocondr) unita» 
mente al vomito, alla diarrea, ai fenomeni 
biliosi, all’incremento del dolore in qualun- 
que ispirazione ; e un tale stato morbo» 
so agevolmente si trasmuta nella febbre bi- 
liosa ; | 

Si ‘cana Jesbre biliosa; e durante la in» 
fiammazion polmonare si Gaiglifiuna anche le 
azioni disordinate e più spesso spastiche del 
sistema inserviente alla segrezion della bile: 
nè si deve confondere questo stato morboso 
con quelle incostanti traffitture e“con quegli 
spasmodici fenomenì di oppressione e di an» 
gustia, che si accompagnano alla itterizia. 
Si deve inoltre evitar. di confondere il m 
desimo stato morboso colla composizione del- 
la pneumonìa e della epatitide, poichè il 
malato prova ‘in se stésso e dimostra insie- 
me i fenomeni peculiari della pneumonìa. e 
quelli della febbre biliosi. Il dolor laterale. 
dev’ esser più vago, la tosse arida o espetto- 
rante una materia giallastra e verde, la feb- 
bre vascolare veemente, il sangue estratto di 
un rosso pellucido,, molta l’ansietà, molta 
la oppressione; e di più l’amarezza della 
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bocca , la nausea, il vomito, l’angustia pre- 
cordiale ec. (4). \ 
\ 


2 


il 


(a) In ‘alcune pneumonìe . s’ incontrano gli sputî 
crocei, e più spesso di un color verde erbaceo; ed 
io ebbi ad osservare le molte volte di tali casi. Ta- 
lora vedevasi unicamente uno sputo polmonare di un 
verde erbaceo, talora la materia medesima degli spu- 
ti si osservava sortire altresì per secesso; e si è tro- 
vato dopo la morte, che il siero, la materia trassu- 
data e la cotenna flogistica aveano lo stesso colore. 
Il più delle volte si risguarda la materia colorante 
come una bile degenerata credendosi, che la bile me- 
desima per via di metastasi si trasferisca-immediata- 
rente ai polmoni e vi desti consegueritemente la 
pneumonìa in forza. del proprio suo stimolo. Dal 
mio canto peraltro non saprò mai persuadermi, ch 
il coloramento degli umori animali in verde abbia 
derivare da un qualche miscuglio della bile verda- 
stra, considerando invece possibile e verisimile , che 
un tal color vetde_sia-in più cifcostanze prodotto 
dall’ azione atatta delle parti solide, le quali in tal 
guisa alterate. devono certamente produrré una. di- 
scrasìa immediata e diretta. Spessissimo-si riscontra 
uno sputo verde durante il corso di quella pneumo- 
nìa, che si trova congiunta ai morbi nervosi. Lo 
stimolo nervoso nei patemi di animo, che sorpren- 
don la balia, produce talvolta quasi istantaneamente 
la soluzione del ventre colorata in verde nel bambi- 
no allattato; e duranti le convulsioni dei bambini si. 
osservano frequentemente gli scarichi di color verde. 
Il muco duranti le oftalmìe umide, le gonotree, i 
fluori albi si osserva talora prio nel primo periodo 
di questi morbi ed allorchè predomina l’attività del- 
lo stimolo ovvero allorchè’ il malato commette dei 
disordini nella sua maniera di vivere, benchè indu- 
bitabilimente non concorra alla verificazione di un 
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In qual proporzione. si trovano l'un verso 
l’altro gli accennati due morbi? L° uno:'può 
esser causa’ dell’ altro > ambidue possono es- 
ser coeffetto di una causa comune, ed'am- 
bidue. possono esistere insieme senza una 
causal connessione. Ma. posto; che la febbre 
biliosa produca la pneumonìa*, sarà’ da ricer- 
carsi in. qual modo ?; Forse, per via di un 
trasporto immediato, che si faccia della ‘bi- 
le: medesima. agli stessi. polmoni, o per via 
del consenso nervoso? La\opinion delle'scuo= 
le si.è, che la febbre biliosa sia appunto la 
causa della ‘pneumonia, vale“a dire; che. il 
trasporto. immediato della bile ai polmoni 
ecciti la pnewmonia (4). Veramente noniè 
tal fenomeno in qualsivoglia mode. la mistion della 
bile. In somma il fenomeno ‘è ‘meritevole di una più 
approfondata disamina, segnaramente se si consideri 
come semplice segno diagnostico dipendente dalla sua 
propria indole e dalla sna ‘causal connessione. 

(a) Crede Borzero, che la pneumonìa biliosa risul. 
ti a sanguinis biliosi ad pulmones defluxione ; e-cre- 
de Bianchi, che if morbo stesso risulti ex #mmedia- 
ra \bilîs ‘a sanguine in pulmones irruptione idiopatbi» 
ca © essentialit; avendo. egli ‘trovato. nei cadaveri. 
di quei ‘malati’, che‘ sono. periti in conseguenza di» 
questo ‘morbo , i visceri contenuti. nella cavità. del 
rorace-coperti di um trassudamento giallo quanto una? 
infusione ‘ben ‘saturata di croco . i o 6 

Bonetî } Sepulchretum Annatomicum., Vol. II. 

Bianchi 3° Historia: hepatica + {ir 
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illustrata abbastanza con buona critica | una; 
tale opinione ; “perchè gli effetti dell’ emeti= 
co nofì concorrono Ud appoggiarla, mentre 
LP emetico risolve anche la pneumonìa indi» 
pendente da qualunque apparato bilioso, ogni’ 
qual volta‘ la pneumonìa abbia il carattere 
del tifo. Una talè composizione: si vede rea- 
lizzarsi frequentemente durante .la stagione! 
‘estiva; e in quella circostanza apparisce; 
che ambidue’ i ‘morbi sono allora coeffetto 
della costituzione epidemica . 

Alle Volte la febbre biliosa inni poi 
sussegue la pneumonìa » alle volte. precedono 
tutti 1 fenomeni della‘ pneumonìa:, e vir sus- 
seguono quelli della ssi biliosa ;. e in 
quest’ultimo»caso si suole ‘osservare, volersi 
piuttosto credere, che abbia ad esister la bi- 
le, ma che non si possa conoscere. per esser 
| chiusa nelle sue vie, ed aversi il coraggio 
di rimarcare temerariamente dei segni imma- 
ginarj per concluderne in ogni modo da esì- 
stenza lpotetica;; Lo 

6. col catarro ‘delle narici, È delle fauci. e 
dei polmoni. In questi casi la SERIA #0 i 
le esser blanda ordinariamente 5 ma s'ella è 
valida,‘ lo sputo medesimo catarrale o è in- 
triso di sangue o ‘affatto ‘soppresso , e quan» 
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do il morbo sì risolve, gli sputi sl i veggono 
catarrali e mucosi e pneumonici. Comune- 
mente si denomina questo stato infiammazio- 
ne catarrale ovvero. catarro infiammatorio s 
benchè inesattamente, avendovi senza dubbio 
il catarro immune da qualunque infiammazio» 
ne ed avente il carattere della sinoca ; e pol 
la sinoca stessa può Esser flogistica e non 
flogistica; 

7. col reumatismo. La pneumonìa combi 
nata al reumatismo è quello stato morboso, 
cui parimenti inadeguatamente si è dato il 
nome di p/euritide reumatica. Sarà poi sem- 
pre maggiore la confusione allorchè si voglia 
‘denominare in tal modo un semplice reuma= 
tismo privo d’infiammazione, che occupi o 
i polmoni o i muscoli intercostali. 
. I primordj morbosi sono talvolta prodotti 
dalla pneumonìa, talvolta dal  reumatismo, 
anzi il più delle volte dal reumatismo ; e ta- 
lora ìî due motbi incominciano simultanei . 
I due morbi inoltre invadono in alcuni casi 
una identica località, in altrì attaccano luo- 
ghi diversi, ed ora sì manifestano in unsi-. 
to, ora in: un altro; cd è per questo, che 
durante il corso. morboso osserviamo andar 
sottoposti i fenomeni delle due nominate af- 
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fezioni a faliciioni varie e successive + 
Alle volte il’dolore reumatico si estende a 
tutto il toracé, non è in origine nè succes= 
sivamente congiunto alla pfieumonìa, spesso 
è anche erratico, e poscia sì aumenta inun 
delor fisso pneumonico , il quale persiste quans 
‘to persiste la idurazione del morbo stesso. 
In un tal caso il contatto esterno è dolore» 
so ogni qual volta il reumatismo | occupi le 
parti esteriori; e se predomina il reumati- 
smo, incomincia il morbo senza perfrigera= 
zione e si trova congiunto a una blanda feb- 
bre vascolare: nel qual caso la orina non è 
molto rossa. Osserva St07f, che in questo caso 
i polmo:ti sono poco consistenti e galleggia» 
no immersi nell'acqua. A. un tal complesso 
morboso agevolmente si associa anche 1° affe- 
zion ‘catarrale ; e in alcune circostanze sì Vee 
de cedere e dileguarsi la pneumonìa in capo 
al suo corso regolare e persister-poi il reu- 
matismo fino alla terza, alla quarta settima- 
na e più altre ancora. Sì vede talvolta dile- 
guarsi un tal morbo nel corso. di tre o quat. 
tro giorni ; e ciò sembra. provare , che fosse: 
il morbo medesimo un semplice reumatismo: 
senza la unione della pneumonìa. Il sangue 
deve mostrare una. cotenna flogistica impor= 
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tante; ma il morbo non soffre qualsisia  ge- 
neroso ‘salasso , ed esige per tempo 1 uso dei 
sedativi e degli empiastri vescicatorj (@). 

Questa peripneumonìa reumatismo: precede la 
eruzion vajuolosa lungo le scapoley lungo le 
braccia, lungo le gambe elungo lealtre par- 
ti; e riconoscendosi esistente ‘tanto il reu- 
matismo quanto lo stato infiammatorio in di- 
versi luoghi , ne riesce agevole la diagnosi; 
la quale nonostante riesce poi sempre. diffi- 
cile allorchè la infiammazione eil reumati- 
smo. abbiano incominciato contemporaneamen- 
te occupando contemporaneamente e in progres- 
so la identica località» ‘nel qual caso fa di 
mestieri acquistar lume considerando ‘attenta- 
mente ciascheduno: del segni più sopra addi= 
tati, considerando gli effetti medesimi dei ri- 
med}, considerando insieme il predominio del- 
la vigente costituzione epidemica e le condi- 
zioni reumatiche dello stesso malato. 
‘Risulta la indole del morbo dalla sua com 
posizione, perchè unitamente alla .infiamma- 
zion' vascolare si osserva esistere. quel dolor 
spontaneus, che caratterizza il reumatismo. 
La somma perciò dei dolori è in parte. pro» 
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(4) ‘Sro/!, Ratio medendi ; Vol. I. 
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dotta dalla infiammazione , ‘in ‘patte dal reu- 
matismo ; € il dolore del reumatismo è pro- 
porzionatamente. sempre maggiore orsetto; 
prendiamo in confronto coi residui ‘fenomeni 
infiammatorj. Un. tale stato morboso non 
tollera le troppo copiose deplezioni sangui- 
gne, le quali unicamente. convengono alla 
condizione flogistica; mentre l'attualità del 
reumatismo. esigevi. ‘rimedj: suoi ‘propri. ‘co- 
me sono. 1 stidazivi e gli empiastri vescicato= 
r) amministrati per tempo (4). 

8. col vajuolo, a cui facilmente; se il va- 
juolo è .di mala indole; sl;associano ela pneu- 
monìa e la infiammazion tracheale:tanto all’, 
epoca della cruzione, quanto all’ epoca, della 
suppurazione eli ia 

Di rado. possono verificarsi in queste com-| 
posizioni della pneumonia quelle complicazioni 
che per esempio, manifestino. qualche. febbre 
contemporanea: di altro\ carattere. Si trovano 
i polmoni nella loro. qualità di organi im- 
portantissimi pet la vita in una, tanto. accu»; 
rata proporzione verso il sistema vascolare e 
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(a) Reil, Dottrina della febbre, Parte II. $. 227. 
(5) Reit, Memorab. clinics, Vol. II. Fasc. I 
Dottrina, della febbre, Parte II, 614937. 
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| verso il sistema nervoso, e le loro funzioni 
hanno tanta influenza sulla intensità dellf'ener- 
gìa inerente atutti i residui organi, cheil più 
dellevolte 1 generi delle altre febbri contempo- 
ranee si uniformano al genere della pneumonìa .' 


$. 190. 


.Oltre alle composizioni fin qui memorate 
la pneumonìa è suscettibile anche di molre 
altre differenze fortuite , che si possono tidur- 
re alle seguenti: 

1. La sede. Infatti la pneumonia può oc» 
cupare la membrana vestiente all’esterno la. 
polmonar superficie, la pleura succingente le 
coste, il mediastino, le diramazioni bron- 
chiali, le trachee dei vasi polmonari sangui- 
feri e la cellulare \parenchimatosa degli stessi 
polmoni ; e per verità in alcune circostanze 

sono infiammate soltanto alcune di queste 
| parti, e in altre circostanze tutte queste par- 
ti medesime sono infiammate contemporanea» 
mente: ma noi abbiamo superiormente di già. 
parlato intorno alla sede della pneumonìa oc- 
cupante la pleura, i muscoli intercostali, il 
mediastino ed il pericardio 
. Se tutte le accennate sostanze si troveran- 

no contemporaneamente infiammate, conver- 
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rà dire, che assolutamente sarà vc 
la sostanza tutta degli stessi polmoni. Non 
ostante in alcuni casi può essere unicamente 
infiammata quella sola porzion della pleura, 
che veste estrinsecamente la polmonar super» 
ficie, ed essere anche infiammata in un pice 
ciolo tratto o in una circonferenza più am- 
pia, ed essere ‘tanto superficiale la infiamma- 
zione da perturbarvi la semplice membrana 
esteriore e rassomigliare a taluna di quelle 
infiammazioni appunto superficiali, che si os- 
‘servano talvolta nel bassoventre occupare la 
sola membrana esteriore degl’intestini. In 
un tal caso la dispnea non è molta, il de- 
lore è assai urente e alle volte vago, e la 
tosse è di ordinario umida. Ippocrate, Bal- 
lonio,. Baglivi, de Haen, Morgagni ed altri 
scrittori citati da Borsieri, anzi Borsieri stes- 
so chiamano una tale pneumonìa col nome 
di erysipelas pulmonum, benchè peraltro ina- 
deguatamente, perchè se l’erisipela consiste 
in una infiammazione della cute non potrà mai 
nel tempo medesimo anche consistere in una 
infiammazion polmonare (4). La sede della 


(4) Burserius, Institutionum \medicinae practicae 
Vol. IV. Miao 
Dottrina della. febbre, Parte II. 6. 335» 
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pneumonìa realizzantesi nella memibrafia este: 
rior. dei polmoni costituisce adunque una sem» 
plice nane ed è affatto ipotetico il volere 
ne desumer la origine o dalla materia bilio» 
sa 0 dalla retropulsione della materia traspi- 
rabile . | 

Io sospetto assalssimo,' clie ‘nel faggior 
numero di quel casi ,' nei quali. la pneumo- 
nìa penetra la sostanza tutta dei polmoni si 
trovino anche infiammate le'tonache stesse ves 
nose e aiteriose pnevmoniche; ed abbiamo già 
rimarcato altrove; che-si. riscontrano infiam» 
mate quelle vene, le quali scorrono prossi- 
me, agli abscessi' polmonari (a) . Peraltro fi- 
no al presente non si è mai, esaminando i 
cadaveri, fatto il menomo riflesso ad una ta- 
le possibilità ; e molto meno si è avuto il 
sospetto; che durante la pneumonìa possano 
essere infiammati. anche i nervi polmonari à 

Egli è poi sommamente verisimile , chie sia- 
no simultaneamente infiammati anche i bronchj 
allorchè ‘la ‘infiammazione è diffusa lungo i 
lembi dei polmoni; ed io appunto ebbi a 
veder molti casi ed a riferirli, nei quali ho 
trovate sempre infiammate cur delle suddi= 
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(4) Dottrina della febbre, Parte Il. S. 394. 
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vise bronchiali ramificazioni allorchè la. ins 
fiammazione occupava le appendici polmona» 
ri (a). Lo stesso Frank ha trovati più vole 
te infiammati i bronch) durante la pneumo= 
nìa, anzi li ha trovati. anche pieni di una 
materia sanguigna eschiumosa (6); € sappia 
mo, che Cullen afferma avere osservato cone 
tenersi nei bronchj durante la pneumonìa una 
evasione di varia indole, la quale evasione 
risguardava. egli come un wverisimile effetto 
della infiammazion polmonare (e). da 

La infiammazione può invadere quella me 
desima cellulare, che unisce e lega insieme 


tutte le parti fin qui\accennate ; ein un tab 


caso la. pneumonìa si denomina infiammazione 
del parenchima polmonare il! qual parenchi- 
ma è nonostante sempre infiammato. allor= 
chè sono infiammati contemporaneamente i 
vasî, i,bronchj e la sostanza tutta dei. pol= 
moni. I 

Tin ‘aldinis casi: è lbfinimmbato il polmon de« 
stro, in'alcuni altri il polmon sinistro, e 


in. altri anche ambidue i polmoni .. (La. 
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(2) Reil, Memorab. clinic. Vol. II. Fasc. I. 
(5) De curandis hominum morbis, Vol. IL 
(c) Elementi di medicina BERHed Vol. I. . 
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| infiammazione inoltre può occupare la por- 
zion superiore o la ‘porzion inferiore di 
questi visceri, e la loro porzione anteriore 
verso lo sterno o la porzion posteriore vere 
so le vertebre; ed è quindi, che la pneumo», 
nìa fu chiamata con varievoci, cioè di p/ess 
vitide ascendente, pluritide discendente, plewe 
vitide anteriore, pleuritide posteriore 0 dorsa» 
fees £ 

2. diversifica la pneumonìa in riguardo al- 
tresì alla sua propria veemenza e alla sua due 
vazione . 

Può essere infiammata una picciola porzion 
dei polmoni o una porzion grande; e lain- 
fiammazione medesima può essere o mite o 
violenta. ; 4? 

Se la pneumonìa nella sua essenzial qua- 
lità d’infiammazion polmonare è mortale’, la 
morte d’ ordinario si verifica’ dentro alla pri- 
ma settimana, vale a dire nel quinto o nel 
settimo giorno ; e talvolta anche più tardi. 

La pneumonìa veemente sì decide il più 
| delle volte dentro alla prima settimana, cioè - 
o nel quinto o nel settimo giorno; e qua- 
lota sia mite si può anche decider più tardi, 
vale a dire nel NONO 3 nell’ un: nel 
tredicesimo . 

CAI 
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Alle volte la pneumonìa si modifica e des 
grada nel terzo giorno o nel settimo, . poi 
dopo questo apparente miglioramento risorge 
con più di veemenza e con molto. più di 
pericolo . i 

3. Il tipo della pneumonìa è continente ogni 
qual volta sia valido il morbo; ed è remiz- 
tente allorchè il morbo sia mite e proceda 
‘con una intensità moderata. Il tipo remit- 
tente manifesta per lo più un valido paro- 
sismo nei giorni dispari. Frank accenna l’ 
avvenimento di una pneumonìa periodica e 
l'avvenimento altresì di una pneumonìa in- 
termittente (4); e fu il tipo quasi sempreo 
terzanario o di terzana doppia. Crescevano 
al tempo de’ parosismi la dispnea, il dolore 
del petto, la tosse, e lo sputo era sangui- 
gno , e il polso era celere ; e alla soluzione 
del parosismo sottentravano il sudore e la 
orina ipostatica, il cui sedimento era rosso. 
Tale. fu l'andamento di quei fenomeni ri- 
sguardanti il torace che sì riproducevano ad 
ogni parosismo, e che ‘cedettero poscia in- 
sieme con tutto l'apparato morboso median- 


term crei 
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(4) De curandis hominum morbis, Vol. II, 


Reil, sulla febbre  T.II.P.II, X 
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te l’uso della china (4): Esempj simili ci 
vengono riportati anche da Morton, da. Se- 
nac, da de Haen, da Strack, da Sarcone, da 
Torti, da Van-Swieten, da Vogel, da Birn- 
stiel e da molti altri. Di rado peraltro nei 


rr eee - zo cane , È IETITI NN PROTANE CSI Srna) 

(4) Von Hoven, Storia di una febbre epidemica, 
che negli anni 1793 e 1794 si è veduta grassare 
nella Marca di Asperg. Iena 1795» 

La febbre che descrive quest° Autore, dev’essere 
qui riferita colle di lui proprie seguenti espressioni. 
« Il parosismo era preceduto da una confusione ver- 
tigginosa della testa, dietro alla quale introduce- 
vasi la perfrigérazione, cheindi più o meno sem- 
pre maggiormente aumentavasi finchè produceva 
la oppression dei precordj, la nausea ed il vomito. 
Poco a poco andava destandosi un dolor valido 
e permanente d’ intorno alle papille mammillari, 
il qual dolore talvolta era lancinante, talvolta ot- 
,; tuso e oppressivo , talvolta urente. Untal dolore 
per ordinario era più veemente sotto la ispirazione 
ed avea tutti i segni di una vera pleuritide, ed 
era accompagnato da polso celere, duro e non di 
rado ineguale. Respirava inoltte il più della vol- 
ss te il malato col collo eretto, aveva una tosse op- 
pressiva, una sete inesplebile, efrequentemente un 
sapore amaro gli tenea disgustata la bocca. Du- 
rante l’aumentazion della febbre era urentissimo il 
calor del malato, provava delle aberrazioni di 
mente, sputava dei liquami variamente colorati, 
sanguinolenti e puriformi , e si sgravava di orina 
torbida e densa, che rassomigliava alla orina dei 
,s bovi. Il morbo in alcune circostanze si elevò ad 
,;. un tal grado, che aveva tutto l’aspetto della più 
», vera peripneumonìa, cui si accoppiava il freddo 

estrinseco delle membra. ,; 
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casì «di questa fatta, che sono stati osservati , 
la pneumonìa intermittente era semplice: era 
essa il più delle volte una febbre. intermit- 
tente ‘composta, che apparteneva. al sistema 

vascolare; ed era per questo , che al tempo 
dei ‘parosismi si esacerbavano i siutomì della 
pneumonìa , la febbre ‘intermittente occupan- 
do ‘direttamente il sistema vascolare . ‘Se poi 
siasi trovata intermittente con.precisione di 
‘verità ‘anche la pneumonia, vale a dire. se 
‘durante. l’ apiressia si vedessero compiutamen- 
te ‘dileguati i sintomi pneumonici, io dubi- 
terò sempre assaissimmo, giacchè 1° essere stati 
‘guariti siffatti morbi coll’uso della china non” 


è mai ‘una\ prova’, che possa convincere sul- 
la miao OPERAI pneumonia . . Po: 
trebbe la febbre vascolare medesima aver pro- 
dotti durante il corso dei suoi. parosismi» i 
fenomeni, della :pneumonìa; ovvero potrebbe 
‘anche essere. stata guarita la pneumonìa me- 
«diante l’uso della china allorchè la pneumo-. 
nìa stessa avesse avuto il carattere del tifo (e). 


TOT LIL Ele rà moratti 
Co _ 


(4) Morton, Pyretologia. dala 

Senac, De reconditaà febrium natura. * 

De Haes, Ratio medendi, Vol. Il. 

Serack , De febrium intermittentium diagnosi. 
Torti, Therapeutice specialis ad febres perniciosas. 
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4. Differiscono baditre la pneumonia vane 
che relativamente alle lor proporzione: verso le 
vispettive lor cause vimote . SPE 

Vi.hanno infatti. delle pneumonìe, che 
sone l’effetto di un. incremento nell’equili» 
brio: della energìa ‘organica ;. ed è questo il 
più delle volte prodotto: dalla influenza del- 
la costituzione atmosferica . Generalmente so- 
no tali pneumonde molto. pericolose e molto 
‘composte, ed osservano una determinata due 
razion di periodo. Ve ne hanno poscia di 
quelle; che sono originate da cause \acciden> 
tali, per esempio, da esulcerazioni. polmo- 
nari; da vapori. acri: ispirati ec.; e sono 
queste meno composte, e la durazion loro, 
la loro veemenza, il loro pericolo vengono 
seanatamente determinati da quelle cause me- 
desime ; onde. sono state ‘eccitate’ (4). 

Quì si riferiscono pur anche le divisioni 
della pneumonìa ‘in primaria, in secondaria ; 
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Van Sietten, Commentaria in A phorismos Boerb4- 
vii, Vol. III. 

Sarcone ; Storia delle malattie osserware a Napoli. 

Medicus Storia dei morbi periodici. Carlsruhe 1764. 

Vogel, Esame dei malati} Vol. IV. 

Birnstiet, Prospetto dell ’ospitale di Bruchsal. 1789. 

(4) Cuppel; De pneumonìa ‘typhede, sive ner- 
vosa + Ba 
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sporadica, endemica , èpidemica - î quali pre» 
dicati si. deducono complessivamente dalla 
proporzione , in cui trovasi» la pneumonia 
verso le sue cause rimote. 


6. 19r 


La pnéumonìa si decide in. varie(maniere. 

T. per via di risolazione 7 e ciò si verifi- 
ta quando il sistema vascolare gradatamente 
tientra nella propria normale ‘temperatura e 
la irritabilità degradando si conforma di nuo- 
vò allo stato sano. Talvolta in breve corso 
di tempo si osserva precedere e dimostrare 
la imminente risoluzione del morbo una ori- 
na giumentosa e satura, che depone una ma- 
teria bianca e viscosa in fondo alla « matu- 
la, che ne imbratta le pareti e che si cuo- 
pre con una stessa materia (a). Con frequen- 
za altresì vediamo emergere molto rapida- 
mente la decisione di questo morbo; e ciò 
sì verifica quando nel massimo grado della 
dispnea e della oppressione incomincia tutto 


ad un tratto il malato ad espettorar colla 
. 
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(2) Bursetius, Institutionum medicinae practicae , 
Vol. IV: 
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tosse. Allora quasi istantaneamente decresco- 
no a vista d’occhio tutti i complessivi sin- 
tomi pneumonici : il che bene spesso. è con- 

- giunto ai più tremendi sintomi, all’ angu- 
stia, alla inquietudine, alla oppressione, alle 
palpitazioni del cuore, alla irregolarità del 
polso . 

Qualche volta la risoluzione. di. questo 
morbo si effettua per emorragda; e ciò suc» 
cede nel primo giorno sviluppandosi la emor- 
ragia © dalle narici, o dalle emorroidi, o 
nelle donne dai vasi. uterini. 

Durante la risoluzione della pneumonìa 
quella materia. medesima , che si era evasata 
dentro ai polmoni e che aveva acquistato un 
grado anche membranaceo di consistenza, in 
quei casi medesimi, nei quali si era effet- 
tivamente realizzato. il trassudamento , la 
materia concreta ritorna liquida e vien quin- 
di eliminata e mediante l’assorzione dei va- 
sì linfatici e mediante la espettorazione. E 
una tale materia evasata potrebbe mai dissi- 
parsi: anche per altre vie? Certamente in 
‘quelle infiammazioni, che mancano di. ogni 
apertura per eliminare 1l trassudamento, co- 

e, per esempio, nella infiammazion. del 
cervello, la materia evasata o dev’ essere 
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tutta ‘assorta dal vasi linfatici, o ricondotta 
“per via-lontana . Ci assicura Frank , che la 

| pneumonìa si decide spesso mediante il sudo- 
re e mediante la corina critica deponente un 
sedimento biancastro e puriforme, e senza 
veruna espettorazione (a). Noi osserveremo, 
che se mai anche si realizza una tal deci- 
sione, egli è un fatto assolutamente. rarissi- 
mo. Si può asserire con precision di certez- 
za., che la crisi di qualsivoglia pneumonìa 
accompagnata da trassudamento si effettua 
quasi senza veruna concozione colla espetto- 
“razion dello sputo. Lo sputo di buona in- 
dole dev’ esser copioso, denso, globoso, di 
un color citrino o tirante al dilutissimo ver- 
de, senza intrisione di sangue; espettorato 
agevolmente, senza tosse molesta e con evi- 
SI pn sollievo. Del resto abbiamo già ri- 
©. marcato più sopra, che lo sputo non è quel. 
lo, che costituisca la crisi, ma che sempli- 
cemente ‘addita la crisi; e vale a dire la 
materia espettorata non è punto la causa del 
morbo, essendo invece un prodotto, di cui 

si scarica il morbo stesso. 
Contemporaneamente alla decisione della 

’ 


(4) Frank, De curandis hominum morbis, Vol. II. 
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pneumonìa si decide anche Ja febbre vascola- 
re concomitante per via di un sudor: vaporo- 
so ed universale e per via di una orina de- 
ponente un sedimento biancastro, e ad avviso 
di Frank purulento . E' sempre cosa buona 
il vedersi, che la febbre si dilegua .0 prece- 
dentemente alla degradazione della pneumo- 
nìa o simultaneamente ad una; tale degrada- 
zione (a); e se associate alla pneumonìa vi 
abbiano delle altre febbri, sì decidono anche 
tali febbri nel'tempo stesso, per esempio, la 
febbre  biliosa per via del vomito e della 
diarrea . 

Talora la decisione della pneumonìa si ve- 
rifica per via di metastasi, e la metastasi è 
‘o di buona o di mala indole. Sarà, per 
esempio, di mala indole quella metastasi , 
che porta la frenitide o la infiammazion del 
cervello: sarà al contrario di buona indole 
quella metastasi, che alleggerisce ed estrin- 
seca il morbo, come, per esempio, destando 
il vomito, le parotidi, la rosolìa, delle pu- 
stole urenti lungo la superficie cutanea,  del- 
le esulcerazioni in bocca, sulla lingua o sul- 
le labbra. In alcune circostanze si vede a 


(a) Burserius, Loc. cit. 
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rompete in un bubtéhe sito della superficie 
cutanea ‘e circa la seconda 0 la terza giore 
nata un’erisipela, mediante la quale eruzio» 
ne' si dilegua la pneumonìa per maniera, che 
più non si riproduce finchè persiste l’ eri. 
pe 

pet ‘via di suppurazione . Se non vi ab« 
bia una disposizion peculiare i polmoni mai 
non suppurano con quella frequenza, ‘che sem» 
bra credersi. Una tale disposizione può esse- 
re stabilita, per esempio, dai preesistenti 
tubercoli, che s'infiammino. Nelle ‘aperture 
dei cadaveri si trova spesso raccolto dentro 
ai sacchi formati dalla pleura per contenervi 
ì polmoni e frà i lombi degli stessi polmo= 
ni ed i bronchj ‘un liquido biancastro tiran= 
ete al giallognole, caseoso e rassomigliante 
alla materia medesima purulenta . Non si ri- 
marca peraltro veruùna perdita di sostanza; 
e questa materia non è, nè può essere veri- 
similmente’ purulenta, e consiste invece nel» 
| la linfa trassudata e mutata. 

La pneumonìa inoltre non transita con 
tanta rapidità, vale a dir, per esempio, nel 
solo corso di quattro giorni, come taluni 
vorrebbono persuadersi , in una determinata 
€ precisa suppurazione . Si osserva, che la 
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pneumonìa non veemente e. accompagnata. da 
remissioni notabili si risolve in moltissimi 
casì dopo il quarto giorno, cioè. nel setti- 
smo; nel nono, mell’undecimo e più tardi 
ancora è 

Si sospetta e si teme la suppurazfbne al- 
lorchè .vi abbiano quei segni importanti di 
trassudamento, che abbiasi. a. sciogliere. pre- 
feribilmente. per. via della suppurazione : Le 
il malato malgrado l’uso. dei rimedj più 
‘congrui. indesinentemente amministrati fino 
al quattordicesimo giorno si. vede essere sen» 
za una remissione adeguata: insiste tuttavia 
la dispnea malgrado il decremento di tutti 
gli altri fenomeni : manca ogni segno di ve- 
ra crisi : non viha espettorazione o la espet- 
torazione medesima non si effettua a fronte, 
di una tesse arida permanente: la orina è 
schiumosa , e la schiuma sussiste a lungo su» 
periormente alla orina. Il tipo medesimo 
della febbre vascolare spettante alla pneumo- 
nìa si cambia poco a poco nel. tipo della 
febbre etica : sì sviluppano. dei ribbrezzi e 
delle perfrigerazioni ora universali, ora di 
una parte, ed ora di un’altra: .sul far della 
sera vi ha del riscaldamento: vi ha il su» 
dorce durante la notte, che bagna segnata» 
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mente la testa e. il petto ... La suppurazione 
viene altresì ‘evidentemente additata allorchè 
ìa febbre vascolare di tipo continente assume 
il tipo della febbre quotidiana o della feb- 
bre iterzana intermittenti. Quando poi si è 
formato l*abscesso, il malato prova d’ ordi- 
nario ogni maniera di sensazioni dentro al 
suo petto; e in luogo del dolor lancinante 
‘prova. una oppressione cupa, sente’ un peso 
ed un freddo nella cavità del torace, sente 
delle repentiné valide trafitture nel sito af 
fetto,, sente come una spezie di corpo appri- 
mente ..i polmoni e come se fosse coartata 
da uno stretto bendaggio. Possono glî enu= 
merati segni mancar nonostante in gran par- 
te; e vediamo»talvolta emergere e può an- 
che esistere la suppurazione, e con. tutto 
questo risolversi la pneumonìa contro ogni 
nostra speranza. Successivamente poi sì sta- 
bilisce. manifestamente. il. tipo. della febbre 
etica, la bocca prova un sapor come putrido 
e di corruzione, sì veggon colorarsi le guan- 
cie di una circoscritta rubedine, scottano le 
palme delle mani e Ie piante dei piedi, la 
respirazione è breve; i piedi sì rendono ede- 
matosi, si osservano 1 sudori notturni, gli 
sputi purulenti, che hanno un sapor dolce 
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o salso, il malato dimagra sott*otchio: e si 


mantien buono .l’ appetito, *mentre’cresce noe 


tabilmente la: condizion di languore ; ‘gli oc- 
chi si approfondanò dentro alle orbite, le 


unghie. si curvano, si spaccano e cadono i: 


peli, ‘e sono impossibili o assai malagevoli 
| alcune ‘maniere di positura» 

In differenti luoghi si generà la suppura- 
zione. Ella talvolta» si effettua immediata» 
mente nei bronchj; è lo sputo continuando, 
quella materia, che per l’innanzi era muco- 
sa divien progressivamente suppuratoria; e 
muore il malato di una tisi bronchiale. Ov= 
vero la febbre tutta. si raccoglie in un cavo 
chiuso e costituisce la vomica, la quale può 


l'ira 


| essere ‘e grande e picciola; e può essefe al- 


tresì unica o moltiplicata. S’ella è ‘unica; 
\s’ingrosserà poco a poco : e mediante il suo 
ingrossamento produrrà l’angustia, la breve 
respirazione e il pericolo sempre imminente 
della soffogazione. La vomica si apre, e di 
‘ordinario improvvisamente, ed è accompa-= 
gnato lo scoppio della vomica dall’ angustia, 
| dalla contremiscenza di tutte le membra; dal 


 deliquio, dal sudor freddo e da tutti i sin. 


tomi della soffogazione . Sì vede talvolta sca- 
I turire mostruosamente fuor della gola senza 
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tossecparticolare e in un torrente dei 
una quantitàvincredibile idi. materia purulen= 
tav e. può il malato. restar. soffogato ‘imme=. 
diatamente durante lo scoppio dell’ abscesso . 
Siccome poi' in alcuni casi glivabscessi sono 
molti e diversi e di picciola, mole, i quali 
si aprono gradatamente” gli uni dopo gli al. 
tri nei bronchj; : così la materia » purulenta 
viene poco » per volta ‘eliminata ‘mediante ‘la 
espettorazione: fenomeno ,; che. id’ ordinario 
si riscontra quando ‘1 polmoni:sl trovino in 
uno stato» tubercolosoe. La suppurazione inol- 
tre può spargersi lungo .la cellulare efficien- 
te il parenchima dei polîmoni, e destarvi una 
nuova infiammazione: ‘ovvero. la vomica sl 
applica esi conglutina-a qualcheduna delle 
parti. circonvicine, »per ‘esempio, alla: pleura 
succingente le coste,.\al mediastino;, al pe- 
ricardio ; e si\apre quindi. una-via-lurigo ta- 

luna di queste medesime»patti:;;e -può quin» I 
di la materia. purulenta; battatca nido anteriore 
mente o posteriormente; (il ‘mediastino . pro- 
durre -la carie 0 nello sterno 0; nei corpi 
| delle vertebre... Talora penetra. nella» pleura 
succingente le coste e;produce la carie delle 
coste stesse .e.si. manifesta all’ estrinseco per 
via dell’ edema corrispondente. all’affetta. .la- 
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calità. Talora sì raccoglie in un.saceo “pres 
ternatyrale generandosi clal trassudamento fra 
ì polmoni e la pleura. Che poi da una vo» 
mica , che si apra lungo la polmonat super- 
ficie abbia a realizzarsi un semplice così chia- 
mato empiema, oppure che; assorta la mate» © 
ria purulenta è abbia poì ad essere veliminata 
per le vie della orina, sono questi casi as- 
sai rari. Gli empiemi tutti; che si sono 
osservati, possono, aver vuotata la materia 
purulenta nella cavità del torace o dal peti- 
cardio o dal diaframma qualora la suppura- 
zione siasi verificata hel fegato o nella mil 
za; ovvero può l’empiema riconoscere la 
propria origine in parte dalla linfa cambia= 
ta, in patte da qualche supputazion cronica 
della superficie dei polmoni o della pleuta . 
Quest’ ultima spezie di. genesi purulenta è 
stata da me riscontrata in alcuni casi di fe» 
rite penetranti dentro alla cavità del torace. 
La quantità della materia purulenta, che 
giornalmente si elimina da’ una. vomica , 
ascende a una'libbra ‘e mezzo di peso medi» 
co e più ancora. Può finalmente ‘genetatsi 
ùna vomica’ fra i muscoli intercostali e la 
pleura, disromper quindi. la pleura e pene- 
trare nella ‘cavità del torace; e possono in 
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questo caso aderire i polmoni alla carne ignus 
da dei muscoli ‘ed alle coste; obbligando que= 
sti visceri. a nuovo genere di funzioni: il 
quale stato potrebbe anche agevolmente esser 
preso per un empiema. Come segni poi 
dell’esistente empiema annovereremo i seguen» 
ti: un suono cupo di pienezza quando sì 


percuota esternamente il torace: il senso di 


fluttuazione agitando il torace stesso e cam 
biando la giacitura e la posizion del mala» 
to: l’edema dei muscoli dorsali e d'intorno 
“alla regione dei reni: la leucoflemmazìa uni» 
versale :. la depression del diaframma quando 
il malato si trovi in positura eretta: la 
estrusione! del \bassoventre ‘e degl’ ipocondrj, 
e la elevazione delle coste spurie all'infuori 
‘con arco maggiore del consueto (a). 

Si ‘crede, che la materia purulenta degli 
abscessi e la suppurazion polmonare risiedano 
in quella parte del cavo toracico, che cor» 
risponde alla guancia ‘rubiconda e flammea 
dell’ individuo malato; e.si crede insieme, 


che il sito della suppurazione sia quello, do« 


ve percuotendo estrinsecamente il torace si 


sente un suon di pienezza, ‘perchè si osserva 


“== =Eozcuc) flcnergeo i ma + nensen oitrnrcna Na /enrssny (ENI IE e Coe) EI (Sn et 


(4) Frank, De curandis hominum morbis, Vol, II. 
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giacere appunto il malato sopra quel fianco, 
e perchè le coste di quella parte o niente af- 
fatto ‘o non abbastanza si. elevano durante la 
ispirazione. In quella cavità poi deltorace, 
in cui:sì realizza: l’ abscesso, dovrebbe avvi- 
lupparsi mag ggior calore, e questo anche più 
rapidamente ‘sopra i lembi inumiditi. dalla 
materia. purulenta; che sopra 1 lembi non 
inumiditi. | 

Varia inoltre il transito nella suppurazio- 
ne. Una vomica grande e isolata; che si ve- 
rifichi propriamente alle maggiori diramazio- 
ni della trachea, scoppia in capo al periodo 
di venti, di trenta, di quaranta giorni, se ne 
vuota la cisti; e quando; in tutto il residuo 
vi abbia un soggetto sano, la vomica scop- 
piata ‘e vuotata può guarire sotto le regole 
di una buona dieta e di un opportuno meto« 
do curativo. Una tale speranza si può. no- 
drir dal malato allorchè la materia purulen- 
ta si trovi concotta; senza odore, e la di- 
spnea , ‘ la tosse, la febbre cessino immedia- 
tamente e compiutamente dopo la evacuazion 
della vomica. Talvolta però la cisti evacua- 
ta assume lo stato di una capsula. callosa, în 
cui successivamente e continuatamente sì ri- 
produce L; suppurazione ; e la materia puru- 
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lenta in tal modo Higenerata si evacua ad al- 
cuni indeterminati periodi, minorando peral- 
tro nella quantità per maniera, che la resi- 
dua sostanza del viscere non ne vien lesa. 
Un tal morbo.si converte in una spezie di 
cauterio, e il malato può sopravvivere. per 
lungo corso di anni sempre sputando mate- 
ria purulenta. Con tutto questo la suppura- 
zion polmonare transita frequentemente. ne)- 
la tisi, particolarmente | se molti siano gli, 
spoiler” se siano tubercolosi i polmoni, se 

l'individuo sia scrofoloso e cachettico, seab- 
\ Bia una costruzione DA ER 
‘sta alla tisi. è 

3. per via d'indarambato Egli è vero, , che 
i tubercoli polmonari -costituiscono una ten- 
denza alla pneumonia ; ma anche dalla pneu- 
monìa stessa possono, essere generati 1 tuber= 
‘coli. Nelle desinenze ed intorno alle desi- 
nenze bronchiali e, d’intorno ai contigui va= 
sellini sanguiferi. Ja trassudata materia fbrox 
del sangue può indurarsi e coalirè con tutte 
le parti accennate e trasmutarsi con esse in 
una massa cartilaginea (4); e delle. porzioni 


\ 


amd azzealti D CS rit a a 


(4) Stoll} Ratio medendi , Vol. III. 
Sarà bene il quì riferire le. originali espressioni di 


Reil, sulla febbre. T.II.P.IT. Y quest 
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polmonari anche estese e considerabili e per- 
fino tutto un intero lobo polmonare. posso- 
no insieme concrescere in una sostanza affat- 
to inorganica. Almeno si riscontrano certa- 
mente soventi volte questi fenomeni apren- 
do i cadaveri, nei quali si trovano 1 nomi» 
nati organi tanto indurati da poterli incidere 


ASTREA E TA TE IRE Luhan ea 


quest’ Autore, che così parla: Quamplurimos pul- 
mones dissecabam. Granula minuta, miliformia, al- 
ba, lardi aut mollioris cartilaginis firmitatem ba- 
bentia, subinde cavata © modicissimum laticem aquo- 
sum continentia, per omnem pulmonem substantiam 
largiter disseminata © propemodum contigua reperie- 
bantur . Pulmo ponderosior erat, difficultet secandus, 
© seridens sub cultro. Inter omnia pulmenum vitia 
hoc omnium frequentissimum offendebatur , pleuritidis 
peripneumoniaeve olim mala judicatae indicium. Gra- 
nulorum genesim hant animo concepi , lympham nem. 
pe coagulabilem non, uti antea dicebam subînde fie- 
ri, in cavum thoracis confertim exsudasse ; sed è 
vasis quidem epressam, divisam vero per omnem pul- 
monumsubstantiam fuisse, ut innumere fuerint mi- 
nutulasquae coagulabilis liquoris colle8tiones, quae 
«dein in corpusculum solidum, grano milit non abst- 
mile, eadem ratione coierint, qua coagulari illa ca- 
piosior Iympha solet in cavo thoracis collecta . Tus- 
siculosi, asthmatici , pronissimigue in novas inflam- 
mationes. erant j neque ullum nisi ab antiphlogistica 
methoedo levamen experiebantur qui pulmones ita af- 
feflos babuerunt . 

Reid, Sulla indole e sulla cura della tisi; tradot- 
to dall’inglese in tedesco: per opera di Die/. Offen- 
bach al Meno, 1787. 
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sii tarda xo aver se non altro la consi» 
stenza del fegilo, ed ‘essere stata quindi im- 
possibile: ‘durarite la vita ogni respirazione da 
quella parte . Alle .volte‘altresì 3 come osserva 
anche St0//, si rifviene una spezie di sacco 
avente la crassizie di ‘qualche dito. e consi- 
stente “quanto. la sostanza del fegato e talora 
quasi cartilagineo, che circonda e abbraccia i 
polmoni angustandoli dentro a uno spazio mol» 
to minore del naturale. Egli è finalmente 
possibile; chè ‘la stessa: materia. fibrosa del 
satigue già trassudata nei lumi bronchiali si 
abbia ‘in qualche circostanza» ‘ad ‘organizzare 
angustando conseguentemente le vie aeree ò 
‘anche affatto rendendole impermeabili.. 

4. pet'via di concrezione : Le concrezioni 
è le coalizioni dei lembi polmonari, fra loro 
stessi, colla pleura succingente le coste, col 
mediastino, col diaframma, sono tutte l’.ef- 
fetto: di una qualche pneumonìa: preceduta. 
Si véde' essersi‘effettuata la\coalizione:median» 
ti alcani ‘soli filamenti 3 l quali spesso ‘die 
mostrano ‘Una consistenza aponevrotica ; mas’ 
incontra’ la coalizione ‘altresì. effettuata per 
via di una cellulare spugnosa s ‘ovvero pervia 
di ‘una materia carnea ‘€ cartilaginea Un tal 
» fenometio: qualche volta ‘non reca’ nemmeno 
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la sensazion di oppressione: Palaia per. 
altro ‘eccita un senso di dolore, di ortopnea; 
di spastmo:, segnatamente ;se il petto ‘si. col-, 
Jochi in ‘alcune: positure determinate. 

5. La *pneumonia per ultimo nella sua stes» 
sa ‘essenziale qualità ;d’ infiammazione polmb- 
nare transita nella morte ; e.'ciò.si verifica 
ò ‘mediante. l’atassia e. la gangrena! degli stese 
si polmoni j 0 mediante la soffos gazione., che 
vien prodotta allorchè il sangue, la materia 
fibrosa del!sangue g:ib-siero, la. linfa trassu» 
dano enormemente neisacchi formati . dalla 
pleura pet contenervi. i-polmoni.;. nel .cavo 
del pericardio, nella: cellulare \parenchimato- 
sa degli stessi polmoni, nei lumi-dei bronchj. 
Abbiamo già imemorati superiormente» più e 
più: cast, ne'.quali è toccato a me-riscontrar 
he cadaveri. i ‘bronchj. pieni. zeppi di queste 
materiesfin quasi alla bifurcazione della tra- 
chea. La morte: poi si verifica o placidamen- 
te. e con tutti i fenomeni dimostranti la to> 
tale ‘esaustione di ogni energìa, o preceduta 
‘da somma ‘angustia ,; da ronfamento ;.:da sma- - 
nia, da‘tutte le concomitanze, della, soffoga- 
zione ; e a quest’ultima spezie cappartiene la 
morte prodotta da quel.-trassudamento:; che 
non\è più: possibile :di espettorarsi malgrado 
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qualunque più dbiiato conato di:tosse , (cos 
- me peri esempio 3. ‘allorchè la ‘materia fibrosa 
del sangue si è quasi totalmente: rappigliata 
e’ coagulata; ‘0 allorchè mon. potendosi più 
ispirare la. quantità necessaria; dell’aria atmo- 


sferica ‘manca ‘la comunicazione: del principio. 


acidifico: e la ‘sua influenza ‘sul sangue » dal 


qual difetto’ va sempre.maggiormente aumen- 


_tandosi l’atonìa , © il malato esausto di for- 
ze non è. più al caso ‘nè di tossire. nè mol. 
to meno di espettorare. | Luart 


eli to 154. ppi o 
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 Quegi? individui, che derivano da genito- 
ri ‘scrofolosi 0 tisici., quando pervengono al- 
la ‘pubertà soggiacciono agevolmente alla emor- 
ragia delle narici; alle affezioni occupanti la 
gola ,, alle affezioni catartali: e quando giune 
‘gono fra i venti e i trent'anni incontrano 


la emottoe e la pneumonìa; : muojono final« 


mente tisici di 


Gl’individùi di statura procera e macilens 


ti; che hanno yl collo lungo, il torace àn- 
gusto e schiacciato, le‘ ‘scapole elevate, la 
respirazion breve c una conformazion di strut- 
| tara favorevole. alla evoluzion ‘della tisi, e 
deg 
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quelli altresì, che hanno dei tubercoli ocqu- 
panti i polmoni; .sono inclinati-alla:pneumo- 
nìa ‘avente il carattere del tifo... 

Gl’ individui robusti, ben complessi, pie- 
nî di buon sangue,.aventi le spalle ampie e 
chie sono di statura piuttosto bassa, chesono 
altresì bevitori di. vino e di altre. spiritose 
bevande, soggiacciono agevolmente. alla pneu- 
monìa avente il carattere della..sinoca j egli. 
uomini soggiacciono più spesso e più agevol- 
inente a un .tal morbo in confronto. delle 
‘donne. 

La pneumonìa preferisce la età media; e 
s’ incontra di rado un tal morbo anteceden» 
temente alla. pubertà o dopo l’ anno' sessage- 
simo della vita. Pur non ostante.si osserva- 
no qualche volta affetti dalla RBAIIRARIARA= 
che 1 fanciulli. 

Chiunque abbia una volta sofferta fa pneu- 
monìa può di nuovo agevolmente incontrarla 
tanto perchè vi sussiste una disposizione at- 
ta a facilitare la riproduzione infiammatoria , 
quanto, ancora perchè successivamente, alla sof- 
ferta preumenia 1 polmoni sì conservano de- 
bilitati e più ‘insieme ‘irritabili.. I 

Favoriscono la evoluzion della pneumonìa 
tutte le emorragie. soppresse, come. sono la 
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emorragia delle narici, la emottoe, Miti 
roidi ; i catamen] , 1 lochj, la desistenza dai 
salassi ‘abituali : favoriscono parimenti la'evo= 
luzion'di un tal morbo: le affezioni polmo- 
nari, come sono la' tisi, l’idrotorace, af: 
fezion'‘catarrale : la favoriscono niente meno 
Ae due stagioni dell’inverno e della primave-. 
ra:e(per ultimo. la favoriscono: alcune! igno- 
te. costituzioni epidemiche dell’aria atmosfe- 
rica (a). (PABLO BILI ASVA 

Non. sono tendenti alla pneumonìa nè ol' 
gl’ individui ipocondriaci nè le donne isteri- 
che: al che si riferisce: Vaforismo d’ Ippocra- 
ze, che serive decisamente: Qui acidum eru- 
crant pleuritici nom fiunt. 

Ricorderemo sotto-la; categoria delle cause 
‘occasionali le: seguenti. iv | 

1. La perfriserazione» segnatamente allor». 
chè l’ individuo: siasi: defatigato e riscaldato: 
a suonare desl’ istrumenti da‘fiato, a giuoca» 


A 
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(a) Guidone di Cauliac riferisce la storia di una 
pneumonìa. epidemica., la ‘quale: nel! 1538. si è spar- 
sa în quasi tutta la superficie terrestre abitabile e fu 
tanto mortale, che lasciò viva appena la quarta par- 
te degl’individui ‘attaccati. Anche ZZ7er, Sckenk, 
Sagar erde Sauvages fanno menzione:di epidemìe pneu- 
moniche simili. v 

Capp:!, De pneumonia:typhode sive nervosa» | 
V4 
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rei, «a/correre, a bere delle bevande riscal» 
danti;/ ovvero abbia in se stesso una predi- 
sposizione alla pneumonìa : l’aria gelida, la 
ventilazione, le bevande. gelate, 1’ abuso del’ 
ghiaccio; il soggiorno nei luoghi assai fred- 
di: le vicissitudini delle stagioni ‘in inverno 
ed in primavera: i venti orientali o setten- 
trionali/sottentranti improvvisamente ai ven- 
ti meridionali e a vina precedente costituzio- 
ne assai tiepida o calda: la defatigazione o 
a piedi o a cavallo viaggiando spezialmente 
contro. i venti orientali o settentrionali ; e 
da queste cause appunto dipendono per ordi- 
nario le pneumonìe dei fancialli . 

2. I troppo veementi conati dei polmoni 
e la eccedentemente. protratta espirazione în 
grazia della tosse, del.vociferare,. del pero- 
rare, del ridere, del i del istromenti da 
fiato: ogni altro veemente conato della com- 
page, come talvolta succede nelle donne espel- 
lendo il feto durante il parto, e in tutti 
espellendo le feci durissime e malagevoli a 
sortire dall’ intestino ot sollevando dei 
pesi . | 

3. Gli stimoli meccanici o chimici; che 
vengono ad irritare internamente i polmoni, 
i cerpi stranieri introdotti nei polmoni stes- 
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si pèr la trachea, 1 vapori arsenicali. e ni- 
trosi, le polveri delle sostanze acri come sa= 
rebbono quella della gommagutta, quella dell’ 
elleboro' ec. 

lie de Wcotiabizioli dcipioi il torace è 
i polmoni, come*sarebbono le contusioni del 
torace, le ferite penetranti nella cavità del 
torace, le amputazioni delle mammelle, le 
fratture delle coste, le ferite polmonari. 

5. I dolori violenti, che il malato stesso 
tenta possibilmente di reprimere, come, per 
esempio, assoggettandosi. a qualunque delle 
grandi operazioni chirurgiche, ‘e particolare 
mente a qualunque amp di qualche 
estremità, sa - | 

6. La soppressione improvvisa dell emore 
ragie periodiche ‘o nell'atto, ‘in cui si tro» 
vavano prossime ed imminenti, o mentre 
erano ‘in attualità di corso; ‘e una tal sop=: 
pressione ; che si verifica appunto iri quell’ 
epoca ; in cui la irritabilità aumentata pro» 
duce la emorragia normale, sì. ripercuote age= 
volmente ai polmoni.» È 

7. Le affezioni cgtarrali ° néglette o trat. 
tate con qualche metodo erfoneo ; ; le infiam» 
mazioni ‘della trachea, che si diffido ad 
invadere anche i polmoni . 
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La pheumonìa nella sua qualità: d’infiam- 
mazion polmonare non è mai nè può essere 
contagiosa ; inè@punto si deve confondere la 
pneumonìa infiammatoria comune «colla pneu- 
monia epideriica . La stessa pneumonia -ma- 
ligna e composta non è punto epidemica ; e 
lo ‘è soltanto la febbre vascolare é nervosa , 
cui si tonghingri sla: ‘pneumonìa . 


Ps 193. i | 


Si desume il patasni della preumonia gen 
le sue differenti. determinazioni. 

1. Dalla spezie. La pneumonìa  presuppo- 
ne sempre il perturbamento di uno fra i no- 
bilissimi' ‘organi. inservienti ‘alla ‘vita nella 
economia animale «+ | Può certamente non es 
sere intercetta: la rifluenza del sangue venoso 
alle arterie; ma durante la pneumonia può 
mancare il pabulum vitae al sangue  medesi» 
mo,, che quindi è costretto a diminuire sem- 
pre maggiormente Ja propria sua: attività în 
tutti gli organi, e in questo modo produrre 
una mortale atonìa . I polmoni si trovano in 
un, lesame strettissimo ‘e necessario. con. tute. 
ta la circolazione umorale; e questo legame 
è distrutto quando. sono. malati i polmoni. 


\ 
vi 
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Li pneumonia si, congiunge il più. delle vol» 


‘te a lin copioso trassudamento, che verifi. 
candosi dentro agli stessi polmoni si rende 
segnatamente pericoloso -potendò ‘eccitare la 
sospension del respiro, la soffogazione, la 
estréma atonìa e ogni altra maniera di fatali 
fenomeni. . 

2: Dal genere. La sinoca \e men perico- 
losa :del.tifo, (e il. tifo è meno. pericoloso 
dell’atassia. Sono poi segni dell’atassìia la 
immediata soppressicn degli sputi, il cessa» 
mento immediato della. sensazion dolorosa , 
la respirazion fredda, gli sputi di.color ce- 
nerognolo ; tiranti all’azzurro, di.un bruno 
tirante. al nero e fetenti ,, la ortopnea, la 
respirazione sterterosa,-1” idrotorace , le .con- 
gestioni prodigiose .di uno sputo crudo. rac- 
colto nei polmoni durante la pneumonìa spu- 
ria; e sono questi segni tutti di pessimo 
samatioa , 

3% Dalla composizione + Quanto maggiore è 
la composizione del morbo ;, altrettanto ne 
resta affetto il nobilissimo organo ; e quanto, 
più evidentemente la. febbre contemporanea 
assume il carattere del tifo, e quanto più 
la pneumonia stessa è composta can altre 
febbri, per esempio, colla infiammazione 
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del. fegato , colla infiammazion tracheale, 
col vajuolo,, colla frenitide; colla diarrea; 
altrettanto è ‘più ‘infelice il; presagio. Nella: 
così chiamata pneumonia tifede.troviam. qual» 
che volta tanto composto un tal morbo; che 
non. vi ha quasi alcuno degli organi illeso 
in tutta la economìa organica ; e questo sta» 
to viene delineato appunto sotto un tal mor- 
bo ottimamente, da ‘Otto, che rimarca \ed 
enuncia ogni singola affezione di i agnelli ina 
singolo organo (4). I 

4. Dalla diffusione. E° sempre di mala 
indole quella pneumonìa, la cui veemenza 
si diffonde e .si espande oltre agli affetti 
polmoni. Perciò il tipo continente è pega: 
giore del tipo remittente. Si devono preci» 
puamente calcolare i gradi tanto della inten 
sità quanto della diffusione morbosa dal gra 
do del perturbato respiro. E° buon fenomeno 
il vedersi, che il dolor laterale abbandonan= 
do le ‘coste s'innalza e si trasporta alla spal- 
la ; è male il vedersi, che al dolor laterale 
sì aggiunga insieme anche quel della spalla ; 
ed è peggio; che il dolor laterale di un fian» 


\ a 
\ 
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co' si desti. HE poianermentat anche. nel 
fianco ‘opposto . 

x «Dal trassudamento. Un gopiosò trassus 
amento è sempre pericoloso per leisue con- 
po e si riferisce questo: sintoma. fra A 
segm.di un mal presagio. La' prima varia« 
—zion .di ‘sintoma; cioè la pleuritide; è sem. 
pre. meno formidabile della seconda. variazio- 
ne, cioè della. peripneumonìa ; e però. il 
transito della prima variazione nella seconda 
è sempre di. non ‘buon ‘augurio; > 
6. Dalla ‘respirazione ..\ Fa d’ uopo tiflette= 
re. in particolare sullo stato idella respirazio» 
ne. Se la'respirazione è poco alterata ridue 
‘cendosi il malato su tuttii lati' e. in tutte 
le posizioni, e se in ogni modo può respi» 
rates se piccioli sono-:la oppressionete 1 af- 
| fanno ;.seil polso è regolare, abbastanza: va» 
lido; e tutto il corpo! gode un calore uni» 
forme, ‘vi: avrà da poter: lusingarsi . Quando 
però la respirazione sia ARTE alterata ; d 
quando il'malato: pervenga” a» respitate uni» 
camente (in ‘alcune determinate posizioni , 
come‘; per esempio, -giacendo supino 0 io 
posizione: eretta, non ‘vi: ha più quasi. Verur. 
na lusiînga. Un freddo ‘parzial sudorè bagna 
la faccia, il' collo ed.il petto sv la respira» 


} 
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zione si fa stertorosa e fredda. o urente; 


sono gelide le estremità ; la oppressione è 
1’ affanno sono gravissimi ; il polso è irrego- 
lare, intermittente, oltremodo celere je una 
tubedine' particolare 0 un color terreo e qua- 
si. azzurognolo. cuopre le gote . Allora: il 
malato pronuncia sotto voce delle parole ine 
‘terrotte‘e poco intelliggibili oppure. non par» 
la minimamente:, le pinne del nasoi:si. apro» 
no durante» la ispirazione, i muscoli. della 
faccia contorcono 1 lineamenti, 1 muscoli 
del collo si veggono in una permanente agi- 
tazione ; s° innalzan le scapole, la respirazio= 
ne si effettua «per via:del diaframma ce dei 
muscoli addominali mentre. 0 ‘poco: o nulla 
sì milovon le coste, 0 se. si muovono ciò 
si verifica solamente. in un lato, l’altro-la- 
to conservandosi. immobile a guisa di una 
parete ; e nei fanciulli lo- sterno e le carti- 
lagini delle ‘coste sapo si da sti. da in 
ternamente © 07 

9. Dalla a del maliio: Gl’ indi» 
dividùi, i polmoni dei quali sono tubercolo» 
si, e quegl’individui ‘altresì:;che-hanho una 
tendenza ereditaria alla tisì, oche sono strut- 
turati favorevolmente alla evoluzion della ti- 
si, gl'individui scrofolosi, cachettici, scor- 
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butici, venetel;. podagrosi , ; in istato tuttavia 
d’ incremento, le donne gravide; i fanciulliz, 
1 vecchj decrepiti, opput gl’individui affetti 
di tisi, ‘d’idretorace ;- di tosse convulsiva 0 
di. altri. morbì polmonari corrono certamente 
un, ben, grave. pericolo... IUORE mi 

8 Dalle proporzioni esterne. dello stesso ma» 
lato... Il ‘clima , la :stagioney lav costituzione 
epidemica, il sito, le abitudini, ‘lo stessò 
medico , il quale. nel trattamento di questo 
morbo. può. fare e del bene e del male, tutte 
queste. circostanze influiscono importantemen» 
te sull'esito. della pneumonìa:. Sarà pertanto 
dla prendersi, in considerazione se tutte le ac» 
cennate.. circostanze. esterne siano. ‘eventuali 
oppur. necessarie ed-inevitabili . 

9 Dal sudore. Di rado. il sudore è Mita 
nei pfimordj..del morbo. Al contrario un su» 
dor: vaporoso;. moderato; universale, e che 
si sviluppi nel settimo giofno insieme colle 
altre. crisi,.è buono. Una copiosa emorragia 
dalle narici, dalle emorroidi, dall’utero; che 
in una pneumonìa o-avente il carattere. del- 
la sinoca, © sia stata prodotta da qualche 
emorragìa soppressa si. sviluppi innanzi àl 
settimo giorno, è buona. Alcune goccie di 
| sangue non possono mai esser: critiche.  E* 
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di mal? presagio una‘emorragìa copiosa succe- 
dariea. al trassudamento ‘della materia fibrosa 
sanguifera. dentro aì polmoni ; ed*è parimen- 
ti di mal presagio ‘una copiosa emorragia de- 
rivante' dall’atassìa vascolare. E‘ di buon au- 
gurio il vedersi gli sputi per tempo, cioè 
dal terzo fino al'quinto*giorno; perchè pre- 
| sagiscono un morbo leggiero e’ di ‘durazion 
breve. Non sono di aleun' profitto quelle 
espettorazioni, ‘che.’ trasmettono uno sputò 
impermisto , sanguigno ,° ‘schiùmoso; acqueo , 
di un color eroceo, di un colot verde erba- 
ceo, ‘di un color azzurro o nero, e fi 

te. La otalgìa e l’abscesso nel’ meato udi- 
torio sono segni di una guarigione sicura (a). 
Le recidive della pneumonìa ; che si realiz- 
zano dentro ai quattordici giorni con ‘nuovo 
dolote e con nuova febbre vascolare, sono 
giudicate da Ippocrate affatto mortali. Non 
è poi al contrario di tanto pericolo; se sì 
riproduce la febbre vascolare senza la pneu- 
| monìa” (0) + 1 
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Volendosi: istituire il mateik curativo nels: 
la pneumonìa fa di mestieri” principalniente» 
aversì. in riflesso le sue- cause rimote . Queste 
peraltro il‘ ‘più delle volte © ci sono incognie 
te) 0 sono insanabili dall'arte nostra, 0 so= 
no di'già immediatamente ‘sparite dopo la lo- 
ro influenza 

S’ indirizza l’incominciamento della cura 
verso le cause rimote allorchè la pneumonìa 
sia recente ovvero allorchè le indicazioni ad- 
ditanti i'rimed) appropfiati non sì conoscano 
contradditorie: alla indole e ‘al grado del mor- 
bo .-Ogni qual volta vi abbiano tali contrad- 
difioni fa di mestieri | moderare preliminare 


mente la pneumonìa per farsi poscia alla di» 


spersione delle cause rimote. i el 
Qualora una ferita inflitta nel petto, sia 
ella poi superficiale o penetrante, e derivan- 
te o da contusione ‘0 ‘da frattura di coste, 
abbia prodotta la pneumonìa, il primodove- 


‘re sarà quel di rivogliersi al trattamento di 
‘ tali morbi... 


Se la: preumonìa risulta da qualche corpo 
straniero caduto nella trachea, si deve tenta» 
re di espettorarlo: se il malato avrà respira 

Reil, sulla febbre. T.II. P.IT. Z 
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to 0 qualche polvere acrimoniosa o qualche 


acre vapore, si avranno a fomentare i polmo» 
ni con qualche vapore acqueo formato di so» 
stanze mucilagginee e lenienti, e gli si farà 
deglutire un.oppiato.. Se il vapore ispirato 
sarà d’indole acida, gli si farà ispirare gli | 
effluvj del fegato di pla; e gli si farà is- 
pirar l’aria fissa se il vapore ispirato sarà d’ 
indole alcalina. 

Se la. pneumonìa sarà 1’ effetto dei violen= 
ti conati sofferti dalla organizzazione , saran» 
uo d’ ordinarie indicati, dopo la esecuzion di 
un. salasso, il bagno tiepido e un rimedio pa» 
regorico. La pneumonìa consecutiva alle ope» 
razioni chirurgiche e ai dolori veementi, se 
tali cause si veggono unite a una perdita ab-. 
SO di sangue, esige i rimed) sedativi 

le fomentazioni Himbie, sul torace e lunga 
le gambe . 

Se poi la pneumonìa sarà nata cosecutiva= 
mente alla soppressione dei catamenj*o delle 
emorroidi in attualità di fluore, converran» 
no le deplezioni sanguigne topiche, vale a 
dire l°. pol agifie delle mignatte all’orifizio 
della vagina o. all’orifizio dell'ano, cuopren- 
dosi poi tali parti con un cataplasma ammol- 
‘ liente; e si amministreranno i bagni a va» 
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pore e i pedilu\j, e si farà prendere inter- 
namente l’acqua impregnata di aria fissa, e 
si userà 0 si tralascierà a misura delle cir- 
costanze e del caso l’amministrazion di un 
eppiato » LOR de "MIA 

Quelle pneumonìe, che si sviluppano. in 
conseguenza di qualche improvvisa perfrige- 
razione, possono spesso venir troncate quasi 
nell’ atto medesimo, in cui sono già per as- 
sumere il proprio loro andamento ; e ciò si 
ottiene ricorrendo immediatamente all’ uso 
del bagno tiepido, posteriormente al qual 
bagno si somministra una dose piuttosto ge» 
nerosa ‘di oppio, di canfora e di alcali vola- 
tile, facendovi soprabbere una infusione tei- 
forme di fiori di sambuco, istituendo un me- 
todo diaforetico ed applicando un empiastro 
vescicatorio al sito, in cui il malato prova 
la. sensazion dolorosa. Alle volte peraltro 
conviene premettere un salasso all’ amministra» 
zione di tali ajuti; e ciò qualora si tratti 
di un malato molto pletorico ed allorchè lo 
stato infiammatorio si vegga già in corso e 
diffuso. Il guai però è quello, che il medi. 
co vien consigliato molto, di rado. così per 
tempo da essere in situazione di porre in 
pratica un tal metodo curativo. 
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Allorchè la. ‘pneumonìa | sia stata prodotta 
dalla interruzione di un qualche flusso, dall’ 
aberrazion della gotta o della podagra, dalla 
improvvisa ritrocessione di qualche esantema, 
dalla guarigione di un qualche abituale emun-. 
torio come sarebbono le piaglie antiche e i 
cauter), sl deve ricorrere all’applicazione dell 
emipiastro vescicatorio e al bagno colla bollitu- 
ra di senape sulle località precedentemente 
affette, si deviene anche a misura délle cir= 
costanze alla esecuzion del salasso, e si 
somministrano internamente MARIO e la cane 
fora. 

iv impurità sastriche, gli Denti indie 
gesti, la copia del muco, della bile, gli stes- 
si vermi esistenti nelle prime vie possono ec= 
citare la pneumonia ; e in questi casi o sÈ 
evacua sul fatto la materia nocevole per via 
dell’emetico ovvero si predispone ad’ usar 1° 
emetico istituendo un salasso e amministran= 
do dei ep digestivi e degli altri apgti pre- 
parator) . 

Possono in qualche circostanza esser trat- 
tate coll’ emetico somministrato nei primor- 
dj morbosi Je pneumonie degl’ individui. scro- 
folosi } ed: applicando contemporaneamente un 
empiastro vescicatorio sulla località dolente 
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sì ‘osserva qualche. volta moderarsi 1° anda» 
mento paeumonico e anche dilesuarsi affatto. 
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Se la pneumonìa avrà il carattere della «/ 
‘moca , sarà d’uopo devenir sempre. alla istitu- 
zione del ‘metodo antiffogistico , proporzionan- 
«dolo nonostante al grado della sinoca stessa. 
Egli è la dimostrazion di una grossolana igno- 
ranza e «di una cieca empirla il vedersi dei 
‘medici, come io stesso ebbi frequentemente 
la opportunità di rimarcare, i quali nell’at- 
to stesso di bendare e,fasciare il primo sa» 
lasso prescrivono l’ applicazione immediata de- 
gli empiastri, vescicator};° preseriveno l’uso 
di una decozion di senega : e qualora il ma- 
lato non risani presto dietro all’ amministra- 
zion di un tal metodo ritornano di bel nuo- 
vo alla esecuzion del salasso € alle medesi- 
me successive prescrizioni. Quel medico, che 
ricorre nuovamente al salasso dopo avere già 
usata la senega, e avvicenda insieme il metodo 
curativo antiflogistico e il metodo curativo 
stimolante, o è un uomo ignaro della sua pro» 
fessione, o fa conoscere di essere affatto in 
“errore sulla diagnosi del morbo. 
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Il morbo è alle volte mite fino dalla ime 
mediata sua origine, oppure è abbastanza mo- 
derato consecutivamente alla esecuzion del sa- 
lasso : alle volte la pneumonìa è quasi sem» 
plice, la febbre vascolare è mite, non è 
molto difficile la respirazione , il malato espet- 
tora colla tosse degli sputi giallognoli : alle 
volte lo sputo è intriso modicamente di san» 
gue, non è violento ildelor laterale, le fun» 
zioni si osservano relativameute al grado del 
morbo integre ed operose; e tutta la super» 
ficie cutanea universalmente si trova in uno 
stato di evaporazion calda. Il malato può ese. 
sere un fanciullo, può essere un vecchio de- 
crepito, può essere un individuo di scrofolo- 
sa costituzione e quindi abbattuto, non roe 
busto nè' pletorico per condizione organica 
della sua propria compage. 

Non è d’uopo in siffatti casi devenire a qual 
sì voglia maniera di salasso: si potrà al più 
in questi casi, ed allorchè si osservi tenere 
la pneumonìa un grado medio fra la condi. 
zion di languore e la valida sinoca, deveni- 
re all’applicazione delle mignatte. Si prescri» 
ve a principio una decozione di altea colsa- 
le ammoniaco e col succo di liquerizia, poi 
una infusione di fiori di sambuco col tartaro. 
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eMetico e coll ossimelé scillitico:’ si statui» 
sce-una dieta’ refrigerante ,’ delle copiose be 
vande tiepide, l’aria della camera moderata» 
mente tiepida, e si i mantengono le evacuazio= 
ni per ‘secesso e per orina nella regolarità 
abituale. | 
Che se la pneumonìa sì rimarca di veemene 


\ ze indole ed accompagnata da tutti i superior- 


mente accennati segni della sinoca, si rendono 
allora precisamente indispensabili le deplezio- 
ni sanguigne, non ‘avendovi assolutamente ri- 
medio alcuno, che possa conegual frutto sur- 
‘rogarsi al salassi . 

La febbre vascolare è sempre congiunta ad 
una tal condizione pneumonica $ e conseguen= , 
temente È necessario incominciarne il trat- 
tamento curativo Dee via di un salasso uni- 

versale. | 

Si apre dunque la vena dal ‘braccio, ed è 
Rico 8 dal braccio della parte af 
fetta; berichè si può aprir nonostante la ve- 
na dal braccio opposto; se così desiderasse il 
malato o se il chirurgo trovasse più di suo 

comodo eseguire la operazione sul braccio op» 

posto . Si STI estrarre il sangue altresì dal 

piede; se per esempio, si trovasse difficile esca 

guire un competente salasso dal braccio, se 
4 4 
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fosse temuto; il. salasso dal braccio e non.tè- 
muto quello del. piede, ovvero .sevsi trattas- 
se di ‘(donne;o prossime alla imminente lor 
mestruazione o in attualità di catamen)fluen- 
ti... Pretende Gesner:.di avere osservata. una 
pleuritide epidemica, in cui riesciva fiustra- 
| neo. il salasso dalbraccio ‘e all’ opposto mol- 
to. proficuo quello del piede. Se vi hanno fe- 
nomeni.; .che dimostrino: una eccedente con- 
gestione di sangue alla testa, si devono apri. 
re anche le vene giugulari, mediante .il qual 
salasso in grazia della rapida deplezione ve» 
rificantesi dalla vena azigos e dalla vena bron- 
chiale corrispondente : si. osserva operarsi; un 
alleviamento degli. affetti. polmond. I 

Il salasso .dev’.esser effettuato. molto. per 
tempo quando si tratta. di una pneumonìa. 
Con un tal metodo si può forse qualche vol. 
ta distruggere il morbo: nel suoi stessi pri- 
mordj; o si può almen pervenire; \a tener 
lontani. i più gravi fenomeni, come, per 
esempio', il trassudemento... 

Si deve il più delle volte eseguire il pri» 
mo salasso sul fatto della. prima visita; ma 
se il morbo non sarà. pressantissimo si po. 
trà qualche volta eseguirlo all'incirca un’ora 
prima della futura esacerbazione. 
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‘Quando il sangue. sgorga (dalla ferita con 
rapidità, ilusalasso è molto: più utile, che 
quando trapela il sangue lentamente, da. una 
troppo; angusta. apertura. Au un tal fine 0 s° 
impiega.-la lancetta 0, il flebotomo un po’ ap- 
profondato ;. ovvero sì. mette. in uso. il cons 
siglio di Huxbam,. quello .cioè di aprire con« 
temporaneamente due vene . in. due, differenti 
località... i È Ni | 

Il malato finchè scorte.il sangue deve stare 
sene,un;po’ eretto (e sedente,..e deve tenere 
nel. tempostesso.. i piedi  nell’acqua calda. 
Durante. la operazione s’ introduce nella caè 
mera dell’aria-fresca; si prescrive al malato 
di respirare profondamente , e. con. queste 
attenzioni dovendo. star sempre in moto i 


| visceri- polmonari .si. avvalora la lor. deplea 


zione. ;.Sarà utile : tener. frattanto confricate 
con: un. .pezzo di. fannella .le estremità infe= 


E quanto dev’ essere il sangue , che si avrà. 
ad estratre?,Col primo. salasso si caverà sane 
gue:finchè sia mitigato il dolore. finchè la 
respirazione ed il polso si esservino resi più 
liberi, «e finchè. il sangue estratto pervenga; 
a diminuire la copia del trassudamento ine 
fiammatorio. Vi hanno dei medici, che cone 
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sigliano doversi. cavar sangue fino cabedelit: 
quio.: il che peraltro non è mai una misu- 
ra adeguata, avendovi degl’ individui, che:ca» 
dono sotto il salasso in deliquio con:somma 
rapidità, ed avendovi degli altri individui, 

che reggono ‘senza. cadere in ‘deliquio alle 
perdite più eccedenti di sangue'‘e fin quasi 
alla stessa morte. Allorchè la pneumonìa 
consista in una vera e leg ggittima veemente 
infiammazione e sia il malato ‘un individuo 
già adulto, robusto e pletotico, il primo 
salasso sarà sufficiente, se giungerà dalle 
quattordici alle diciott*oncie adi sangue 5 € 
sarà sufficiente il secondo salasso, se giun- 
gerà il sangue estratto dalle dodici alle se- 
dici oncie . Osserva Cullen, che il salasso 
generoso sì estende fino alle venti ‘oncie di 
sangue, € che conviene in‘un individuo di 
statura mediocre e robusto della persona ; e 
che un salasso picciolo non deve eccedere le 
dodici oncie (4). Sarebbe troppo: cavar cin- 
/ que in se libbre di sangue nel corso. di due 
o di tre giorni; ma non sarebbe poi troppo 
cavarne una tal quantità nel corso di tutto 
l’intero morbo Sydenbam prescriveva all'in 
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(a) Elementi di medicina pratica , Vol. I 
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circa quattordici oncie di sangue ;‘e rimarca 
Borsieri, che in Italia qualora si tratti d’in- 
dividui robusti e di pneumonìe veementi si 
cava sfngue dalle sedici alle diciott’ oncie . 
Nella Germania ordinariamente vi ha della 
paura nella esecuzione de’ salassi estraenti il 
| sangue nella copia accennata : ma bisogna ri: 
flettere, che la natura col mezzo delle emor- 
ragìe da essa medesima realizzate e col mez- 
zo dei lochj puerperali espelle il sangue in 
molto maggior copia e senza verun detri- 
mento (4). 

Ordinariamente dopo il ‘primo salasso’ il 
malato prova un alleviamento del morbo } 
fenomeno, che ‘peraltro non si verifica in 
tutti i casi. Alle-volté i fenomeni morbosi 
divengono anzi più. gravi dopo il primo sa- 
lasso, nè si veggono alleggerirsi, fuorchè 
dietro al secondo. ‘In genere 1° alleviamento 
dura per l'intervallo di sei, dodici e fino 
ventiquattr’ ore, poi segue una nuova esacer= 
bazione j € quanto più pronta e più violene 
ta si vede la ‘nuova esacerbazione,' altrettane 
to più generoso avrà ad essere il secondo 


Tate i 
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(a) Burserius, Tustitutionum medicinae pradticae , 
Vol, IV. 
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salasso". Non di rado il salasso. dev? esserè 
anche ripetuto nel.corso del giorno stèsso:, 
e. si deve. cavare altrettanto sangue per. via 
del. secondo salasso quanto se ne è cavato pet 
via. del primo, Consiglia. Frank a ricorrete 
prontamente e tanto più, prontamente. al see 
condo salasso quanto più compiutamente. si 
vedrà essersi dileguato. I’ alleviamento ;. che 
sl era; consente per via del salasso. antes 
tore (a). dir i: Lofab A 

Con quanta frequenza , è pe quanto tem» 
po si avrà a ripetere la esecuzion, del salase 
so durante Lil ‘corso di una; pneumonia? A 
buoni. conti. finchè. si vedrà persistere il ca» 
rattere>della ;sinoca : Peraltro una tale pio» 
posizione ‘è affatto generica; ved è assai difs 
ficile ed. è .non sempre, possibile applicarla 
dovutamente,. ai casi particolari. Un certo 
occhio pratico è assolutamente utile in sif. 
fatte determinazioni’, quantunque .l’ occhio 
pratico stesso non .vada immune. da errori e 
da equivoci .. Di rado ‘è. sufficiente ‘un salase 
so; durante .il.corso di una pneumonia  veee 
mente; .ma.non, occorre devenir. più al sa 
lasso allorchè sia cessato il dolore, allorchè 


(4) De curandis hominum morbis, Vol. II. 
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si. risconttì ‘modificata la febbre vascolare, 

allorchè il polso abbiasi sollevato ‘e siano ‘più 
libera 7a: ‘respirazione , ‘la tosse ‘più agevole 
Y orina critica ‘e lo ‘sputo ‘concotto . «Né 
certamente wma’ semplicissima nuova esacer» 
‘bazione della dispnea deve indurci alla ripe 
tizion del salasso, ‘il quale inoltre è vieta- 
tb; csesda» pneumonia assuine “il carattere del 
tifo. In alcuni casi è grande la condizion 
di languore», vi hanno delle picciole perdite 
sanguigne 4 il. polso è intermittente’, sono 
considerabili la dispnea ‘evla oppressione, è 
pallido il color ‘della faccia} sono fredde le 
estremità; e ciò nonostante’ è)di maggiore 
importanza e più necessario 1l salasso ;* che' 
non lo sarebbe quando vi avesse’ un dolor 
laterale» lancinante «In tali critiche’? circo» 
stanze fa di mestieri considerare il tèmpera- 
mento ; la età, il sesso;' la idiosincrasia pe 
culiare; le abitudini del malato; gli sputi 
sanguigni medesimi. \e la. costituzione epide- 
mica dominante : (le:quali considerazioni‘ c’ini 
coraggiranno senz'altro ‘ad esperimentare fra 
tante dubbiezze un circospetto salasso, i cui 
effetti saranno. poscia la norma: delle nestre 
ulteriori determinazioni. di Lina 

E quale influenza può avere ilsalasso ‘in° , 
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torno al trassudamento? Il più delle volte 


vien sorpassata in tranquillo silenzio una ta» 


le interrogazione , Convien tuttavia Arad 
dersi, che altrettanto sarebbe pernicioso i 

salasso nel caso dell’atassìàa quanto lo sara 
be. nel caso della così nominata infiammazion 
polmonare spuria. Ma il salasso è effettiva» 
mente operoso al caso della evoluzione e de’ 
sintomi, che risguardano una pneumonìa ine 
fiammatoria; e il’ salasso può. degradare e 
anche totalmente distrusgere ùn%tal morbo, 
o almeno avvalorarne la risoluzione... Io so- 
no peraltro. di. avviso; che il salasso conve= 
nientemente generoso e spesso. a misura del» 
le circostanze ripetuto sia idorieo a inibire: il 
sià incoato trassudamento, purchè il trassu- 
damento medesimo sia originariamente d’' in- 
dole attiva e flogistica. Il salasso per verità 
evacua il sangue attenuato, che circola den- 
tro al sistema vascolare $ ma quella porzione 
concrementizia , che trassuda nella cavità del 
torace, quantunque rimanga evasata, non è 
più atta a proseguire il trassudamento alme» 
no con tanta forza: ed è quindi, che il pro- 
cesso vegetativo è avvalorato al segno da di- 
scutere e attenuare il medesimo trassudamen- 
to mediante lasua propria e specifica attività. 
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Talora il sangue estratto col primo salase 
so manca affatto di quzlunque cotenna .flogi- 
stica, non si ‘rappiglia con sufficiente prone 
tezza, si conserva ini istato. molle' e il siero 
medesimo è rubicondo. Una ‘tale configura» 
zion di fenomeni non dev*esser mai calcola» 
ta allorchè tutte le altre. indicazioni dimo- 
strano. chiaramente la necessità delle deple- 
zioni sanguigne 5 ed è netessario devenire 
alla ripetizion del salasso. Si troverà, che 1 
salassi consecutivi somministrano un sangue 
solido, ricoperto dalla cotenna flogistica ; e 
dotato di tutta quella configurazione, che si 
conviene al sangue infiammatorio. 

E quanto alla lunga si troverà proporzio= 
narsi il salasso alla età "della pneumonìa ?_ So 
novi alcuni, che non * vogliono la esecuzion 
del salasso dopo ‘la quarta giornata nella sup« 
posizione, che a quell’ epoca al morbo in» 
pra suppuri ; e sono quindi convins 

»! che dopo una: tal giornata  non\abbiasi 
pil a cavar sangue. Non è però:vero;. clie 
tutte Je pneumonìe nella quarta giornata sup» 
purino ; e non è vero nemmeno, che la eire 
costanza della suppurazione. vieti assoluta 
mente il salasso. Ogni qual volta una sup= 
purazione si congiunga ad uno stato infiam» 
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‘AN . e d " } a AT 
Mmatorio violento, evvero ogni qual’ volta 


s'infiammi  riflessibilmente una esulcerazion 
polmonare, ‘si devien francamente al salasso 
senza verùn disordine della suppurazione . Vi 
sono degli altri poi, i quali prescrivono’ il 
salasso anche” nella settima, nella‘ undecima 
e nella decima quarta giornata. Non oscor- 
re pensar punto ‘alla età del morbo ‘quando 
vi hanno le indicazioni evidenti per la ese» 
cuzioh ‘del salasso, potendo’ il"medico esser 
chiamato assai tardi, ‘Ovvero assai’tardi emer- 
gere ‘la recidiva della pneùmonia!: Egli è 
inoltre ‘abbastanza certo, che’ se! il medico 
tratta a principio ‘e convenientemente vun ma- 
lato non avrà bisogno ‘per otdinario! di ri- 
correr tardi al salasso ; ‘che il salasso oppor- 
tuno e ne*primordj. Morbo è l’'ajuto* più 
congrio ‘a ‘inibire il trassudamento j che il 
salasso ritardato" per incuria ed ‘eseguito al- 
lorchè vi abbia un copioso trassudamento non 
è ‘mai miolto utile ;. c che-il' negletto ‘salas- 
so è forse la causa della morte per quel mas 
lato,! cui-verisimilmente st avrebbe potuto 
giovare avvalorando per dale la energia del= 


la natura (2). Cia 
fo | Sì 


a) Celsùs, de re medicasg Lib, IV. Cap. Egli 
gli 
: 
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Si devono assoggettar parimenti al salasso 
anche. i. fanciulli ‘ed i vecchj ogni qual. vol- 
ta siano. essi, malati di pneumonìa infiamma- 
toria,.. avendo. nonostante riguardo alla lo- 
Fasmiai,: .* 34 
. Non. è nemmeno. évidentemente inibito .il 
salasso nè dalla presenza del vomito nè dal- 
la. presenza - della/ diarrea :--i quali fenomeni 
se sono un prodotto della medesima pneumo- 
nìa diffusa e: quindi affatto d’ indole infiam- 
matoria, additano anzi'essi stessi la necessità . 
del salasso. con. indicazion più marcata, € 
cessano. e. si dileguano questi fenomeni con- 
. temporaneamente all’ alleviamento: del morbo 
precipuo. Aggiungeremo altresì, che nè la 
cuni NE csi. nè lo stato di 
gestazione possono thai distogliere il medico 
dalla esecuzion del salasso. allorchè «ùn tal 
rimedio viene indicato dalle circostanze. 

Finalmente vi ha la quistione, se gli spu- 
ti inibiscano la esecuzion del salasso? Ma 
una tal quistione può anch’ essere tanto ge- 
nerica da non potervisi fare alcuna risposta. 


PIMP SE E A A I 

Egli parla espressamente con questi termini: reme. 
dium est magniy recentisque doloris sanguis missus. 
At sive levior, Sive vetustier casus est, vel super- 
vacaneum, vel serum id auxilium est. 


Reil, sulla febbre, TILP.II. —Aa 
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Sì Mal inoltre nell'atto di devenire alla so- 
luzion del quesito non lasciarsi sorprendere 
dal pregiudizio, che una volta  risguardava 
gli sputi come la crisi della pneumonìa. Gli 
sputi sono il prodotto del morbo, vale a di- 
re semplici segni di quello stato morboso; 
e quando gli sputi mancano o quando il ma- 
lato espettorà per via della tosse. del puro 
sangue, essendo il di lui morbo appartenente 
al genere della sinoca, fa d’uopo ricorrere 
alla esecuzion del salasso, onde conseguire 
la espettorazion degli sputi ovvero invertere 
gli sputi sanguinolenti e farli assumer' la in- 
dole di sputi concotti. Se poi gli sputi si 
veggono precisamente concotti, non ‘vi ha 
più indicazione per la esecuzion del salasso». 
Al contrario qualora gli sputi manchino o 
siano tenacissimi e di’ viscidume inconcotto , 
schiumosi, acquei edi color variegato in 
grazia di una preponderante e chiara atonìa, 
il salasso è in questi casi dannosissimo, e 
la esecuzion del salasso aumenta la mala in- 
dole degli sputi, perchè 1l carattere del mor- 
bo esige l’uso dei rimedj stimolanti, e gli 
sputi ‘non sono assolutamente suscettibili di 
miglioramento in siffatti casi per via del 
salasso . | | i > 
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E° cosa precipusmnente ‘necessaria evitare 
nei ‘casì di pneumonìa, che durante la ese- 
cuzion del salasso avvenga il deliquio. Egli 
è indubitabile, che in tutte le ‘infiammazio- 
ni. il sangue tende ‘potentemente al coagulo; 
e sì deve quindi reformidare; che in grazia 
della circolazione pressocchè , sospesa durante. 
il deliquio prodotto dalla esecuzion del sa- 
lasso possa il sangue rappigliarsi dentro ai 
polmoni. Nonostante sarà qui da riflettersi, 
che nelle malattie infiammatorie il sangue 
non sì coagula con tanta rapidità, anzi si 
coagula co più di lentezza, che durante lo 
stato sano ;.\e si è inoltre scoperto , che il 
roppigliabientig: del sangue nei polmoni du- 
rante la pneumonìa riconosce ‘una origine dif- 
ferente, vale’ a dire il altrada tenta Del 
resto abbiamo altrove già dimostrato esservi 
parecchj mezzi, ai quali si può ricorrere; | 
affine di evitare il deliquio durante la ese» 
cuzion del salasso (4) sua | 

Quando mediante i-generosi salassi siasi 
già moderata la febbre vascolare concomitane 
te la pneumonìa, nè altro sopravvanzi, fuor- 
chè un dolore tuttavia intenso ‘e topico ; op- 
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(4) Dottrina délla febbre, Parte I. $. 368. 
Aa 2 
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pure quando la pneumonìa stessa otiginaria- 
mente consista in un morbo mite e ‘pressoc- 
‘chè semplice ; e quando più non vi abbiano 
indicazioni bastevoli per devenir nuovamen» 
te a deplezioni abbondanti di sangue ; e quan- 
do altresì la pleura succirgente le coste-e 1 
| muscoli intercostali. siano le parti segnata- 
© mente affette ; ovvero quando si tratti di 
qualche malato in ‘età fanciullesca, s’impie- 
gano le applicazioni ‘o delle mignatte o del- 
le coppette. scarificate sul sito affetto.‘ 

Unitamente alle deplezioni sanguigne e 
finchè durano le indicazioni ebblisanti ad 
estrarre . il sangue \si devono usare interna= 
mente i sali medj:refrigeranti ; e fa d’uopo 
avvertire, che fra tutti i sali refrigertanti 
indicati durante il corso del carattere infiame 
matorio è sempre preferibile il nitro: e se 
mai il nitro esercitasse un’ attività lassante, 
si sostituisce ‘al nitro il sale ammoniaco. 
Allorchè poi si riscontri di. già ‘moderato 
alquanto il carattere‘infiammatorio ‘io soglio 
prescrivere il sale ammoniaco disciolto ‘in 
una decozione mucilagginea con molto succo 
di liquerizia: anzi sibi ì nominati sali, 
se non riescissero forse troppo stimolanti in 
qualche malato e destassero quindi maggior- 
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tmente la, tosse. devonò essere somministràe 


ti.molto diluti ‘e sempre disciolti in qual 
che. fluido mucilaggineo; vale (a dire nella 
quantità. di due dramme in un boccale di 
decozione preparata o coll’ avena o coll’orzo. 

Si è attribuita agli. acidi vegetabili e par- 
ticolarmente.agli acidi minerali: la facoltà;di 
molto addensare: eispessire. il sangue. flogie 


‘stico -e ‘di. quindi» vietare pla espettorazione è 


la risoluzione della pneumonìa . Tutte queste 


imputazioni ciò nonostante mancano di qua- 


lunque. prova.;. ed osserveremo , che. sebbene 
tali rimedj non abbiano efficacia alquna sulla 
pneumohnìa ,. ne. hanno però molta sulla in 
tensità, della febbre vascolare ;, e, per esem- 


pio; in questo caso è un ottimo ajuto l’os- 


simele’ disciolto in uma decozione avenacea:; 


purchè inon ecciti la diarrea. E poi sè an: 
che gli accennati acidi fossero mai uno sti» 


molo relativamente. alla. tosse ,, si. possono 


sempre. diluir molto ..e somministrarli com» 


binati a, qualche sostanza mucilagginea |: (; 


Dovunque il morbo abbia-il carattere del. 
la. sinoca sono ben convenienti le bévande 
tiepide e mucilagginee, perchè minorano es 
se la tensione flogistica.. Si somministrano 
adunque.ai malati. di'questa classe delle emul» 

va o 
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sioni di mandorle dolci; di semi di ca- 
nape, di semi. di papavero, delle infusioni 
di semi di lino; delle soluzioni - di gomma 
arabica, delle decozioni acqueè di salep, di 
avena, di orzo; e queste seranno le più 
opportune bevande. Si amministrano anche 
dei clisteri preparati con tali rimedj, si man- 
| tengono’ sotto fomentazioni tiepide i piedi e 
le mani; è dopo qualche salasso sarà conves 
niente un tiepido semicupio . 

Gli olj pingui come son quelli. di man= 
dorle dolci, di oliva; di lino si trovano 
tutti raccomandati nei casi di pneumonia' da 
Baglivi, da «Assalini e da altri medici; © 
sembrano infatti essere indicatissimi qualora 
il morbo abbia ilcarattere della sinoca dopo 
aver posti in uso i mecessarj generosi salas- 
si. Si somministrano nella dose di un’oncia 
per volta coll’intervallo di qualche ora fra 
dose ‘e dose... L'uso di tali ol} sì può asso» 
migliare va quel noto rimedio domestico , cui 
il volgo“ricorre al caso di qualche ordinaria 
affezion catarrale, cioè alle fregagioni ester» 
ne sul petto con grasso ‘e zucchero. Si av- 
vicina inoltre alla medesima attività anche 
il latte caldo e appena munto dalle mam- 
melle della vacca e fatto bere in gran co- 


5 
pia, come troviamo raccomandato da ta 
e qualora si trattasse di una pneumonìa; il 
Cui carattere fosse quello del tifo, ve si ve- 
desse congiunta a molta irritabilità e-a mol- 
ta intensità di dolore, sì potrebbe e sarebbe 
utile aggiunger dell’ oppib : agli accennati ri- 
med). 
Deve il malato aver ila uno 
scarico 3: e. qualora manchi: naturalmente una 
tale evacuazione, convien procurarla per via 
di un clistere. Di rado.sono\indicati ‘i ri- 
med} pursantî nel caso della pneumonia, al- 
meno. finchè vi abbia im essa il più ken 
te carattere infiammatorio +. » x 

Osserverà poi. il malato. il metodo anti- 
flogistico: ‘si. avrà ‘tutta l’attenzione di far- 
gli respirare .un’aria pura e temperata, da 
quale. sarà bene, che. verga piuttosto alla 
indole fresca onde contemperî l’ardore della 
«di lui stessa.respirazione, avyertendo insie- 
me, che l’aria da respirarsi non sia mal 
troppo fredda, perchè il troppo freddo irri- 
terebbe sicuramente la tosse. Farà di.me- 
stieri aver cura, che durante il molto ar- 
dore della febbre vascolare*siano piuttosto 
lievi le coltrici ; e Sydenbam ‘e Cullen pres 
scrivono, che per qualche ora si stia ogni 

Aa4 | 
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giorno il ‘malato’ fuor: del suo letto nella 
persuasione, in cui sono questi due Autori, 
che in tal maniera abbia il malato medesimo 
a provar del sollievo (a). | 

Anche i rimedj esterni, che si avranno a 
impiegare durante ‘la pneumonìa avente il ca» 
rattere della sinoca, dovranno uniformarsi 
alla indole dei medesimi rimedj interni. 

Si usano le frizioni sulla «parte ‘affetta co- 
gli unguenti ammollienti, cogli'ol) pingui, 
cogli unguenti di malva e di altea. Si tien 
fomentata ‘la parte » affetta. con' un pezzo di 
fannella inzuppata nel latte tiepido o in qual. 
che decozione ammolliente ,, in cui si scio- 
glierà del sapone, per esempio, un’oncia di 
sapone in una libbra di fluido .' Si applica il 
latte ‘o ‘per via di larghe spugne o anche 
chiuso in qualche vescica, ‘0 si applicano dei 
‘cataplasmi. ammollienti preparati colle erbe 
‘appunto ammollienti ovvero colla cicuta e 
col giusquiamo ? 
+0 Si fa ispirare al malato il vapore dell’ac- 
‘qua ‘calda o il vapore di qualche decozione 
ammiolliente, per esempio; di avena monda- 


/} 
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(a) Sydenbam, Opera omnia medica, Vol. I. 
Cullen, Elementi di medicina pratica, Vol. I. 
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ta, di'orzo; di fiori di sambuto. Può va- 
lersi a ‘tal fine di un imbuto rovescio + può 
valersi ‘della macchina a quest’oggetto ini - 
ventata da Mudge 5% può tenere dinanzi alla 
bocca una spugna inzuppata del’ fluido caldo è 
‘e può anche cuopritsi ‘là testa con un ‘pane 
nolino piuttosto denso ‘e raccogliervi sottò 
il vaso ripieno del fluido caldo ‘e respirar 
quindi in’ quest’ atmosfera ‘umida’ artifiziale . 
Un'tal vapore ammollisce' e rilascia la ‘tenè 
sione ‘flogistica, mitiga l’irritamento, proc 
‘muove. la concozion' dello sputo ‘e refrigerà 
dolcemente. 1 polmoni . Tissot fra oli altri 
‘commenda ‘assaissimo una tal maniera d’ispis 
razione”, i È 

Questi MATA ‘tutti esattamentè 
continuarsi finchè si osservi evaporare il gra< 
do medesimo della sinoca ed offerir quindi 
una degradazione salutare. Peraltro se mai per» 
venghiamo a debilitàre il malato oltre i li= 
miti convenienti, i quali non si possono ri- 
conoscere:con sufficiente facilità, la sinoca può 
transitare nel tifo ‘e nell’ atassia.’ Nonostante 
un qualche modico eccesso e ‘un qualche pic 
ciolo. errare’ relativamente al grado della‘ dea 
bilitazione non recherà ‘certamente un din 


sibil disordine nella natura. 
Lat 


# 
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Se dunque la debilitazione introdotta sarà 


sufficiente; sì vedrà emergere la risoluzione 
del morbo senza bisogno ulteriore di ‘ajuti, 
Si somministrano delle soluzioni di sale .am= 
moniaco e di: succo di liquerizia in una ine 
£usione di fiori di sambuco, e. fors'anche una 
dose di oppio. Alcuni prescrivono in un tal 
periodo. di tempo il tartaro emetico , lo zol- 
fo dorato di antimonio, il kermes minerale, 
e tutti questi rimedj ad oggetto. di promuo» 
ver. lo sputo. Osserverem tuttavia: non sesse- 
re necessar] questi rimedj. nè potere. questi 
rimedj medesimi esercitar. mai quella effica- 
cia diretta ;; per: cui vengono raccomandati e 
prescritti . Finalmente sarà ben fatto. obbli- 
gare il malato. peruna qualche serie di giore . 
ni ad usar per bevanda una decozione di li- 
chene islandico.. | 


G. 196. 


La pneumonìa avente il carattere del #jfo 
può essere stata in origine col carattere, del- 
la sinoca, e può l’eccesso degli abusati sa= 
lassi, deî purganti e degli altri rimedj de- 
bilitanti averla costretta a transitare nel tie 
fo. La pneumonìa può anche quasi nella 


stessa sua evbtilzionie aver portato questo A 
so carattere | negl’ individui scrofolosi; este» 
nuati; sierosiy di tessitura spugnosa,. © di 
età avvanzata . Può per ultimo la preumonìa 
appartenére al complesso di alcune febbri epie 
demiche; maligne, e di alcune febbri acute 
vascolari «e nervose. Possono adunque trovar» 
si molto dissimili i gradi della pneumonìa 
dalla prima confinazion della sinoca fino alla 
ultima confinazione della più compiuta atas. 
sìa } e possono inoltre essere molto dissimili 
-le sue stesse composizioni colle varie .e dife 
ferenti perturbazioni organiche dei rispettivi 
individui malati: e da tutte queste dissimili 
combinazioni risulta la influenza della pneu- 
monia sulla vita. Non è però sempre peri» 
| coloso il carattere del tifo o prodotto.o ne» 
gl li individui languidi originario , orde si 
presenta ‘un. tal morbo: lo è però molto 
quando si tratta di una costituzione epide» 
mica non tanto: per parte della pneumonìa; . 
quanto per ‘parte delle comitazioni. maligne; 
e in tutte queste possibili modificazioni la 
infiammazion polmonare ‘assumendo il carat. 
tere identico delle circostanze; vale. a dire 
il carattere dell’‘atonìa , dev’ essere. anch’ essa 
trattata per via di rimédj corrispondenti alle 
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îndicazioni additate dagli altri morbi con» 
temporanei . | i 
|. Convien senza dubbio il salasso quando sì 
tratta del genere della sinoca ;, ed..è 11 salas- 


so l’ eccellente rimedio in una tal circostane- 


za, ma unicamente finchè. predomina eviden- 
temente il carattere della sineca . «Ogni qual 
volta s’ impiega il salasso oltre ai limiti del- 
la sinoca si evolve il tifo, in cui là risolue 
zione del morbo si deve attendere. da..altre 


cause . Per esempio il malato non può espet- 


“torare , ovvero si trovan soppressi gli sputi, 
oppure il trassudamento non si scioglie ed eli- 
Qua in uno sputo concotto , cresce la conge- 
$tion polmonare, si effettuano delle. nuove 
evasioni, si aumentano la. dispnea e la op» 
pressione; e si verifica finalmente la più com» 
piuta atassìia. dei. polmoni. Se il medico è 
mai tanto ignerante, che al caso di. queste 
huove esacetbazioni ‘non sappia *conoscere in 
una pneumonia qualsivoglia altro ajuto.-fuor del 
salasso ‘e risguardi quindi le recrudescenze: stese 
se del tifo come altrettante indicazioni a ri- 
peterlo, il malato perirà senza dubbio con un 


rapido soffogamento. A questo proposito ab. 


biamo due fatti istruttivi, che sono riferiti 
da Wabls. Un Soldato dei dragoni durante 
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il corso di una pneumonia è stato generosa» 
mente per ben dodici volte fatto salassare dal 
suo proprio medico. Dopo i tre primi. sala$- 
si vi ebbe qualche apparenza di alleviamento ; 
ma dopo qualunque altro dei. susseguenti. sa» 
Jassi il morbo peggiorò sempre. Il di lui me- 
dico fu‘ di parere, che ‘il morbo fosse più 
refrattarid della sua arte; e fuallora, che il 
malato. concluse di wblaztii stare alla discrezio» 
ne del proprio morbo e. di volersi quindi re- 
solar da se solo. Sì dispose adunque corag- 
giosameate alla morte, e incominciò a ber 
della birra, del vino, delle bevande spirito» 
se dilute coll’acqua, e migliorò .così del suo 
stato gradatamente e si risanò. Un genti» 
luomo consecutivamente a una valida ra 
gerazione incontrò una infiammazione del fe- 
gato. Gli si cavò sangue abbondantemente 
e gli si applicò un empiastro vescicatorio sul. 
la parte affetta, I sintomi infatti diminuiro- 
no osservabilmente. Nella seguente mattina uno 
dei suoi medici avendo rimarcata una pienez- 
za di polsi decise non essere sufficientemen» 
te decaduta la tensione flogistica, prescrisse 
nuovamente ilsalasso ,, dopo la quale operazio» 
ne peggiorò il morbo. Si devenne a ripete» 
re un altro salasso ; e l’effetto fu pernicioso 
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egualmente. Il medico alora manifestò, che 
per dover del suo uffizio gl’ incombeva avver- 
tirlo non ricavarsi verun profitto dalla insi- 
stenza delle deplezioni sanguigne , essere in- 
superabile il genio della di lui infiammazio- 
ne, comprendere molte dubbioso ildi lui sta- 
to, e doverlo avvertire di darsistema ai suoi 
proprj affari. Il malato si prestò ariche a di- 
sporre di quanto gli apparteneva , ma sicco» 
me si sentiva egli molto abbattuto e sfinito, 
chiese del vin di Porto, che avendolo trova- 
to gustoso non lo staccò dalla bocca, senz’aver- 
ne tranguggiate da otto in dieci oncie. Do- 
po un tale ristoramento prese sonno e dormì 
tranquillo ; (e avendo indi proseguito ‘a ber. 
del suo vino ogni giorno RA la sa- 
lute (a). 

La misura nell’esecuzion dei salassi. può 
venire ecceduta segnatamente negl’ individui 
di tessitura lasca e spugnosa, soprabbondanti 
di umor sieroso, scrofolosi, estenuati, esau- 
sti, in età Avvanzata, o quando predomini 
una costituzione epidemica di genio maligno. 

Egli è da dolersìi, che vi abbia una tanto 
incerta diagnosi particolarmente. allorchè il 
tifo è il prodotto dei salassi eccedenti. Quan- 
. do si tratta del tifo originario servono alme- 
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no di guida le qualità fisiche peculiari dell’ 
individuo malato ; ‘la predominante costituzio» 
ne epidemica e il carattere delle febbri cons 
comitanti . 

Noi abbiamo superiormente avverti to; che 
il tifo concomitante la pneumonìa è suscetti» 
bile di varie modificazioni dipendenti dal gra- 
do, dalla composizione, e dalla proporzione 
della morbosa irritabilità relativamente all’ 
abbattimento della energìa » ed è per questo, 
che ariche il metodo curativo dev” essere mos 
dificato relativamente alle circostanze. - 

t. Talora la condizion del malato pende 
dubbiosa fra la sinoca e il tifo) per esempio, 
allorchè il morbo. si sì desta ‘in'un individuo 
languido, ovvero allorchè siano i primordj di 
- un tifo epidemico. In tali casi dobbiamo al- 
le volte applicar le mignatte, amministrare 
i miti eccoprottici e i blandi clisteri, im- 
piegare gli acidi, prescrivere un circospetto 
metodo antiflogistico finchè il vero carattere 
del morbo sì spieghi con più di evidenza. 

2. Un'altra modificazione. del tifo consi- 
siste nella grande irritabilità unita alla condi» 


-—— 
(a) Wabls, Opeetrazionaprafiche sulla febbre puer- 
perale. 
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zione dell’atonia . Prova il malato un dolore 
molto sensibile, delle scosse convulsive doloro- 
se; del. prurito inella trachea, è molestato da 
molta tosse insistente , spastica ed arida , gli 
si desta o aumenta la tosse bevendo, soffre 
una oppressione spastica e periodica, è in- 
quieto, è vigile, il suo polso è duro e pic- 
ciolo, le\orine ‘talvolta son diafane, vi ha 
del sudore locale, gli si rimarca una dispo- 
sizione irritabile ». ele residue sue febbri, se- 
gnatamente la febbre vascolare, si veggono d° 
indole identica. Il morbo appunto. è assai 
spesso di questo genio allorchè sia egli epi- 
demico e contagioso; composto con ogni ma-. 
miera di febbri maligne .. I rimedj pertanto, 
che si convengono ad una tal situazione, 
possono ridursi al seguenti: 

a) la infusione, l'estratto. e lo sciloppo 
di rabacco ; e lo sciloppo di tabacco viene an- 
‘che raccomandato ultimamente da Borsieri (a). 

6) }° estratto di giusquiamosciolto nell’ ac 
qua di cammomilla : 

c) gli olj pingu, che abbiamo precedente- 
mente accennati, i quali o!) pingui appunto 

ATA. in 


A 
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(4) Institutionum medicinae praticae, Vol. IV. 
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in questi, casi i ‘proposti saranno da combinar- 
csì all oppi SRIS” 1.1 7 

d) i Fori. di sambuco’, che. alcuni medici 
raccomandano. come rimec io» generale: e spe- 
cifico nella pneumonìa . Minorano infatti V 
aumentazione: della irritabilità; e se ne fa 

«bere: una; infusione ben saturata vii. qual- 
‘che. mucilaggine vegetabile ò. l'estratto dili- 
querizia.;;;.e; se ne. prescrivono due bicchieri 
a tiitte-leore : pub: RO RO lisa 

e);ibs 61060, rimedio ‘notoriamente seda- 
tivo, che viene usato anche nella pneumo- 
iblarta)z0r0 IAA 
uf4iL oppio, ; il precipuo rifedio! pei casi 
propofità A “ratcomandato: e “commendato da Sar- 
cone, da Withers ,3da-Huxbam, da Sydenbam,, 
da de Haen, «da T'bilenius e da altri celebri me- 

- dici» Conviene in quel: grado in cui il tifo si 
«trovi congiunto ad eccedente irritabilità ,, nelle 
‘ preumonie epidemiche, ovvero, consecutivamen» 

ste all’antecessa sinoca transitata nel fifo ,, unito 

cal aumentata. irritabilità, in. grazia di avere 
abusato . dei salassi +. Conviene allorchè il de- 
lore sia. intenso e continuo ,. allorchè la. tos- 
se sia spasmodica ed arida, allorchè il mor- 


, sea Di 


° (a) Fr. Hoffmann, Opera ‘omnia medica, Vol.IV. 
. Retl, sulla febbre. T.ILP.IL. Bb 
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“bo si vegga corredato di quei fenomeni , che 
dimostrano la irritabilità aumentatare da con- 
| temporaneamente debilitata energia. 

‘Si fa praticare un bagno tiepido ;. e dopo 
il bagno tiepido si fa pigndene una ‘dose di 
oppio : $’ impiegano i bagni a vapore ‘con una 
‘decozione di fiori ‘di sambuco ; si applica un 
‘cataplasma di cicuta e di ‘giusquiamo, \ovve» 
ro ‘si applica un empiastro vescicatorio.. Du» 
rante l’uso di tali rimed) si procura di te- 
nere aperto ‘il ventre vara giomo; pet via di 
clister). i 

Qualora/la pneumonia. "dl anita A 
‘qualcheduna di quelle-cause, medianti le qua- 
It oppio potrebb’essere di ‘notoria.efficacia’, 
per esempio, se la pneumonia . fosse prodotta 
dalla perfrigerazione si si usa questo rimedio 
negli stessi primotd) del morbo: cdila inten» 
‘zione di poterlo dissipare nell'atto del suo 
“medesimo sviluppamento. L'uso inoltre dell’ 
oppio è indicato allerchè la pneumonìa si tro- 
vi composta, per esempio, col reumatismo, 
colla diarrea ; ed è indicato. niente meno al- 
‘lorchè il ito medesimo dileguandosi si veg» 
“gono sopravvanzarvi 1 fenomeni. di una per- 
sistente accresciuta irritabilità e universal del 
sistema.e particolar dei Palese fenomeni 
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dimostrati. dalla ostinazion della tosse , del 
dolor laterale, della vigilia, della cefalalgìa, 
del. polso ecelere ;. della. nausea ,. della tenden- 
ta al vomito, ec. Vida 0" MIST iioh I 
Loppio non convien minimamente dutan- 
Pi dl carattere; della sinoca:j. non: dietro. alle 
cause ; che direttamente: Vidi RIPIDA ‘all'uso 
dell’ oppio, «come sono..la bile, la:pituita,, 
le: nerd emorroidi, i, soppressi catamenj; 
non'in veruno, di; quei casi, nei quali si os- 
serva” manifestamente imminente il. \carattere 
dell’atassìia, e nei quali si scorgono, tutti i 
segni di un copioso » passivo. itrassudamento ; 
e in quest’ ultimo.caso ‘se anche può qualche 
volta non ‘esserè totalmente, contreindicato l’ 
uso: dell’ oppio; è-necessario se non altre 
‘ fmpiegarlo in quantità modiche: | 
1! Bg) ilauschio , che segnatamente ì recenti 
‘settatori di: Brown somministrano, durante 
ile pneumonìe composte; nelle quali si rav- 
| isa ‘il earattere>del tifo congiunto, a ecceden- 
tè ‘irritabilità... Due. “dramme di muschio si 
dividono in quarant’otto dosi, € se. ne fa 
prendere ad ogni ora ùna dose sotto la forma 
di polvere: si 
; 5) il mercurio . Qualora nei casi di questa 
classe si osservi modica la energia mentre si 
Bb 2 
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veda eccedere la itritabilità e mentre sia va 
lida ‘la infiammazioni polmonare; è ‘indicato 
questo rimedio e 'se' ne fa ‘uso nella pnew» 
monìa delle ARA gravide allorchè ‘non ‘sì 
possa vincere: il morbo' per via del ‘salasso 
Se ne fa uso parimenti negl’individui lahgui- 
di'escrofolosi, nelle pneumonìe occupanti pol: 
moni languidi combinate, per’ esempio ,.'ad 
affezioni catarrali antiche; nelle infiammazio! 
ni dei .tubercoli. polmonari e nelle. antiche 
polmonari esulcerazioni , nelle pneumonie com. 
poste. col reumatismo cronico, e in quelle 
pnéumonìe ‘finalmente, che sono congiunte al 
vajuolo maligno o valle febbri. maligne vasco» 
lare e nervosa; ogni qual volta siffatte: pneu- 
monìe presentino la sopratcennata modificazio» 
ne. Si somministra adunque il mercurio come - 
binato all’ oppio; alla china, ai rimedj sti- 
molanti , uniformandosi a quelle norme , che 
superiormente ed.altrove abbiamo. già stabi» 
ditè (4); ed io medesimo ne ho fatto uso più 
volte ‘con buon effetto (4); ed è rimedio com- 
mendato e raccomandato . da, Hamwi/ton ;;. Hu- 


(a)° Dottrina della febbre, Parte I. 6.565. 
(6) Reîl, Memorab. clinic, Vol. Il, Fasc. $i 


de 


[a 3 Le 


3 

%ham, da Chop, da Falk, da Gilebrise eda 
Thierry: (a). 1; ti E 

i) La fia è sedativa quando viene usa- 
ta in dosi gelferose ; e viene somministrata 
acprincipio di quielle pneumonìe , che sono 
\ state prodotte dalla petfrigerazione , ad ogget- 

di pervenire ad estinguerle nella lor na- 
seita < Potrebbe servir forse la ‘canfora impie- 
gata in dosì rifratte e. dovunque la ènergìa 
si trovasse -in condizione retusa e.allorchè si 
trattasse di una pneumonia composta colla feb- 
bre vascolare e colla: febbre nervòsa ;di genio 
| maligno ad uso di- ‘rimedio: stimolante (6); 
e noi medesimi, infatti lo somministriamo. in 
siffatti casi a dosi appunto rifratte e spesso 
ripetute per modo, che dentro al periodo 
di ventiquattr’ ore ne abbiano ad esser con- 
sunte all’incirca due dramme. Baglivi pre= 
scrive la canfora nelle pneumonìe epidemiche 
maligne accompagnate da copioso trassuda- 
mento assicurando, che uifendo questo rime- 
dio a un decotto di erbe pettotali, ch*eglt 
raccomanda in dosi. generose e ovs cn calo. 


n) as nine n veni 


(4) Rambach , De usu mercurii in morbis inflam. 
matoriis. 


(5) Mursiana; Osservazioni medico- chirurgiche, 
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quasi bollente, ha veduti riaversi. dì queî 
malati, che ormai fatti di colore azzurrogno= 
lo. nella ‘faccia erano: prossimi alla soffoga- 
zione (4). Si somministra inoltre la ‘canfora 
anche nella pneumonia composta col reuma= 
tismo; e una mistione di canfora, di op- 
pio, di mercurio dolce e di tartaro emetico 
tanto nei casi ‘di questa classe quanto ‘nei 
casi di altre febbri aventi il carattere :del. 
tifo; produce rapidamente una- concidenza e 
un rilassamento della superficie cutanea, \ e. 
desta una ‘blanda traspirazione : | 

%) aggiungeremo ai sin qui memorati ajus 
ti anche quelli delle fredde fomentazioni ape 
plicate immediatamente lungo il torace ed 
eseguite col ghiaccio e colla neve, giacchè 
alcuni medici in alcuni dubbiosissimi casi di 
pneumonia le hanno: proposte, quantunque 
fici non sapremmo adeguatamente decidere, 
se tali ajuti possano convenire nel caso da 
noi contemplato, ‘o se siano indicati in cali 
tra ulterior progressione morbosa. Del re 
sto possiamo esperimentare le fredde fomen- 
tazioni allorchè si trovi ardente la espira- 
zione e si osservi sommamente oppresso «il 


1 


Area, DE TETI e ira e) 


(4) Baglivi » Opera omnia medica. 
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torace dalla congestione: del sangue, nè il. 
salasso ‘possa; essere impiegato con. molta .r3s 
gione « Tali ajuti. si ‘usino. ‘da gran tempo 
nei casi di questà medesima classe, che ape 
Ln o alla chirurgia. , 

| Rimedj totalmente uniformi son quelli ai 
tresì, ‘che. sì usano estermamente; e vale a 
dire 1 cataplasmi di.cicuta e di giusquia- 
mo, ile frizioni coll’,olio: di canfora, coll’ 
unguento, di altea,. col laudano , la ispirazion 
polmonare del vapore emanante dalle infusio-. 
ni dei fiori di'sambuco, alle spal sì agr 
giunge dell'oppio: vs alia | 

13. La pneumonìa avente ii lattero del 
ssa in.cui si ‘veggoho, contemporaneamente 
retusa tanto .la energia quanto la irritabili» 
‘tà. La energia del malato è languente, il 
suo aspetto è giallo pallido, non ha dolore, 
ma «prova una grande oppressione . ‘al petto, 
dell’affanno;. ha poca tosse e questa breve e 
arida, ovvero. espettora copiosamente degli 
sputi rossicci e scorrevoli. .In un tal. caso 
appunto conviene l’uso; di quei rimed/ sti. 
molanti, che la sa ie za ‘del medici vetustiss 
simi. ha raccomand t | pel trattamento della 
‘pneumonia . Ippocrate impiegava il vino e 
l’elleboro ad oggetto di avvalorare la espet- 

Bba 
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torazione : Celso prescriveva il vino e una 
dieta analettica nella. decadenza di: questo 
morbo ; e. anche T'ri//er fu persuaso \dei ri- 
medj risolventi, fra i quali nomina e racco- 
manda l’èstratto di cascarilla (4). Qualera 
il morbo sia semplice e latendenza alla iner- 
zia siasi verificata nel /selo ‘organo dei pol- 
moni, si devicne-alla:scelta odi quegli aju- 
ti stimolanti, la operazione dei quali è spe- 
cifica sopra gli stessi polmoni, o-di quegli 
ajuti parimenti stimolanti, che sotto la for- 
ma vaporosa portano la loro efficacia imme- 
diatamente alla sostanza medesima di- questi 
visceri. Molti di tali ajuti si. riferiscono 
alla classe ipotetica; benchè impropriamen- 


te, dei risolventi spettorali ; e infatti non © 


sarebbono mai risolventi al caso di una pneu- 
monìa avente il carattere della sinoca, dove 
anzi arresterebbono e sopprimerebbono la 
espettorazione : nè certamente producono la 
| espettorazione in via immediata e diretta 
neppure in una pneumonìa del carattere fin 
qui contemplato, perchè la loro attività è 
unicamente indiretta, vale a dire«gumentano 


essi notabilmente l’attività vascolare dei pol- 


(4) Ore; De' peripneumonìa febris symptomate . 
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moni ed. effettuano. vin questo ‘modo: la. cone. 
cozione della materia evasata . I, Piecipuli fra 
i\rimedj stimolanti sono ‘adunque i seguenti 1. 

a) lo ‘zolfo ‘dorato di ‘antimonio , il ket= 
mes minerale, il tartaro emetico ed. altre 
molte preparazioni dell’antimonio;. Si loda= 
no segnatamenté il ketmes minerale € lo zola ù 
fo dotato di antimonio. alla dose di due gras — 
ni coll’addizion della ‘canfora dovunque. si 
osservino predominare ‘un ‘copioso .trassuda» 
mento e un grado di atonìia formante l’inate. 
titudine alla-verificazion della tosse o alme» 
no alla espettorazione :.. | | 

6) la senega, la/quale. in, virtù della sua: | 
facoltà stimolante rieccita- le azioni della 
energìa » e quindi promuove in tal modo la 
espettorazione. Si somministra in polvere 
alla dose di uno in due scrupoli, ovvero si 
fanno bollire due oncie di questo rimedio in 
una quantità sufficiente di. acqua finchè la. 
colata decozione shiona al peso di quattore 
dici oncie: TION 

c) la radice. della seilla; che si sommini» 
stra sotto la forma dî polvere nella dose di 
un grano, ovvero sotto la forma di ossimele. 
scillitico, il quale può essere somministrato 
tanto solo, quanto in addizione ad altri ri- 
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medj. Îl senape nero non pisto; che si fa 
prendere alla quantità. di mezzo cucchiajao 
o anche di un intero cucchiajno da caffè; 
ed’ è un valido Lin nel caso dell’ atassìa 
polmonare > | 

d) i fiori e la piatt «dell’arnica, gli sti- 
piti della dulcamara; l'estratto di cascarilla, 
di cardo santo, e la radice pine; iride cari 
tina e quella dell’elenio (2): da 

e) alla decozione della senega si può unis 
re anche la gomma ammoniaco confricata col 
sale ammoniaco; e a tutto questo si può 
unire altresì l’ossimele scillitico » 
1.f).lo ‘spirito di fuligine; ed eltre allo 
spirito di fuligine si può anche usare la tin= 
tura delle cantaridi (6): 

8) la tintura di bengioino oppure ‘i fiorì 
di bengioino ridetti sotto la forma di pol- 
vere in dose da due fino a quattro grani; 
e si. somministra una tal dose ‘ad ogni due 
ore tanto sola, quanto cell’addizion della can= 
fora. Questo è un rimedio stimolante, che 
sì trova molto. raccomandato come. incidente 
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pio È Burserius,; tostitutionum medicinae praGicae , 
ol. IV. 


(5) Burserius, Loc. cit, , 
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în quei casi, nei quali si riconosca essere 
oppressi i polmoni da eccesso di viscosità; , 
e si trova ‘egualmente raccomandato in quel- 
le pneumonìe , nelle quali sono gravati 
polmoni da infarcimento , ‘la respirazione è 
stertorosa, ed è sospesa la espettorazione dall* 
abbattimento della energìa. (a): 

b) 1° ammoniaca ossia 1)’ alcali. volatile, 
Pringle prescrive il sale di. corno. di cervo 
in dose di/tre grani: altri prescrivono il 
liquore di corno di cervo , ed altri. il.liquo» 
re di corno di cervo succinato ovvero l’olia 
di tartaro per deliquio , Lo spiritò di sale 
anfiniohiaca ‘anisato è un rimedio ben conos 
sciuto, che si adopra nelle preumonie , alla 
dose ‘dalle diecj fino” alle venti goccie ; Le 
conviene infatti questo rimedio peraltro uni- 
camente in: quel casi, nei quali il decadimen- 
to dell’ attività organica» è la\causa della 
_ soppressa. espettorazione : : 

4) finalmente. l'etere vitriuolico, la’ nafta 
fosforata, il ‘liquore anodino minerale, ‘i 
buoni brodi animali, i brodetti di latte ed 
ova; la birra, e per ultimo segnatamente il 
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(4) Chaptal, Et de Chymie, Vol. II 
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gino, il vino. diePotto e «il vino di Un 
gheria . Ml put ii 

Tanto qualora»si tratti del caso testd con*; 
templato quanto del caso antecedente, fa. d’ uo». 
po alle volte unire anche .la chine ai rime- 
dj sedativi e ai fimedj stimolanti ; «e ciò è 
d’uopo eseguire allorchè. sia molto conside 
rabile ‘il. debilitamento. della energia esi co- 
nosca non corrispondere ‘all'uopo. i soli ris. 
medj rispettivamente apo ;° ovvero allor» 
chè la pneumonìa stessa. si “trovi composta’ 
con ‘febbre vascolare e con. pira nervosa di . 
genio maligno» La china inoltre è da usarsi. 
ogni qual volta vi abbia il carattere del ti- 
fo con remissione osservabile, e ogni qual 
volta sul fine del morbo s° incontri una feb- 
bre intermittente del\ sistema vascolare; ove 
vero Qualora vi abitua tosse. arìda:, una 
tisi pituitosa, la prostrazione dell’appetito, 
la natisea, il\vomito, o sopravvanzi. una ec- 
‘cedente diffusa irritabilità. Lat dall’ 


atonìa. ( asi | - 


Nelle accennate combinazioni sima 1 rie 
med) esterni devono essere stimolanti niente. 
men degl’interni. Alle volte sì ottiene un 
vantaggio rimarcabile dall’ applicazione di sei 
in otto coppette sulla località affetta. Si 
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prescrive ili: il linimento volatile o:solo 
O combinatoalla ‘canfora 3 ‘onde eseguire; sul 
la località affetta delle fregagioni colla man 
calda, indi si cuoprirà la località stessa con 
un pezzo di fannella , e vi si applicherà poi 
un empiastrò vescieatoriò .. L’empiastro ve. 
scicatorio si applica inoltre anche durante la 
| sinoca qualora: siasi-debilitata: e mioderata ab- 
bastanza .la febbre vascelare: ce: si vegga per- 
sistere. il dolor. topice.nell’antecedente» sua 
intensità; ‘ovvero. qualora la’ pneumonìa si 
trovi ‘composta col reumatismo..- Finalmente . 
nella condizione morbosa; di cui. parliamo, 
sì prescrivono: le evaporazioni di aceto allun- 
gato coll’ acqua, di aceto puro, di aceto me- 
schiato. all’ olio di -terebinto, ovvero .le eva- 
porazioni.: preparate :con una infusiene. di -ar- 
nica, cui si aggiunge il liquore anodino mi- 
nerale; ovvero si va ispirare la evaporazione 
dello spirito di sale ammoniaco diluto. nell’ 
atque aerea man Tnomiud i 

La dieta opportuna. al mentovato carattere 
dev” essere leggiera, digestile e nutritiva. 
Gli alimenti. vegetabili,sarebbono vinconve- 
nienti. St prescrivono dei brodetti* di. latte 
e di-ova, del'vino adacquato; e a qualun- 
que ora .un po? di buon brodo ; di piccione, 
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di «pollo 0 “di vitello. Quando I’ atonìa. sì 
conosca. non ‘ grave; si ppostrai permettere 
delle ova sorbili e qualche po’ di carme ani 
pi ut 


1 speme ro ng 

AIR di Pultinio catatteréy onde si 
diversifica l’ aspetto del :morbo. Alle volte 
sì osserva; ‘che ‘il malato espettora’ una ‘ina 
credibile’ quantità ‘di ‘sputi rossicci, lacopià 
dei quali ‘minaccia Quasi la soffogazione du 
rante la tasse, ovvero non espettota la ma> 
teria linfatica trassudata dentro ‘ai polmoni; 
e questa materia così trattenuta’ costituisce 
un’idrotorace; oppure: la respirazione’ si’ fa 
stettorosa, ‘è manca ogni espettorazione, € 
cede totalmente: il: dolor laterale, e nascono 
l’ atassìa è la gangrena di tutta la sostanza. 
polmonare. Tanto l’atassia universalizzata a 
tutti ì polmoni quanto la gangrena di que» 
sti visceri sono-.affatto e usa 
mortali. Nine n È. 

Ciò nonostante inn medesiitii ‘casi fa 
d’uopo tentare.i rimedj stimolanti di massi» 
‘ma attività come sono l’arnica, la ‘senega; 
d’etere vitriuolico, la nafta fosforata; i fio» 
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ri di bengiofansi a ‘china, il-vino, gli ente 
-piastri wescicatorj e i vapori ‘ammoniacali. 
Si può in tali casì adoprar forse 1° emetico.ì 
Il costume usuale non si oppone: ma in ves 
rità, che noi non abbiamo qualsisia fonda» 
‘mento per. approvare paper disapprovar que» 
to metodo. ... 

Se l’atassìa si ueltifichi rtote la risolu= 
zione dei tudercoli polmonari, è assai. equi» 
voca la sorte del malato, segnatamente se 
l’individuo sia scrofoloso ‘0 se derivi da ge- 
nitori tisici. Ordinariamente 1” atassìa persi» 
ste e va poi a iterminar nella tisì. I rimedj 
risolventi, che per lo più vengono ammini» 
strati in una tal malattia, ‘sono tutti fru= 
stranei, e anzi tendono ad accelerare eviden» 
temente la sappurazione e la morte. Io con» 
siglierei ai malati diuna tal classe, che si 
trasferissero ad abitare ‘dei paesi elevati è 
‘montuosi ,; che Antraprendessero dei viaggi 
marittimi, e che poce a poste: sì assuefaces 
sero alla: cavalcatura . ; vi ssrpl, Meo title; 
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Dobbiamo in questo stesso Capitolo e in 
‘addizione al precedente’ paragrafo soggiunge» 


( 


wo. "2 
re qualche cenno. ‘ariche' intorno. al metodo 
curativo, che si conviene al caso o del 1 r4= 
«damento <> “aL 


(SÌ congettura. il: put forte ti Pi 
ti segni esistere il Mg cemento > della mate- 
ria fibrosa. ‘sanguigna ; 1% saranno. “senz 2 altro 
indicati il salasso e. il metodo irativo anti- 
flogistico ogni «qual volta sia att 1% i n 
stente il trassudamento... Abbiamo | Mii. 
marcato superiormente; ‘che. ‘ia siftt scasi 
non bisogna esser prodig ghi sulle deplezioni 

sanguigne - Che 86) ‘al eontrario. il trassuda- 
cm 9, è passivo e copioso.‘a tale da: far te- 
cla ‘soffogazione istantanea» e improvvi- 
sa) dobbiamo’ allora Impiegare. ì rimedj sti 
molantiz. cioè l’ arnica, vi fiori di bengioi- 
‘no; il ha di corno-di ‘cervo e.i. vapori ir- 
ritanti.. Baglivi ordina in tali circostanze 
la canfora; cui fa soprabbere una decozione 
di erbe pettorali. x séaldissima e quasi. bollente 
e in ‘gran copia. Ma in queste, medesime 
circostanze non sarebbe. forse utile cuoprire 
tutto il torace del malato con un grin fa- 
scio di erbe pettorali umide. ec tante calde 
quanto fossero tollerabili ? Vi ebbe un gio- 
vane , che dopo: un riscaldamento bevette una 
gran ‘copia. di. latte L aipiane freddissimo . 
7 Per- 
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Perdette egli quasi sul fatto il respiro, e 
cadde ‘con’ una molto veemente oppressione 
di petto. Il di lui medico Impiegò appunto 
una tale Ippica dopo aver tentato. un 
salasso 3° ‘dal quale malgrado l'apertura della 
vena no i sortì sangue. In capo a nonlungo 
periode” di ore fu colto il malato da uno 
sputo di sangue, e guarì. 

Sono indieati 1 rimedj stimolanti, cioè la 
senega, la radice della scilla e la digitale 
purpurea nel maggior numero di quei casi, 
nei quali vi abbia. il trassudamento. linfati- 
co, vale a dire la così nominata idrope acu- 
ta Pi petto ; ma quando nessuno degli addi- 
tati rimedj produca verun sollievo, 9 neces 
| sario finalmente devenire alla paracentesi . 


x 
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Quando la infiammazione’segnatamente ri- 
sieda nella pleura suceingente le coste; nei 
muscoli intercostali e nei residui muscoli 
citcomambienti il torace, il salasso: è indi- 
spensabile particolarmente se la infiammazio- 
ne sia valida, spastica, tonica o stenica, 
che dir vogliamo; ed unita ad una febbre 
vascolare veemente. In siffatti casi l’appli- 
Reil, sulla febbre. T.II.P.II. Cc 
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cazion topica delle. mignatte sul sito. affetto 

e ‘dolente reca un. vantaggio osservabile. ; lac 
he una tale operazione sl Cuopre la stessa 
località’ affetta con. un «pezzo di fannella ine 
zuppato nel latte tiepido., Vin ‘cui. sì scioglie» 
rà del'.sapone. Si fanno inoltre delle frizi 
ni coll’ unguento volatile, al quale si unisce 
del laudano e della canfora y si applicano del 
le coppette, si applica. un ‘empiastro vescica- 
torio, e si avvalora la efficacia di questi 
estrinsecì» ajuti coll’ uso interno della. canfo= 
ra, ‘dell’oppio e dello zolfo dorato di anti- 
monio +. 
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Incerta poi è la sorte di quegl’ individui , 
i quali avendo i polmoni tubercolosi incon- 
trano la infiammazione dei loro tubercoli ; sc 
ne è malagevole .la istituzione : del ARA 
curativo. Per ordinario il morbo in tali 
circostanze si presenta col carattere. del ti. 
fo; e unicamente in alcuni rari casi, nei. 
quali sia:molto «intenso..il dolore, la infiam- 
mazione ‘sia derivata. da..riscaldamento, .vi 
abbia’ la soppression della emottoe e la sta 
gione si trovi favorevole al predominia del- 
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Ja sinoca,, è d’uopo devenire al salasso... Nei 
casi meno, pressanti, si deviene all’ applicazio» 
ne. delle. mignatte,. e Sl prescrivono il ni- 
tro, il succo dei cocomeri e la dietetica | 
antiflogistica.. Ma se.:.la infiammazione. . sì 
trova etiacta alla condizion di atonìa, 
convien tentare 1 amministrazion dell’ emeti- 
c0,) la canfora., l’oppio , le fregagioni este: 
riort. col linimento volatile, 1° applicazione 
dell’ empiastro vescicatorio ;:e.tenerne..poscia 
aperta per. qualche. corso. di tempo la susse- 
guente esulcerazione. . Si deve imolfre. sotto 
tali circostanze properzionare la dieta alla 
| situazion. del malato; € Jin.progresso e sulg 
finire del morbo. la mutazion del paese. c 
dell’aria e il moto a cavallo e in vettura 
‘contribuiscono il più Uglie volte alla total 
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Noi, crederemo. essere molto, raro assoluta= 
mente. il caso di una, pueumonia periodica 
semplice: pensiamo invece..,,.ch’ ella possa 
trovarsì piuttosto congiunta, a. qualche: febbre 
intermittente,’ del sistema ‘vascolare, e che 
quindi abbia a procedere -per*via d’ ingruen» 


Cesa 
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za, di parosismo e di apiressìa con  incre- 
mento e con decremento rispettivi dei sin 
tomi pneumonici. Se peraltro una tal ma- 
nicra di morbo fosse corredato da un vero 
carattere infiammatorio, esigerebbe allora e 
il salasso e il metodo antiflogistico da con- 
tinuarsi finchè  persistesse la condizion pri- 
mitiva ed originaria, che se poi entrambi i 
morbi transitassero positivamente nel’ tifo è 
nc assumessero il senere, ovvero si dileguas- 
se la pneumonia, converebbe devenire all’ uso 
della china con quel metodo stesso, che si 
è stabilito allorchè abbiamo trattato delle 
febbri intermittenti occupanti il sistema va» 
scolare . | 
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Quando la pneumonìa è composta, fa d’ uo- 
po istituire il wmezodo curativo in guisa, che 
‘risguardi nel tempo stesso le altre febbri con- 
comitanti. Adduciamone pur qualche esempio . 

1. Se. il morbo è composto col reumazi- 
smo; e il reumatismo medesimo occupi in 
parte i polmoni, dove eccita la pneumonìa, 
c in parte occupi dalle altre località, l’uso 
dei salassi dev’ essere più moderato di quel- 
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lo, che s' impiega mei morbi aventi il me- 
glio deciso carattere, infiammatorio. Ad og- 
getto, di vincere il reumatismo ss to nic 
ranno, i rimedj sedativi, 1 bagni tiepidi, il 
mercurio, la canfora, l’oppio, le infusioni 
.teiformi dei fiori di sambuco. Che se il do- 
lore. fosse poi intenso e, veemente anche do- 
po. moderata la febbre vascolare, o. se la feb: 
bre vascolare stessa fosse destata e mantenu- 
ta dalla intensità del dolore, occorrerebbe 
devenite a praticare delle frizioni lungo dla 
spina dorsale. con un pezzo di fannella, e 
cuoprire indi l’ affetta ‘ocaia noe un empia- 
stro vescicatorio. 

2. Se la pneumonìa. è composta colla feb» 
bre biliosa ,, e ambidue-i morbi hanno il ca- 
rattere della sinoca, si deve immediatamen- 
te. ricorrere alla esecuzion del salasso, onde 
moderare e risolvere la indole infiammatoria. 
Lo stesso. è parimenti. del caso, in cui la, 
bile fosse la ‘causa, rimota della. pneumonìa ; A 
perciocchè.. non sarchbei soltanto. necessario 
eliminare, la ‘bile, ma converebbe. prima di, 
tutto moderare la pneumonìa coi salassi, se- 
gnatamente se la pneumonìa fosse! valida , .ed 
eliminar poscia la bile» Sappiamo essere opi- 
nione di Sto/f, che medianti i salassi la bi- 

Cc 3 | 
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le'‘entra nel sanglie), e che! da tina’ tal ‘causò 
procedono sero Te convulsioni', Sh pu- | 
Neofzione! del sangue stesso_e il decalti nei 
‘della energia. Pirsterd' l’ ‘Autore ‘fioh ‘ha mai 
dimostrato! ‘che la bile mediante il salasso 
venga è lrn ‘assorta ‘nel sangue”; ‘’nè 
the milgrado 1° appatetiza di una ale ‘assote 
zione abbiano ‘poi a svilupparsene i” sintomi 
da‘lui enumerati. Egli è un fatto, che nel@ 
Ta itterizia la. ‘bile è. ‘penetrata trel* sangue 
senza. punto destare questi” sintomi”. Che se 
Venga praticato. il salasso durànte” il tifo ‘pos 
sono ‘éertamierite dopo ilsalasso emergere gli 
accennati disordini, e non già prato bi 


Te ‘venga ‘allora @s$orta nel sangue; ‘o inta per- 


chè ‘non ‘essendosi Favvisato” dal medico! ‘ve 
fo Vafattere' del tifo ha egli’ prescritto ‘ “e fate 
to ‘esegnire! “il Salassò © ‘dove ‘non conveniva. 
Stoll "eguali ‘inoltre anche l'applicazione 
dell’ empiastro' vescicatorio , | ch egli fissuîr- 
da' come favorevole all’assorzion dellabite (as 


“ma Vl applicazione del ‘empiastro’ ‘vescicitorio 


siccome non conviene ‘in ogni | ‘pneumonìa, 
così © non. può convenire nemmeno ‘in ogni 
PIOPre ida e + ‘Quando però pe 
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le indicazioni precise per 1° empiastro vesci», 
catotio la febbre ‘biliosa ‘non sarà mai un 
contreindicante all’ uso Pe Ada tei sun ‘tal. 
rimedio . i ARARGH ite lug att 

? Quando ‘siasì rimosso! ib carattere»infiam- 

fiatofio ‘è. quando siasi ‘già moderata la pneu» 
monia; si avrà*a' tentare di eliminar ?la bile 
o' pet le vie superioti! 0 iper le vie inferiori 
coll’ iso degli‘ emetici ve dei lassanti + Gli 
emeticî nonostante ‘sono preferibili, perchè. di 
ordinario la ‘tursescenza ‘biliosa si '.verifica 
nelle ‘vie superiori, e !‘perchè nello» stesso 
termipo® contribuiscono: itali: rimedj \alla» risolu» 
zione" della medesiinas:pneumonia ;. ;; segnata» 
mente se abbia. un. tal morbo .il.-carattere 
deltifo? come suole iavvenire ‘durante. la: sta- 
gion ‘dell'autunno «Nè: convien credere.;. che 
ogni ‘febbre biliosa.» possa. esser guarita,.per 
via'degli emeticionè «perevia vdei dlassanti x il 
che isispotrebbe infatti. up raentrasa otcorrendo 
Mete zgiare: Lt} SPINE TAL | Po 

‘Dobbiamo ‘inoltre! ‘quie rimarcare, che poss 
‘sian! agevolmente Ingannarci nella diagno; | 
di ‘tali morbi. Si può in primo luogo e‘ 
vocate » prendendo: ‘uni: vdolor laterale. bilic 
e un’ ansietà gastrica per una pneumonìa :. in 
secondo luogo,s si può prendere per una pueu- 
{ Cc 4 
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monìa' una infiammazione del fegato s: e si 
può prendere in terzo luogo per. una  pneu- 
monìa una veemente congestione di sangue, 
la quale altresì iipahdo i visceri. precor- 
diali desterà appunto..circa gl’ipocondrj e 
tensione, ‘e. tumescenza, e dolore (2), e po- 
trà quindi anche esser presa. erroneamente 
per un complesso di sintomi e di segni ad- 
ditanti la esistenza d’impurità gastriche. 

3. la pneumonìa-tifode. è un morbo compo» 
sto di alcune febbri maligne vascolari e ner- 
vose unite a molti altri morbi: la qual com- 
posizione risulta il più.delle volte, da una 
qualche causa mi d’indole specie. ‘ 
contagiosa . 3; 

Converrà adunque .nei casi. di un tal. mor= 
bo devenire alla esecuzion del salasso? . No 
certamente, ‘non dovendovi ‘avere -qualsisia 
tifo affinchè possa essere vantaggioso ‘il ‘salas- 
so. Noi” possiam qualche volta trovarci.in 
errore giudicando per una pneumonìa. tifode 
una pneumonìa avente ilcarattere della sino- 
ca, il cui apparente languore di attività ri- 
‘ sulti da una congestione di sangue opprimen- 
te i polmoni; e sarà in tali circostanze, 


tras ee eno e er ro A tao) ORI na I) e 


(4) Frank, De cutandis hominum morbis; Vol. IL. 
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che riescirà proficuo il salasso». La pneuma= 
nìa tifode spuò inoltre. incominciare col ca- 
rattere della sinoca ogni qual volta non. sia- 
no gravemente perniciose e maligne: le sue 
cause rimote, sia l’ individuo in età giova» 
nile e robusto, nè venga esausta la compage. 
animale istantaneamente e senza veruna resi« 
stenza: (e anche-in tali circostanze si vede 
essere non di rado proficua una modica de» 
plezione: di sangue eseguita o per via del 
salasso o mediante l’ applicazione delle mi- 
gnatte. Vi hanno peraltro alcune. epidemìe 
dotate di tanta malignità, che rendono asso- 
lutamente dannosa anche ogni. più tenue mis» 
sione «di sangue. eseguita negli. stessi primor» 
dj morbesi ‘quantunque | sembri: predominarvi 
il carattere della sinoca ; e dietro a .una tas 
le operazione si manifesta e. avvalora con 
ogni rapidità il tifo già predisposto, la cui 
intensità viene appunto aumentata. dalla ‘:me- 
desima operazione. Una tale circospezione si 
deve avere altresì intorno ai rimedj purgane, 
ti, i quali certamente non sono rimed) ape 
propriati alla indole del tifo; e in quei pri- 
mordj morbosi, nei quali. fida il carattere 
equivoco fra la sinoca e il tifo, e in quei 
casi, nei quali sembra ‘manifestarsi; non evi» 
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dentemente-'una ’condizion ’ divatonia ved è a 
temersi la operazion del salasso je ‘dovunque 
vi abbiano ‘impurità gastriche accumulate, 
convien ‘procedere assai cautamente 3 

Ù Eseguito: con tanta’ precauzione un tenue 
salasso 7? fa' d’uopo somministrare un emetie 
èo ,' applicare un empiastrovéscicatorio al 
torace, e ‘prescrivere dopo tali ajuti la scane 
fora ‘e la china. Si comprende ‘però ‘agevole 
mente, che questo” metodo e-queste prescrie 
zioni sono ‘quasi come indeterminate e. con- 
sistono in ‘una procedura indigesta’ ed empis 
fica. L’emetico ‘può qualche voltà nell'atto 
medesimo , in cui il morbo sivevolve; ope 
rare come’ ui? controstimolo» e ‘dissipare ogni 
ùlteriore continuazione del morbo stesso. Vi 
hanno peraltro delle costituzioni epidemiche, 
fe quali non amniéttono in veruna:maniera 
questo rimediò , il quale nonostante: può rens 
dersi profittevole‘ nei primordj morbosi. al- 
lorchiè vi abbia una clriara tuvgescenza di:bi» 
le, nè vi siano contraddizioni o: controindi- 
cazioni ad-eliminarla s'e pud. inoltre. l’eme. 
tico. rendersi ‘utile sul'terminate del morbo 
allorthè > vii abbia, uno stato: considerabile. di 
abbattimento.y ed allorchè materia copiosa di 
sputi teflaci ‘(opprime i polmoni ve sig veri» 


4tI 
simile, (ché la successione ‘prodotta dall’ eme- 
tico «bbpiibaa ‘avvalorare ‘a risoluzione vins 
fiammtoria e'ad agevolare. la ‘espettorazion 
degli” PORTE L’emetico. a mezzo il corso 
moKbGso ‘éecita facilmente! » ‘ laidiarrea;0 pros 
muove la ‘flogosi ? dei. visceri sddominali ed 
| accelera” il gangrenismolie sla morte... 

‘Ogni’ morbo composto: devesi separaresve 
dividere accuratimi.: è nelle» ‘sue! singole feb- ° 
bri,” “e. ‘dobbiamo piestare ! da: precipua ‘nostra 
attefizione, a ‘quella’ segnatamente /ifra? le mei 
desime' febbri) chè si ‘conoscerà più: pressans 
te | ‘Prepondera ; per esempio} la febbre: vas 
scolare ; e ‘sarà necessario guarirla con prefes 
renza. Così nel caso, in cui prevalga la in- 
fiammazion. dei polmiosi ,° dobbiamo ricorrere 
pe oppio e al mercurio ogni-qual volta pre 
domini'una!''@ccedente irritabilità ; ce- se vi 
"Abbia il carattere dell? atassìa,) dovremo imì 

/ piegare la-senega, ivfioti di bergioino , il 
| sale ammottiaco . Qualora campeggi fra le 
altrefebbri: la febbre nervosa; sarà di mes 
- stieri ‘prescrivere la radicei©di'valeriana j'. il 
muschid5"la canfora e se il morbo precipuo 
venisse formato dalla diarrea, avranno uns 
l’arnica e la’ moce? moscata 6 Giu0% tan 
Dobbiamo ‘per ultimo*considerare. gico le 


412 | 
varie modificazioni «del tifo in quanto si tro» 
vetanno congiunte nello stesso difetto della 
energìa all’incremento o al decrementò della 
irritabilità. Se la icritabilità è accresciuta, 
convengono glilajuti sedativi, cioè il mu- 
schio, .l’oppio, la. radice di valeriana, i ba- 
gni tiepidi: se Ja irritabilità. è degradata, 
convengono gli. stimolanti validi come. sono 
la canfora, la radice .di serpentatia virginia» 
na, il liquore anodino minerale di Hoffmann, 
la china, il.vino;. gli empiastri vescicator] 
unitamente a .una dieta tonica e nuttitiva 
avvalorata dagli aromi; dalla birra, dalle 
ova, dai brodi animali ec. i 
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Sì, suole comunemente istituire. in pece 
liar metodo curativo, che abbia una relazion 
peculiare verso lo sputo, quasichè fosse lo 
sputo un morbo, singolare e totalmente di 
viso dalla. pneumonìa e si potesse; quindi. 
trattare separatamente .. Noi ossetveremo, che 
senza dubbio «un trattamento ragionato della 
pneumoniìa indirizza. sempre contemporanea» 


mente lo sputo al suo vero destino, essendo 
lo sputo una dipendenza necessaria dello sta- 
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to pneumonico, di cui è solamente il pro» 
dotto ‘senza. esser. crisi .. Nonostante riflette» 
remo sopra ‘i seguenti casi. 

1. Finchè la pneumonìa si. conserva col 
carattere della sinoca’ e ‘quindi lar tosse “o 
manca di ogni espettorazione o ‘espettora unie 
camente del sangue, fa d’uopo moderare la 
sinoca' per via del salasso ; del nitro, delle 
bevaride ‘tiepide; delle ‘evapotazioni ammole 
lienti. Consecutivamente è un tal metodo la 
pneumonta arida ‘si convertirà in pneumonìa 
umida e gli sputi sanguigni slconvertiranno 
in concotti. : 

2. Se il morbo avente il carattere del ti. 
fo sarà congiunto ad aumentata irritabilità, 
gli sputi saranno avvalorati mediante l’ uso 
degli ajuti sedativi come sono l’ oppio; il 
muschio, la radice‘di valeriana, la canfora 
e i bagni tiepidi : ‘ese il morbo avente. il 
carattere del tifo sarà congiunto ‘a degradata 
irritabilità, converrà l’uso degli: ajuti sti» 
molanti come sono la senega il ‘sale ammo- 
niaco, l’arnica; la radice di scilla, i fiori 
di bengioino, lo zolfo dorato di antimonio; 
il kermes minerale, gli empiastri vescicato» 
rj, € si faranno ‘contemporaneamente sommi» 
nistrare al malato di ora ‘in ora ‘dei brodi 
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animali dimagròti x qualche po? di latte.sbat» 
tuto (‘conidei' tuorli di ovo , del. pan. biscotto 
ammollito in queste. preparazioni 3 del sago ; 
e»sì aggiungeranno: delle: picciole e frequenti 
dosi: di qualche buon vino o di win.del;Re- 
nocassal vecchio... dà 

| 3«rPuò avervi Uno stato. canti dai pola — 
moni, che. si.trovi congiunto va. una. tosse 
violenta ‘ed ‘arida ;;.a uno spastico ‘dolor. del 
torace: e;a una; oppressione affannosa perio» 
dica parimenti spastica; e in questo’ caso. sa» 
ranno. utilic»gli «olj pingui, Lat ed. il 
muschio » 

44 Vien, fatta tnenzione di un’ acrimonia, 
che ‘si meschia «talora allo sputo; esche quinà 
di lo attenua, lo. rende acqueo e ivritante 
fino, ‘al .segno»:da «imprimere, delle vierosioni 
lungo le fauci: il che. sembrerebbe aversi.a 
realizzare quando ‘si trattasse di; una condi» 
zion:catarrale:\e. reumatica. Qualota sesistesse 
un» tal caso avrebbonb luogo; i rimedj-imuci» 
lagginei atti! ad inviluppare la supposta; acri» 
monia,, le applicazioni: degli empiastri vesci» 
catorj» per «derivarla (all’estrinseco ; ; l’ossime» 
le' scillitico; per eliminarla lungoxle. vie del. 
lavorina;* e slascanfora e. oppio per. suada- 
gnare il reumatismo.. Non vi ha ‘però alcu» 


« 
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no, che: mai: abbia potuto scuoprire e dimo» 
strare sensibilmente questi immaginata acri» 
monia permista' agli sputi:; ed. io 'son. di pa« 
rere, chesia' invece questo: una stato spasti« 
co dei polmoni, e che anzi uno.stato spa 
stico abbia ad esser la causa tanto. del reu- 
‘matismo quanto dell’ affezion catafrale . I ris 
medj mucilagginei., come. sono, l’oppio e la 
canfora ‘sono utili perchè sono rimedj seda= 
tivi: gli empiastri Vescicator) ‘distraggono, lo 
stimolo occupante i polmoni eccitandolo, in 
un’ altra località je certamente }’ accresciuto 
conato dei-reni mediante l’uso della radice 
di scilla non ha ‘veruna efficacia. è 

5. Se il malato espettora degli sputi cons 
cotti, il medico non deve precisamente far 
cosa alcuna.* Potrebbe al più far bere a. quell’ 
epoca qualche infusione di fiori di sambuco 
unita: a. dell’ossimele semplice, a qualche 
grano “di, tartaro: emetico, ovvero qualche 
decozione di grattigna icon del.:succo di li- 
querizia ed:un po’ di latte) oppure-dell’ icona 
di Selter meschiata al latte. i 

6. In qualche circostanza gli stessi sputi 
concotti sì sopprimonò ; “e pierocelenao una 
tal  segrezione. sì. ridesta un: muovo morbo 
pneumonico. Una tal soppressione può pro= 
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durre una nuova infiammazione; esser l’ ef. 
fetto di uno spasmo occupante i polmoni, 
derivare da un sommo grado di atonìa ce 
quindi di precisa inattività polmonare . Le 
perfrigerazioni , i patemi di animo, gli er» 
rori dietetici; il troppo ardor della camera, 
i salasst e i purganti estemporanei possono 
essere oltre a tante altre combinazioni le 
‘cause. di un tale avvenimento, il quale do- 
Vrà esser trattato relativamente “alla indole 
di quel morbo, da cui si vedranno» affetti i 
polmoni. Potranno convenire adunque il sa- 
lasso, l’ applicazione delle mignatte, l’uso 
del nitro, del sale ammoniaco,' del succo di 
liquerizia allorchè si conoscerà essersi, ri- 
prodotta una infiammazione ; ‘e ‘qualora si 
osservi tendere la congestion polmonare al 
carattere dell’atassìia:, avranno luogo la sene- 
sa, lo zolfo dorato di antimonio, i fiori di 
bengioino, e al caso di evidente ‘necessità 
anche l’emetico, e si deverrà ‘all’uso dell’op- 
pio e degli olj pingui allorchè prevalga uno 
BIAsO spastico . 


$. 204. 


Se la ‘infiammazione transita nella suppu- 
razione, si avrà ‘a condurre. l’abscesso alla 
sua 


r 
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sua conveniente Matutità per aprirlo e pro-. 
| curarne; la guarigione dopo evacuata la ma: 

teria. purulenta . ; 

Talvolta una infiammazion troppo egri i i 
impedisce .la stessa suppurazione; e in un 
tal caso fa:d’uopo‘ricorrere un’altra volta 
“al salasso; applicar le imignatte, usare il ni 
tro e prescrivere: un metodo antiflogistico . 
In qualche. altra circostanza una. condizion 
di languore. e d’inétzia ‘arresta la suppura- 
zione: medesima a mezzo il suo. corso je sa 
ranno. allora, indicati gli ajuti stimolanti di 
efficacia. minere o maggiore, e una dieta to- 
nica» Nei casi poi, che non ;peccano. in ve- 
runo .dei due modi accennati, si prescrivono 
delle sostanzé legliminose ; del. sago, del ri- 
so, del biscotto, dei brodi animali; delle 
‘ gelatine animali, del latte diluto. ‘nell’ &èqua 
di Selter; del siero» di latte, delle-infusioni di 
qualunque erba pettorale con del mele; la ispi- 
razione...dei vapori \ammollienti ; e si tien 
sempre coperta all’estrinseco. la località “stese 
sa affetta. con qualche cataplasma ammolliente.. 

Si dovrà”tentate lo scoppio degli abscessi. 
maturi eccitando la tosse per via di evapo- 
razioni acri ispirate, per via dello starnu- 
to, per via delle suecussioni inferite a tutta 

\ Refl, sulla febbre. T.II. PAL Dd 
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la compage animale col. salto, colla cavalca 
tura, colla carrozza», o anche per) via dell’ 
emetico, sebbene tutti questi mezzì; nen ven» 
ganò minimamente approvati da Frank (2). 

Alle volte 1’ abscesso: occupando la superficie 
esteriori polmonare conglutina una tal super» 
ficie alla pleura. e si apre. quindi. una via 
all'esterno je in questo: caso la medesima 
estrinsecata suppurazione si apre appunto all’ 


esterno ; colla. lancetta (6). Che se. nascesse. 
poi .l’ empiema, converrebbe determinarsi al» 


la paracentesi ; sed, è l assai male ;iche la dia. 


gnosi dell’ empiema «sia tanto incerta. Se il 


trabboccamento della. materia purulenta si ef. 
fettuasse nella parte anteriore del mediasti» 
no ,osarebbe d° iaiopo Pon pate alla terebrazion 
dello sterno...» bio 

Quando +1’ abscesso esternamente ovvero in- 
ternamente. e dentro ai lumi bronchiali slasi 
già aperto, fa ‘d’uopo istituire una dieta 
si dgicente , vale a dire "di orzo mondato, 
di riso; di sago;; di alimenti lattei, di pre. 
parazioni farinaceé. s di latte allungato coll 
‘acqua .di Selterj e si faràebere al malato ‘una 
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(a) De curandis hominum pira Vol. II. 
| (6) Bell j A‘ System of ‘Surgery, Vol. VOS i 
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‘decozione mucilagginea di altea con del me 
‘© le o con del succo - ‘di liquerizia ; e successi» 
walbente pois se si vedessero abdar mandan- 
do le forze, s’ istitulrà una dieta animale} 
sir prescriveranno l’uso della birra, le deco» 
zioni di lichene:d’Islanda, di poligala, di 
china unite all'acqua «di calce, vel’ estratto 
acqueo di. china ‘ed altri rimedj stimolanti. 
Riesce: poi non di rado salutare “la inflizion 
‘di. un cauterio; e giova far trasferire il. ma». 
lato a soggiornare in paesi. aprici..e mon» 
tuosi obbligarlo a muoversi cocrentemente 
‘‘’ al'suo stato ed alle sue forze \in vettura e 
cavallo ; e astringerlo: in genere ad una 
‘maniera di vivere. faticosa ‘esercitata . 
Qualora il morbo consiste in un semplice 
| ebscesso, e si trovi sana la’ residua polmo- | 
mare conformazione; il malato ‘sia in vi. 
gor ‘sufficiente , e lo permettano la sua ma+ 
| &aiera: di ‘vivere e. il metodo curativo dello 
| stesso. morbo; potrà ‘egli forse. ricuperarsi in 
salute: ma adi i di lui polmoni . ‘sì trovino 
in istato morboso ed affetti di var} tuberco- 
lix, e siavegli medesinto ‘già. predisposto ‘ori4 
ginariamente alla. “ il di lui morbo sarà 
senz’ altro insanabile MEN 
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| Durante la crisi non incombe: al medico. 
far cosa alcuna, limitandosi. unicamente ad: 
‘inibire al malato. tutte quelle combinazioni, 
che potrebbono perturbare ‘una tale operazio- 
ne della Datura ;: prescrivendogli di bere cos 
| piosamente, di ‘prendere della tisana ordea« 
cea, della gelatina parimenti ordeacea con del 
mele o dello zucchero candido, ovvero: con 
del succo di liguerizia, di prendere dello 
zucchero d’orzo e della confezione di altea, 
o dello sciloppo di fichi o di rese, o di bea 
re dell’acqua di rape cotte con del mele' o, 
con dello sciloppo di rose. 

E' necessario altresì conformare la dieta 
e la maniera di vivere alle circostanze indi 
viduali dello stesso malato ; e sarà modera» 
tamente calda l’aria da respirarsi, e sarà la 
bevanda almeno intiepidita . Il freddo, sareb- 
be uno stimolo rieccitante la tosse e impe=. 
direbbe il proseguimento. della risoluzione 
infiammatoria: avvertendosi nonostante, che. 
l’aria troppo riscaldata e il troppo calore: 
del letto ‘oi del vestiario sarebbono senz’ altro 
dannosi . | bg: 

Fa d’uopo inibire tutto quello , che; affete 
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va direttamente 3 polmoni, come sarebbono 


.Al parlar molto, il ridere eccedentemente , 


il frequente starnuto, ‘oppur ‘l’aria inquina» 
ta ida ‘polvere , da fume:, da vapori acri vi 
'S’ istituisce la. dieta relativamente al ca- 
rattere fesalla età. del morbo. Nella .sinoca 
‘e nei primordj morbosi tonvengono i refri- 
geranti e le sostanze vegetabili: nel tifo ed 


‘ a morbo molto avvanzato convengono: leso» 


LI 


‘stanze nutrienti e animali. . RESTI 

Al caso della. riconvalescenza il malato sì 
‘avrà a difendere da tutte)le circostanze; che 
possono debilitarlo , dalla perfrigerazione 
dalla stanchezza ; e sarà bene; che si trasfe« 
risca a soggiornare. in qualche elevata cam- 


1 
pagna e che si procurti del movimento” oa 


cavallo o in vettura . 
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cbideg eta la pneumonìa sopravvanzano 
a}ilne volte dei; dolori lungo-il torace, una 
spezie.di ‘affanno spastico ;, una -tosse arida 3 
e tutti questi fenomeni possono risultare: dai 
una residua irritabilità dei polmoni , che si 
propaga alle ‘parti circonvicine . Questa può 
essere. anche. la causa, segnatamente ‘se la. 
preumònìa sia stata. un morbo composte , ove 
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vero | be 5 &4lassi. ‘abbiano ecceduto ‘il disot 
gno, in forza della qual causa sopravvanza 
una'‘lenta febbre *vascolare } non però’ accom» 
pagnata. da ‘sudori notturni, > ma bastevole a 
tener lontano il rinvigorimento dello stesso 
malato. Possono altresì qualche volta dopo 
cessata la pneumonìa persistere il delor di 
testa 0 la vigilia la: nausea, il vomito 0 
nia spezie li febbre intermittente apparte» 
nente.al sistema vascolare, fenomeni tutti, 
che' in ogni caso prolungano la :riconvale- 
stenza. Qualora adunque si riconosca dipen 
dere tali sintomi ‘dalla ; propagazione ‘della 
tuttavia ‘aumentata irritabilità., il precipuo 
° fravtutti gli‘ajuti. si è l’oppio; e quando vi 
avesse la tosse }: lioppio medesimo ‘è “il isom- 
mo rimedio o solo, o unito all’estratto di 
giusquiamo, o combinato alla cura lattea e 
all’uso delle decozieni di lichene islandico : 
che» se :sopravvanzino. © una febbre lenta o 
una’ febbre intermittente, (si combinano al)” 
riso dell’ oppio la china ‘e una dieta nutrien- 
te e tomica:. \Il dolo del torace “immune 
dalla: febbre esige l’uso. dell’oppio:; l° ammi- 
nistrazione dei bagni tiepidi ; le frizioni coll” 
unguento. volatile e 1” applicazione . pia éms 
piastro» vescicatorio . i ; 0 
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alias infiammazione polmonare “spùria‘ sì svi 
Persia ‘volte ' com tanito dolosa” blandizie ; 
che ‘lo”stesso malato® non sivavvede' abbastan- 
za dei'suoi “primordj Ordinàriamente ‘però 
un ‘tal morbo > vien: preceduto ‘dalla ‘ prostra- 
zione ‘universale delle: forze? eda un° Login 
me ‘general? delle; mettibra.3% #0 ui e se. 
«jiIn ‘questo ‘| caso sl ii ‘assume: iper. lo 
più dacsembianza di ‘un’ affezion catarrale 
polmonare” ‘comune’ con' vicissitudini» ‘di bri I 
ta e ditcalore:, ‘on ‘tosse nori nei do 
Aprincipio là rosse’ comunemente! ‘Si ve 

di nn ecgli ‘sputi ‘sorio’ di rado sangur= 
gni. D’ordinario collatosse? medesima” ven» 
sorio espettorati "in gran Lcòpia: degli sputi 
figurati, ‘colorati’ di''um bianco tirante al 
giallognolo ; vopachi seruidi “ed'acquei , i qua- 
li peraltro mai sono globosi, nè quasi»mai 
‘assumon' la forma’ lidello' ‘sputo catatrale con- 
cotta; Pol ‘dello sputo» che sì rimarca durante 
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la pneumonia: tali sputi hanno l'aspetto. ai 


una sostanza informe; e se vengano gittati 


sul pavimento sì»Sciolgono e. slegano in una 


superficie ampia e filamentosa » Presso-qual- 
che individuo e a principio ‘e in certi pe» 
riodi del morbo si«scioglie il muco, ‘fre 
quentemente peraltro si mantien solido du- 
rante il corso morboso, ovvero torna a esser 
solido. allorchè. il morbo... sia per. terminat 
colla morte. Il. malato è costretto per ordi- 
nario «a una tosse. continuata. e veemente; 
che gravemente. maltratta -e addolora. la ‘testa 
e. il..toraces e che.non di rado quando» fini- 
sce la invasion della tosse produce il vomi 


to . “Talvolta è copiosa;a segno «la espuizio». 


.nes che. veramente ‘sorprende; ma questa not 
reca alleviamento-alcuno al malato; quando 
ciò non succeda alla epoca della crisi » anzi 
talvolta . persiste .la tosse fino ‘al terminare 


del..morbo,. e sempre .con.incremento della . 


oppressione e. della \ortopnea. Talora cede la 
tosse poco innanzi alla morte j e in un tal 
caso; crescono: pet’ lo più. la dispnea; lo: stere 
tore ‘e i fenomeni precursori. Lam n 
Zioné)i o LISI } 

Il malato è gravato dalla; beipizarida pere 
turbata. Fin ‘al. primordj morbosi egli sì 
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lagna di, avere il petto ripieno.; e o 9 (3 na 
respiro. è. con; anelito ;. breve, diseguale ‘è 
stentato. Il torace medesimo o non si.eleva 
abbastanza o è. senza moto di 8 percuotèndolo.. 
esternamente si sente un rimbombo come di 
un otre pieno. Tutti..1. muscoli ausiliarj 
cooperano “simultaneamente ‘ad effettuàre il 
respiro; il malato deve. giacere colla testa. 
elevataie quasi affatto sedente. IL respiro è 
incostante, con' sibilo; @ stertoroso.;. nè la 
espettotazione dimifal «punto. .la “diaposgi 
malgrado ancora, che: siano facili. e copiosi 
gli sputi :. ed. io vidi uno.di tali malati, 
che sputò copiosissimamente », fino al termine 
- della suavita, ei che d° improvviso. iorì sofe 
fogato «in quel. modo stesso,; «con cui avreb= 
bre dovuto ‘morire se non avesse mai avutà 
la. menoma. espettorazione. . ( 

Un tal. miorba porta seco. la peculiar Série 
sazione:: di. una oppressione ottusa al torace» 
Qualche» volta può» svilupparsi un tal morbo: 
‘con un dolor. lancinante ied ‘originariamente 
pneumonico ; iil.quale peraltro: non:‘entrà essi 
senzialmente nella indole stessa morbosa > Lei. 
succussioni' medesime; ‘che’ sono prodotte dale 
la veemenza della tosse, possono anch’esse' 
destare. una. sensazion. dolorosa universale, 
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quasi: di lacerazione ‘o di ‘contusione. fungo 
il toface, circavil cigno €27 “lungo Pad 
dome ù So Lomo c00. ile 00 
“. In conseguenza di questo udito è inibita 
la comunicazione ‘del principio acidifico de 
rivante dall’ atmibsfèra (col sangue» per via dei 
polmoni til sangne manca ‘della  mecessaria 
 bastevole ossigenazione, e“noîî è'libero. il 
moto circolaterio' del sangue lango *il'isiste» 
ma vastolar polmonare . Di qui. procedono 
la: vertiggines sa comgestione: del ‘sangue’ nel- 
claccavità del: ‘cranio il'‘senso di: ‘oppressione 
ottusa al cervello pil polso picciolo , ‘molle, 
irregolare: vacuo : di: sangue’, le plpitazioni 
del ‘cliore , «ka somma angustia,. glivocchi in- 
cantati ed> ittericio slo sfinimento, "la Opròo- 
strazione ‘universal adellenforze; sl atonìa, il 
color pallido, luteostazzurrognolo sdella Faca 
cia; delle» vnghiesse di tuttoi»ile corpo. Il 
sangue; ‘che èsivestrae. dalle pi 
salasso», si' trova-straordinariametite’ ‘nero. 3 
quando al. morbo | ‘sì avvicina‘! alo suo : 2 
ne, le ‘estremitàsono: fredde. (:Il malato: n 
frè una fisionomia» stupida ec rattristata sg... 
il: di lu! pia è; pa squasince. avvia 
litos' nia dre ott ila vstortanzé 

. Alle volte Cito il labiinnati ‘una mundi 


fs 
tanto ‘valida e laneinante, che gli po 
aversi. a scoppiare il.cranio; e ùn tal dolo= 
re. talvolta! si desta‘ soltanto ‘alla occasion 
della tosse’, talvolta ‘è continuo e'si aumen 
ta \ad'‘ogni riproduzion della tosse. Non di 
rado» la‘ tosse produce. il vomito; e questò 
fenomeno: si vede altresì qualche volta fuori. 
del parosismo: eccitante» la ‘fosse Ordinatia: 
mente: il malato è stitico.. 
Comunemente il morbo: non ‘si trova ads 
‘compagnato dalla febbre vascolare; oppure la 
febbre vascolare concomitante è mite; e di 
rado’ la febbre medesima. Vascolare 5° incontra 
‘valida. Poca è la sete, la/orina è ‘rossiccia 
o torbida; il calore edil. freddo non sono 
‘mai riflessibili x Hegua è paniosa e biane 
castra, eil sangue medesimo ? dev? esser: /co- 
perto da una cotenna. mucosa . | | 
Possorio combinarsi ao un tal. morbo vati 
altri sintomi, vi quali. derivino dalla sua'va- 
fia composizione 0 ovvero , siaho anche ‘feno- 
meni. particolari della» :medesinia! infiamma» 
zione. polmonare spuria ;> cioè: dipendentidal 
grade: del morbo; dalla ‘varia ‘sualetà yi dal 
temperamento: individual , idel.\malato }  circo= 
stanze tutte, che possono. dar lgogo: « a ‘molte: 
e variate modificazioni uni io iu et 


il 


423 di 
16.208. 


Non è punto determinabile. la durazione 
‘ della infiammazione (polmonare spuria. Ta- 
lora è mortale in brevissimo corso di gior- 
ni. E vario notabilmente il suo grado; e 
non Si è potuto rimarcare. alcun zipo nell an- 
damento di questo morbo; il quale frequen- 
temente suole esser semplice, ‘e talvolta com» 
posto colla pneumonìa, col vomito; coll’apo» 
plessia. e con varie altre atassìe . 


È. tigri riva 


Anche, l'esito; di suoni morbo è assai ve 
rio + 

1. Il malato aiugiticat ‘la pituita acquea 
originaria assume gradatamente. una maggior 
consistenza, la espettorazione xfa proporzio» 
nalmente degradat la dispnea, minotano/ l'an» 
gustia e l’ affanno, la testa si rende hà lie 
bera il polso 8 innalza e sì fa più espanso, 
tutta la superficie. cutanea. si ammorbidisce 
con una traspirazion vaporosa, la orina de» 
pone un sedimento, esi eccita un secesso 
congruo e regolare. 

2. Può un tal mary, transitare in altri 
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mordi, cioè nell’idrotorace, nella tisi, A 
tubercoli polmonari , nell’ apoplessìa e inogni 
maniera, di altre ‘atassie . | 

3. Un tal morbe: può finir. colla morte. 

Si aumenta sempre. più la dispnea, la qua- 
le o si manifesta ‘gradatamente o. ad un -trat- 
to. Quindi o si sopprime lo sputo, ovvero 
lo sputo continua e cresce; tanto. ‘maggior 
mente quanto. sì vede aumentarsi la espetto-. 
razione. Crescono quindi l*angustia-e\la op- 
pression del torace; e il polso sì rende seme 
pre più piccolo, più diseguale ed intermit- 
tente. Sisrealizza la congestione del sg 
nella cavità del cranio ; e il malato si ren- 
de ebete, soporoso, insensibile, affatto apo- 
plettico, ovvero è vertigginoso, e vede gli 
‘oggetti neri. Ha il torace immobile, rara. 
| la espettorazione. Sono: fredde le estremità : 
un sudori freddo. e. viscoso: bagna la testa, dt 
collo, la gola è la superior porzione del pet= 
to; eil color della faccia e il color delle 
unghie assumono una condizion terrea, luria 
da ed azzurrognola « prio | 
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v 
Mediante l’apertura . deî cadaveri non sì 
è fino ad ora con sufficiente sedulità e co- 
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îne lo merità; TORRE ta la tao di questo 
morbo . rai 

Quando, si apre ha pleura sì osserva: y colt 
ì polmoni” o non si deprimono thinimamente 
o non si deprimono almeno: colla ‘ordinatia 
rapidità. La ‘trachea (ele. sue diramazioni 
s° incontrano piene .zeppe. di ischiuma,, di 
acqua;. di un fluido pressochè caseoso e di 
massule cascose. Insufflando per la trachea 
nei. polmoni. si vede} che questi visceri, ‘0 
non si gonfianotutti egualmente e in tutte 
le loro patti,; ovvero. non si gonfiano »senza: 
resistere. considerabilmente alla »insifflazio» 
ne; edimmersi nell’ acqua o visi approfon» 
dano tutti 0 in. parte. I vasi sanguifeti pole 
monari sì, trovano ampliati e jon un 
sangue nero fia Ra È alga 

Il ventricolo.destro. del cuose; i vasi mag» 
siorì corrispondenti a un tal cavo Lilobdinò 
del medesimo sangue atro; e il ventricolo 
sinistro si vede vacuo. à 

S’ incontra poi; qualche. maggiore ‘0 minoe. 
re evasione di' liquido fra. la ‘pleurave i pol». 
moni e dentro al cavo del pericardio. 


ba 


impanif fetisc:-sopo:ito is 
Si osserva: precipuamente: caratterizzato uri 
tal. morbo ».dal temperamento: individual. del 
malato:x che ine viemcolto; dalla età del ma» 
lato, stesso; idall’ atonìa; peculiar | polmonare; 
dalla .ottusa sensazion. di oppressione. al toràa 
ce dalla. grandezza, della. dispnea; dalla’ re 


spirazione  stertorosa j dalla tosse e. dalla 


espettorazion di. uno sputo, la cui materia è 
affatto particolare, dalla congestione umoralg 
nella cavità, del cranio, dal polso picciolo ‘e 


‘ molle; e per ultimo dal color flavo-luteo del 


viso; e finalmente dalla medesima. soffogae 
zione « 

(i Diversifica questo saio dalla pneumonia: 
in grazia dei sintomi suoi proprj © specifia 
ci. La pneumonìa è morbo assai più veemente ;.. 
accompagnato; da febbre vascolare -più valida ; 


e nei primord) pneumoniei non vi ha espet- 


torazione , e poi l'andamento generico della 
pneumonìa è. totalmente \dissimile. ». 

La infiammazione polmonare spuria sì asa 
somiglia assaissimo all’ affezioni catarrale pol 
monare » Peraltro l’affezion | catarrale polme-i 
nare è d’ ordinario simultaneamente congiun= i 
ta all’affezion. catarrale delle: narici. e delle» 


‘ 
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fauci, nei suoi primordjmanca di dlpeito< 
‘razione, non vi ha dispnea, e poi lo sputo 
è di una materia ben differente: ed allevia 
sempre il malato. Ma se l’affezion catarrale 
polmonare e la infiammazion polmonare spu» 
ria dimostrano dei sintomi identici, entrame 
bi i due morbi non offriranno. alle nostre 
indagini una.considerabile differenza, e. poe 
tranno in quel caso anche non somministra» 
re una riflessibile diversità ‘nell’ oggetto del 
le nostre contemplazioni . 

Fa d’uopo mon confondere Vla infiammazioni 
polmonare /spuria colla pleuritide , essendo. - 
essa un fenomeno. e non punto uno stato spe- 
cifico e particolare, che può. esser prodotto 
da varie cause esteriori. Una totale atassìa 
dei polmoni. genera l’idrotorace, la pneumo= 
nìa e varj altri motbi pneumonici « 
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Le cause occasionali, che tontribuistono. 
allo sviluppamento: di questo morbo, si ri- 
ducono. a poco più di una disposizion pecu= 
liave inerente agli stessi polmoni e a tutta la 
compage organica dell’ individuo malato > cer= 
tamerite non è possibile, che mai-sì svilupe. 


\ pi 


* 
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— pi la infiammazione polmonare spuria: senza» 


una tale: disposizione : anzi qualora vi: abbiav. 


una’ tale disposizione ‘quelle ‘cause : medesime 


ccasionali, “che in‘un. altro individuo eccite». 
rebbono o un’affezion: catatralè o una:pneumo=: 
nìa } ‘ecciteranno la infiammazioni polmonare! 
spuria nel predisposto. Lardisposizione ‘inol-: 


tre può essere antica ov recente, ‘e indotta da 

cause esterne. DI (Had pi fet ge 
Tutte quelle circostanze poi , che ‘affievo- 

liscono: la OR , le frequen=. 


ti affezioni catarrali;: l’aria umida e ‘fredda. 
contribuiscono ;a destar: la tendenza verso un: 


tal morbo. Perciò lo vediamo grassare sull’ 
incominciar dell’ inverno, .durante la Stagio= 
ne di primavera ; allorchè siano: frequenti le 
vicissitudini atmosferiche:, ‘quando predomini 
sn freddo umido, duranti le costituzioni cas 
tarrali epidemiche, ‘nelle contrade: palustri, 
umideve. fredde, lungo le sponde fluviatili e 
lungo le spiaggie ‘marittime . Un tal morbo 
s'incontra più di sovente:nei paesi freddi e più 
di rado nei paesi caldi ; ed è assai frequente nel» 
la Normandia , nelle Fiandre, nella Olanda, 
nella Irlanda > nella Gran Bretagna; nei.quas 
bi paesi tanto l’aria. quanto la terra peccano 
in umidità, nei quali si:vede: operosa la ve 
Reil, sulla febbre, T.IT.P.IT. Bg 
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sali degli uomini, degli animali e. dei 
vesetabili per talmaniera, che tutto. s'ingrose 
sa e sembra. di contestura spugnosà, e nei 
quali le sostanze organizzate viventi sì tro- 
vano in uno stato di pinguedine e di succo» 
lenza . Il morbo medesimo è raro dove la ter- 
ra ‘e l’aria peccano in siccità. 

Gl’ individui, che vivono di alimenti gros- 
solani ,e mucilagginei, di lesumi, di carciof= 
fi, di patate, di castagne, di farine grosso- 
lane, di pesce secco, di cacio, e che fanno 
grand’ uso di cose pingui e di burro, € che 
PUR dell’ acquavite, gl’ individui di ‘età 
avvanzata edoltrepassanti l’anno cinquantesi= 
mo della lor vita, e quelli nei quali si rea- 
lizzano gradatamente delle atassìe topiche co- 
‘ me forieri di futura paralisi universale sono 
3 più sottoposti a un tal motbo. | 

Vi hanno pur anche degl’individui, il flem= 
matico temperamento dei quali è rimatcabi» 
lissimo. Sono giallognoli nella faccia, han- 
no gli occhi parimenti. giallognoli e\come 
vitrei, il viso pressocchè ‘tumido, la testa 
grossa ed il collo breve ; sono. di statura piut- 
tosto-bassa, di tessitura spugnosa, nè mai re- 
spirano perfettamente, essendo la loro respi» 
razione sempre corta, sovente con qualche 
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sibilo e sempre. ‘con, qualche suono; hanno 
il polso molle, le ‘manì, frode A bbanili e 
di succhi sierosi ‘e linfatici ; la loro superfi- 
‘cie cutanea è ‘morbidissima; sono flosc) i lo- 
ro muscoli; il bassoventre è. protuberante , 
sdfgitacciono con facilità alle flussioni catar- 
rali; ‘sono molestati o costantemente o%a pe-. 
riodi da ‘una tosse accompagnata da’ espetto- 
‘razione agevole di ‘catarro globoso 3 mangia- 
no molto e di buon appetito ; beono allegra- 
‘mente bitra, vino, acquavite: e poco sl 
prestano alla esercitazion muscolare . La ener- 
igia languescente di tali individui ‘non può 
quando la età stessa degrada conservare 1’ at- 
tività Necessaria nella circolazione umorale ; 
e ‘tali individui si osservan perire ordinaria- 
mente o in grazia di. una infiammazione pol- 
monare spuria, o ingrazia di quell’ a poples- 
sìa, ‘cul. viene attribuita la denominazione di 
sierosa » rà 
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La:-ipfammazione ic DAB spuria. è 
morbo pericoloso per la propria sua indole, 
ch'è quanto a dire pegli organi stessi, che 
ne forman la sede ; e lo è pur anche pel suo 
proprio carattere. 
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Talora è mite nei suoi primordj c'percora 
re sotto la forma di un’ affezion'catarrale co- 
mune pet qualche tratto. di giorni : poi d” 


improvviso si, effettua un trassudamento di’ 


tanta ‘ violenza, che” ne’ riman ie tÈ 
malato . | 
In qualche circostanza ' allorchè ‘il molta 


giunge al suo termine transita in una febbre 


intermittente. Da I Dian 

Corrono segnatamente ‘pèricolo ‘quesl*indi=. 
vidui , che. sono in età ‘ senile ‘avvanzata). 
quelli, ‘che bi tadfimehte. saggiacciono ad: espeti 
torazioni mucose e ad' affezioni ‘catarrali; € 
quelli ‘altresì, che si trovano debilitati dalla: 
ubbriachezza e: dalla ghiottoneria .. i 

* Se il ‘polso è picciolo, irregolare, intera 
mittente; se il viso assume uncolore azzur- 
rognolo: ; se l’ estremità ‘si trovano perfrige= 
rate ; se è stertorosa la respirazione; se la 
voce è fioca a tal segno da potersi appena ini» 
tendere le parole pronunciate dal ‘malato.,, 
egli è in queste circostanze assai verisimile, 
che il malato medesimo: abbia ad essere pre 
sto morto - | | 


4 
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si lat Si bg 


Noi ibi sin. qui enumerati con. ‘ogni 


purea sedula>diligenza e ila. storia di questo 


‘morbo, ,e i,isuoi fenomeni tanto. coesistenti 
‘quanto corsecutivi , je i suol primordj, e il 
‘suo andamento',l’e la sua terminazione, e fin 
‘anche le sue cause: fimote 3 ma dopo. quanto 
‘sirè detto ‘resta. ì;nonostante. da-chiedersi cosa 
"tp Veraniente; un itale. stato morboso peculiare 

‘erspecifica, dd ‘onde rgiisultano: glinenumerati, fe» 
smomeni stessi:2 Nulla®vi cha. di deciso sopra 
‘anital punto. anzi è molto difficile pronun- 
‘diar qualche-cosa di determinato ‘intorno: ad'un 
‘tale argomento; ‘ségnatamente perchè il. mor- 
bo medesimo; non «è tischiarato ancora. abba- 
‘stanza; e vi si.trovano frammischiati. insie- 
me tanto) ì sintomi ‘essenziali quante i sin-. 
‘tomi avventizj. Per questa ragione è persua- 


‘so Lieutavd.,. che sopra di.un tale. arsomen- 


to abbiano Sydenbam e Boerbaave descritti due 


‘morbi dissimili‘, (e che. ambidue questi; auto- 


vi. siansi anche abbandonati forse a delle: ar-. 
bitrarie supposizioni. È lat. el osne 

Va hanno degli Autori , ih pensano) ria 
«sultare un tal morbo dalla soppressione della 
traspirazione cutanea xe che quindi si trovi. 
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no pressocchè inondati 1 polmoni della ma- 


teria traspirabile ritrocessa.. Non è tuttavia 
dimostrato avervi una positiva fisica. necessie 
tà, di eliminare assolutamente la preesistente 
iI della traspirazione , che in ultima 
analisi risulta da umori. totalmente propr). 
alla compage animale: ed. affatto. sani .. Po- 
chissimo inoltre è provato, ‘che la materia. 
traspirabile non eliminata. sia quella, da cui 
vengono inondati i polmoni sotto la infiam» 
mazione polmonare spuria ; e finalmente sa- 
rà sempre. Véro, che affine di realizzarsi un: 
tal morbo fa d’uopo esistere nei polmoni uno 
stato morboso particolare, in grazia di cui 
abbiasi. a produr questo effetto; 

E opinione di Frank e di altri, che la 
infiammazione polmonare spuria consista în 
un’affezion catarrale dei bronchj (4). Pur 
nonostante rifletteremo ; ch’ ella deve consi- 
stere in un qualche ‘altro stato morboso, 
giacchè sentiamo e riconosciamo il bisogno 
di separatla ‘e ‘distinguerla dall’ affezion catare- 
rale ; e poi la mucosità, ‘che si segrega du- 
rante la infiammazion -catartale spuria, è. 
molto maggiore ed è manifestamente diver- 
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(a) Frank, De'curandis hominum morbis, Vol. II. 
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sa dasquella mucosità:, che si segrega duran» 
tel’ affezion catatrale . | 

Credeva Grant; che la infiammazione pol- 
monaresputia fosse prodotta da una materia 
atrabiliare ; la quale medianti i polmoni ves 
nisse assorta fuori. del sangue (4) : il che si 
approssima in qualche modo alla opinione 
di Sydenbam:, il quale fa derivare un tal 
morbo. da ‘una pituita ‘cruda’ generata nel sans 
gue e ‘poco: a poco trasferita. ad ‘occupare : i 
polmoni : :(6)< Sono. queste per altro, semplici 
ipotesi imaginarie.. ! È. 

Tutto quello:, che abbiamo di/certo ; sìè 
consistere la infiammazion polmonare spuria 
in un morbo afficiente i polmoni. Quantoa 
me; la espuizion, che si espettora. durante 
un tal morbo, ‘mi sembra certamente non 
consistere nel muco: polmonare. nè esser pun» 
to un prodotto delle glandule mucose polmo- 
nari, ma consistere molto più nell’ effetto di 
un vero trassudamento . Considerandosi poi 
l’atonìa polmonare e lo stato languescente di 


(4) Gréhe: ‘ Ossétvazioni sulla indole e sulla ‘cirà 
delle febbri. Traduzione dalPinglee in tedesco .. Li. 


psia 1791» 
(5) Sydenham, Opera omnia medica. 
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quegl’ individui, DL vengon colti cons pre 


ferenza dalla RT IM i polmenate. (spu» 
ria, e considerandosi altresì :1’ andamento.)to- 
tale del ‘morbo stesso; pare. manifestarsi,; «che 
il. ,trassudamento: medesimo ben lungi. dall’ es« 
sere ‘attivo sia invece |l’.effetto di una pol- 
monar: concidenza.,.1 vale! a dire: dell’atassìa , 
Se ilmorbo adubi ue avrà:a cansistere.in un ?of. 
fezioh catarrale; sarà un *affezion catartale.: dven- 
te il carattere dell’ atassìa;, ovvero; sarà un’affe- 
zion caterrale compostacolla pneumonia j oppure 
(sarà una pneumonìa peculiarmente.;modifitata 
dalle. qualità isingoleri e specifiche dell’;indivi- 
duo malato; ; 0 finalmente appartenente alla:clas» 
sevdei trassudamenti ‘e delle idropi;;;e:sarà for- 
seun:morbo dissimile da.tutti questi e peranco 
non conosciute, intorno a cui niente io pos- 
so ‘azzardarmica decidere. si 


A} 235% bi sori 
Noi ci troviamo totalmente mancanti di 
regole fisse e determinate pel trattamento di 
questo morbo, non avendosi ancora qualsisia 
nozion. chiara e perspicua sopra la di luiin- 
dole “particolare. Noi adunque ‘tentiamo di 

, liberare i polmoni da quel trasfudamento , 


% 
ì 


\ 
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onde vengono‘ ‘oppressi ;..e di rimuovere d? 
atonìa le ‘la inazidne: dì tali visceri) che. ri» 


Sguardiam «come ‘causa di questo morbo:z ie 


sembra!potersi. conseguite ‘ambidue questi sefe 
fettipervia d’identiciajuti 3iessendo già indua 
bitabile ; che. si può promuovere ed avvalorare 
da ‘espettorazione ‘indirettamente ; non mai die 
rettamente rceloè: operando» ntunicdiatemento 
fidi stessi polmoni urp antimo 

‘Sydenbam: prescrive \il‘salasso ld; bed 
un! tal consiglio non: sia; da. ‘segnirsi vseriza 
molta circospezione : Altri Autori sitmifore.. 
marono val di: lui ‘metodo ; ma talvolta (stocea. 


‘de, che il ‘malato *muor: prontamerite idopd 
, P 


la ‘effettuazion del. salasso; quantunque» assat: 
moderato ve parco .; Ratderford condanna e proe 
scrive. affatto ‘ogni missione di sangue:(6)s 
e per. verità non sembra indicato minimas: 
mente! questo rimedio’ nè; dai: fenomeni stessi! 
morbosi, nè dalle cause del morbo,. nè dal. 
la pienezza opprimente il torace, nè dalla: 
tenuità dei polsi, nè ‘dallo stato ‘dell’ atonìa;y» 
nè dalla età degl’ individui malati. ‘E non'iw. 
‘ha. dubbio ‘comprendersi. sravemente pericolo»: 


(4) Loco citato + 
(5) Richardi Brown, Dissertatio se peri pnenmenti 


notha » Edimburgi 1795. 
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so l’ accennato Diva allorchè siamo ‘indote. 
ti. a pensare, che la indole della! infiamma» 
zione polmonare spuria sia paralitica. Vi 
avranno certamente dei casi, nei qualivsi sa» 
rà eseguito proficuamente il salasso: ‘siamo 
obbligati però ia dubitare, che il medico sia- 
si ingannato nella diagnosi prendendo » una 
pneumonìa invece di questo morbo. 

Tanto Sydenbam quanto Grant. raccomane 
dano è lodano i rimedj purganti, in grazia 
dei: quali credono, potersi eliminar dai pol- | 
mohì o la pituita o ‘la.stessa atrabile; che 
pensano essere state assorte fuori del sangue (4). 
Rifletteremo. peraltro, chie la esistenza delle 
accennate materie è una idea puramente pre= 
caria; e che i rimedj purganti non possono: 
eliminar senza dubbio tali supposte materie. 
nè dal sangue. nè dal polmoni. D’altra par=. 
te i rimedj purganti. siccome  debilitano la. 
compage ,. così divengono. perniciosi. in un: 
morbo d’ indole paralitica. Ve ne channo al- 
cuni, che possono «talvolta eperare! come ris 
medj stimolanti, se vengono prescritti ed 
usati in assai. picciole dosi, come sarebbe, 


è nou 
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sa) Sydenbam, Loc. cit. 
Grant , Loc. cit. 
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per esempio , il rabarbaro. Ma non ci man= 
cano altri rimedj più cauti e di effetto mol 
to più certo, per giungere a questo scopo; 
e qualora vi avesse una stitichezza | osserva» 
bile, è a sufficienza l’amministrazion di un 
clistere. 

Sembra pertanto, che i rimedi stimolanti 
siano:gli ajuti assolutamente più congrui ver= 
so la indole di questo morbo; e alla classe 
dei rimedj medesimi stimolanti appartengono. 

1. l’emetico; segnatamente: le vinfusioni 
leggiere: d’ypecacuanha 5 e queste si ‘sommi 
nistrano poco a poco finchè destino il vomi= 
to.-Si possono somministrare anchein pie- 
nissimia dose colla intenzione di rieccitare il 
tuono e la energia dei polmoni mediante la 
succussione , e colla intenzione altresì di pro- 
muovere la )espettorazion dello spato allorchè 
si comprende essere pieni zeppi i polmoni 
di una viscosità tenace y la quale non può 
eliminarsi per la sola mancanza della neces« 
sarta pie polmonare ; 

2. la radice discillay la gomma ammonia= 

o, la radice di caula, la senega; l’arnica, 
lo' zolfo dorato diantimonio, il ‘kermes mi- 
nerale , l’assa fetida e il senape bollito nel 
latte e combinato poi al mele ; 
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3. il sale  afmoniaco è uno, stimolante, 
assai valido jle quindi atto a ravvivaré»i pol 
moni dallasloro; inazionea +Si somministra» 
no sil sal volatile di. corno discèerves il li= 
quote di. ‘corno di cervo 3; lo spirito di sale 
“ammoniaco anisato ; ‘e noi aggiungeremo ‘a 
questi stessi rimedj anche ‘i.fiori;dibengioino ; 
» 4. gli empiastri vescicatorj, che si appli» 
cheranno immediatamente vallo. stesso .torace.j; 
e non.vi.-ha dubbio, che. gli ‘utili effetti di, 
tali applicazioni.vengpno comprovati dalla qua» 
sì universale testimonianza di tuttii medici j 
5. si; aggiungono al fin:qui enumerati ris 
medj anché+i bagni vaporosi. attiva stimola? 
re i polmoni ,, dei. quali bagni: vaporosi. abè. 
biam parlato detagliatamente nel precedente Cas, 
pitolo » Riccardo Brown propone anchela:ispi- 
razione «dell’aria! [vitale quantunque. confessi 
con lngenvità. di:non avere mai. avuta: espeè: 
rienza alcuna. sopra gli effetti utili. di una 
tale ispirazione. durante un tal morbo (2). 
Durante il corso morboso, qualota la. tosse. 
sia veementissima» ed insistente, «si può unire 
ai medesimi istimolanti la tintura di oppio ;. e 
mediante questo rimedio» il; malato acquista 
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(a) Riccardi Broth', Loc. citi 
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un pò di riposo; "si rianîmal, ed vespettota 
poi ‘con più dirfacilità ed ‘impiù copia: dob: 

| biamo peraltro» sempre avvertire di ‘non’ ecs 
eedere nelle ‘dosi. :di un'tal'‘rimedio». .» 
Alcuni Autori commendano. oltre agli als © 
cennati ‘ajuti anche ivrimedj'amari, i rime» 
— dj aromatici, la china, il calibe y il vino Le 
una ‘dieta «nutriente “e vanaletica. pià 
Il calor della ‘camera dev?vessere tempera» 
to i nè l'aria dev” esseri punto irritante. 
* Se i piedi son'freddi; si procurerà di: ris- 
. caldarli moltiplicando le coltrici s;ce Grange 
consiglia, che. almeno per» qualchevinterval- 
lo di tempo. sì faccia sortirevibrmalato di 
letto. per. collocarlo in’ positura eretta, pre- 
«sumendo ‘che. in. quella.-tal positura abbia 
egli ad ‘espettorare: più ragevolmente:(a). 
‘Alle volte alla. infiammazione: polmonare. 
spuria; sivvassocia. (una febbre ‘intermittente 
del sistema vascolare»; e:imviunital caso farà 
d’uopo ;ésplorarst. quale sia | la: (vinfluenza; 
che avrà. cunar:tal. febbre»sullà * condizione 
dello stesso malato . «Se. consecutivamente al 
parosismo febbrile si vede. lo.sputo concot» 
to, leggiero , edespettorato : con sensibile 
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(4) Grant, Loc. cit. MITO 0, } 


(0°. I 

alleviamento, la febbre non sarà da soppri» 
mersi. con tanta rapidità; ma il più dell® 
volte, e quando in particolare il morbo sia 
antico, e si tratti di atonìa riflessibile tan» 
to dei polmoni quanto di tutta la compage 
organica; la febbre medesima è petniciosa 4 
ed aumenta il morbo polmonare ; perchè lo 
sputo si rende allota più crudo, e si rende 
altresì più copioso l’ interno  trassudamento » 
Si deve perciò in ùn tal caso ricorrere im- 
immediatamente ‘alla china, col qual rimedio 
superandosi la febbre intermittente. si gua- 
dagnà non di rado anche la medesima in= 
fiammazione polmonare: spuria (4). 

| Si inibisce durante la riconvalescenza ogni 
maniera di perfriserazione, e si obbliga il 
malato ad usare la camicia di fannella. Ta- 
li màlati sì osservano reggere molto di ra- 
do ad un moto attivo della persona, perchè 
esauriscono facilmente la poca loro‘enetgìa, 
nè sono atti a respirat l’aria colla dovuta 
pienezza . Alcontrario ricevono sempre van- 
taggio dalla vettuta, o dalla ‘equitazione; 
e la succussion derivante da questi moti 
passivi avvalora i loro polmoni . 
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Quegl’ individui, ‘che si trovano predispo« 
sti alla infiammazione polmonare spuria, o 
che 1° hanvo già sostenuta, devono tutti evia. 
tare abuso del burro , degli alimenti pin 
gui; e delle bevande spiritose, devono sor» 
ger di letto per tempo, esercitarsi molto, 
darsi alla ‘cavalcatura, usare i-bagni marit» 
.timi, e prendere di quando in quando una 
buona cucchiajata da caffè di senape nero... 


CAPITOLO QUINDICESIMO. 
Infiammazione del fegato . 
6. 216. 


5° infiammano i vasi del fegato e: quell 
ha cisti fellea, perchè tali vasi si'trova@ 
no in una stretta connessione fra loro. 

Il fegato riceve il sangue dall’arteria epa- 
tica e dalla vena porta; e la vena porta 
quando s’intrude nella sostanza del fegato, 
adempie. all’ uffizio medesimo. delle arterie. 
Tuttavia è ‘assai verisimile , che l’ arteria 
epatica sia’ quel precipuo istrumento, in for= ,- 
za | quale sotto lo stato della infiamma» 
zione il fegato: ‘si-rende morboso . +21 
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Il fegato è un viscere di una ben grande 
ed ampia circonferenza , ed è situato in una 
località: sottoposta ‘a frequentissimi cambia» 
menti. Ora soffre il suo lembo destro; ora 
è'‘affetto il sinistto, ora è perturbata. la su: 
perficie concava, cera la convessa; ora il 
morbo occupa ‘ l’ orlo anteriore; ora il po- 
steriore', ora il dotto coledoco, ora la cisti 
fellea, ed ora il'morbo è superficiale, cd. 
ora di tutta la sostanza parenchimatosa. La 
infiammazione inoltre o è acuta; o è croni- 
ca; e medianti queste differenze fortuite 
vengono tanto diversamente modificati i sirie 
tomi essenziali. di una tale infiammazione, 
ch’ è malagevole ‘togliere quella “configura. 
zione flogistica, sotto il cui aspetto si ab- 
bia a dimostrare la*realità di un:tal morbo. 

Prova il malato una. sensazion dolorosa e 
totalmente aliena dalle consuete abitudini, 
evil più delle volte una sensazion di mole» 
stia nella regione del fegato . Comunemente 
il dolore è ottuso in grazia della poca sen- 
sibilità, ond’*è dotato. un tal. viscere. ma 
pur qualche volta ‘via ha un. dolor valo cu 
lancinante. E' stato rimarcato da Frank uno 

do- 
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dolor lacerante;clie fu:prodotto da ‘um ab- 


scesso ,.il;quale si era. formato propriamente 
dentro alla sostanza parenchimatosa del .fe- 
sato -(4).. In qualche circostanza, e forse 


per. la pressione, che-porta, il. fegato, al. so». 


vrapposto .diaframma , il dolore è tanto vee- 
mente. da obbligare 11 malato .a.\curvarsi con 
impeto e, profondamente. sulle. ginocchia | af 
fin di alleviare, in tal guisa il proprio mar- 
tirio. Quindi, piega .e innalza le scapole, 6 
presenta suna, deformità. nella. conformazion 
del torace... A misura poi della varia sede 
occupata. dalla ‘infiam@azione il dolore. si 
desta, o. nell’ ipocondrio .destro;, o. nella. re» 
gion..del ventricolo, o anteriormente, o po- 
steriormente’ e. circa la spina; .e questo. do- 
lore si aumenta ispirando ,; tossendo ; sotto 
qualunque. pressiohe., che venga, portata. al 
| sito morboso, e qualora: il, malato si. collo» 
chi in. positura longitudinale e colle gambe 
distese. Per investigare adeguatamente, la lo» 
calità precisa, in cui risiede il dolore, si 
fa innalzare i. femori. sulle..ginocchia incur- 
vate;;. e portando. la. mano lateralmente lun- 
so 1 muscoli addominali, ridotti allora in 
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istato di rilassamento, si percorrono’ i lerti- 
bi delle ultime coste spurie, e' Sì sente il 
fegato. | 

n dolore in alcune circostanze si ‘propaga 
all'alto, e si estende al mediastino, alla 
trachea, alla ‘clavicola, e perfino all’ acro- 
mio del destro ‘lato. Contempotaneamente 
vi ha un senso molesto € non raro di gra- 
vame, di formicolazione, di stupidità in 
tutto il braccio destro; e questi fenomeni 
sono stati assai di rado osservati ‘alla parte 
sinistra. Nelle infiammazioni croniche del 
fegato alle volte il dolore delle parti accen- 
nate precede il dolore della parte affetta; al- 
. le volte manca affatto ogni e qualunque do- 
lore, ed alle volte prova il malato una sen- 
sazione dolorosa unicamente comprimendo la 
spalla destra (4). Alcuni ripetono il dolot 
della scapola e della spalla dalla infiamma- 
zione del diaframma, la quale infiammazio- 
ne propaghi il delore stesso per via del me- 
diastino alla porzione superior del torace. 
Altri lo ripetono dal consenso reciproco del- 
le parti fra l’ una e l’altra in una metà del 
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(a) Bovell ;-Dissertatio de hepatitide. Edinburgi 
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ttpo in grazia della connessione esistente 


| fra il nervo frenico , il nervo. simpatico, e 


fra i nervi delle estremità superiori e i ner- 
vi cervicali. 

Vi sono degli autori che pretendong è ave» 
te osservati come sintomi della infiamma- 
zione occupante il fegato anche il dolore 
e lo spasmo de’ muscoli gastrocnemi apparte» 
nenti al poplite destro. 

Il più' delle volte la infiammazione del 
fegato è accompagnata dal trassudamento., il 
qualé è maggiore o minore rispettivamente 
al grado della infiammazione stessa. Le ma» 
| terie, che trassudano, sono il sangue, la 
sostanza fibrosa del sangue, e la linfa. In 
alcuni casi il trassudamento si effettua lungo 
la superficie infiammata del fegato, dove la 
trassudata materia fibrosa del sangue assume 
la forma di una membrana, la quale peral- 
tro durante la crisi si\ decompone e ritorna 
fluida, e'‘viene tiassorta dai vasi linfatici. 
Alle volte nonostante una tal membrana si 
organizza precisamente, e costituisce quelle 
preternaturali cellulari, quelle sostanze mem- 
branacee morbose, e quei ‘morbosi legamen- 
ti, che indi connettono il fegato in più 


punti e stravagantemente al diaframma, agli 
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intestini tenui: e al BIRRE Da tali 
preternaturali nuove adesioni è resa evidente 
la. causa, per cui ‘alcuni individui dopo :di 
aver sostenuta una infiammazione del-:fegato 
non sono più atti (a decombere come: in. ad- 
dietro sul fianco sinistro je si tiovano sota 
toposti da . un istante. all’altro. (a violente 
contrazioni; ;a contorsioni; e a. movimenti 
pre: ssochè involontarj. .e coatti della persona; 
e ‘a ricorrenti dolori del destro îpocondrio . 
(> _Laslinfa e. la materia, fibrosa del. sangue 
possono; trassudare. e coagularsi dentio . alla 
sostanza stessa «del. fegato; nel \suo»tessuto 
cellulare. parenchimatoso., nei: limi: dei suoi 
medesimi. vasi, celle vie stesse. biliari; 
ed.abbiamo \un. caso riferito da Frank; in 
cui. Jabsemplice linfa: si era evasata fra la 
membrana esterna’, del. fegato ed-il suo pa- 
renchima, e vi aveva.prodotta ‘una spezie 
d’ idrope ‘acuta (2). | 

‘Il trassudamento può esser attivo , può esser 
lento, può esser moderato ; Alle soli il trassu= 
damento si effettua rapidamente, e non.tanto nei 
primord}, morbosi., quanto durante, il. perio» 
do .del.morbo., ce si veffettua- in copia. sor» 
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(a) | De curandis hominum morbis; loc. cit. . 
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Prendentèsy pet. modo che ‘ rende tumefattà 
enormemente la ‘massa del ‘viscere, e ‘gli fa 
acquistare un volume ‘incredibile. Fu osserì 
‘ato una Volta «il fenomeno; che malgiado 
essersi trovato corrispondentè- il. peso del‘ fe 
gato: al peso suo naturale:, pur nonostante il 
volume “i ‘questo viscere decupava: ‘tutto lo 
spazio. esistente sotto Je ‘coste! spuriè din (afn 
bidue gl*ipocondrj. Un tal mostruoso firassit 
damento 15’ incontra ‘fregueritissimamente! do- 
poi ‘preceduti ‘eccedenti ‘conàti spasmodici 
addominali, ‘duranti le infistimfiazioni del' fe 
gato , nel climi ardenti} ei mortbi ‘avedti 
il carattere. del tifo, dopo P ‘eccedente abtiso 
dei salassin'e. dei rimedi pùrganti , neslin- 
dividui -molto»attempati ed ‘esausti ; ‘e nelle 
infiammazioni stesse del fegàto composte (col 
la febbre maligna. Un'tale. trassudameiito st 
risolve molto: di rado » transita invece nella 
suppurazione ) © nèlla ‘colliguazione, e nella 
gangrena ‘del fegato; fe “sulla. Considerazione 
appunto; diltali avvenimenti ‘roi crediami! ve 
risimiley essere 1’ accennato trassudamento' 
piuttosto: ‘d’ indole Lain, Fe? Issa1"* ta i 
litica » vs? DELETE AA 

: Ib.fegato in istato ‘atto è affetto dal 
la tumefazione ‘e perla congestione esuberan=' 
| Ffy3 | 
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te del sangue, che si raccoglie nei vasi dì 
questo viscere, e per quel tontemporaneo 
trassudamento, che quando è considerabile è 
sempre » la precipua concausa dell’ accennata 
tumefazione. Da una tale tumefazione poi 
emerge la compressione di tutte le parti cir- 
convicine: il diaframma-è retropulso. nella 
cavità del torace, -è minorata ed anche im- 
pedita la libertà dei suoi moti, ed è angu- 
stato lo spazio, ‘incui deve dilatarsi il pol-, 
mone. destro ‘durante la ispirazione. Quindi 
il malato non può respirare colla. consueta 
sua libertà, la cavità destra del torace. non 
può ‘ampliarsi al pari della cavità sinistra ; 
e le funzioni e le azioni del ventricolo, del 
duodeno, degl’intestini tenui compressi nel- 
la rispettiva lor sede, e in qualche maniera 
ammonticchiati gli uni sugli altri, si osser- 
vano in vario modo o perturbate, o sospe- 
se. Tutti 1 legamenti del fegato si trovano. 
come stirati dall’aumentato peso del viscere, 
e spiù. o meno stirati a misura della posizio- 
ne, in cul sì trova il malato , il quale se 
ergasi © sì rivolga sul fianco sinistro espe» 
rimenta una sensazion di tensione e di vio- 
lento gravame nel destro ipocondrio; ed è 
per questo, che .il malato medesimo non 
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può d’ordinario ed in genere. corcarsi mai 
sul sinistro suo. fianco. Alle volte protube- 
ra il fegato in particolar guisa. fuori dei 
lembi stessi. costali da poterlo sentire quasi, 
interamente. sotto la. mano : e di qui ne vie- 
ne,.che l’ipocondrio destro e'i precordj da 
quella parte si trovano tumidi, ‘e dolenti al 
contatto. Una tal tumescenza ‘è discernibile 
segnatamente. con somma facilità, allorchè il 
malato ritirando la gamba destra all’ insù e 
sollevando il. femore; .edearcuando il ginoc» 
chio rende .in istato di rilassamento i ‘mu 
scoli addominali .: 

Molto è 1’ ardore che si Cotti nel a 
| gato occupato da infiammazione. Quell’ipo- 
condrio sì trova pressochè urente, svapora- 
no le fomentazioni applicate, e s’ inaridi= 
scono le. materie medesime. delle stesse,.fo» 
mentazioni . Talvolta ‘il malato prova un.ars 
dore insofferibile nei precordj.. Il fegato. è 
pieno zeppo di sangue ,. si. ammollisce nella 
sua propria. sostanza, cambia .il suo color 
naturale; e diviene azzurrognolo, nero., 
talor cenerognolo, e perfino cretaceo e biane 
castro . 

Seno perturbate le ini ele azioni del 
viscere. stesso infiammato. In qualche, circo» 
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stanza ‘Si trovano affatto soppresse: la Secre- 
zione ‘e “la escrezion della bile:y%il malato ‘è 
stitico } e si'ssrava ‘soltanto di scibale dure, 
biancastre; ‘0 ‘cretacee?. In qualche:raltra icire 
costanza il viscere: affetto: !segrega ‘molta co» 
pia ‘di una;bile imperfetta \evalterata; che 
produce degli scarichi liquidi verdi flavi, 
CARI e talora sanguigni; accompagnati e -non ac- 
compagnati dai.:dolori “della colica!ns:Si” ‘vede 
la òrina o crocea, “o ‘di un rosso ‘cupo; e 
gli‘ occhi. e la superficie cutanea sir rendono 
itterici .< Peraltro ‘vi: hanno benissimo. delle 
infiammazioni le più precise di fegato, du 
ranti le quali. ‘moi si rimarca» minimamente. 

il’ sintoma della ‘itterizia . 
‘*Questi finora accennati essenziali sintomi 
concomitanti lavinfiammazione del fegato si 
dissociano tuttàvia ‘a‘varj ‘altri fenomeni cacci» 
dentali spettanti ‘ad altre parti. contempora- 
neamente morbose:, - le quali si: trovano af 
fette o eventualmente, o in grazia del con- 
senso loro col fegato; e da tali ‘eventualità 
appunto dipendono i brividi universali lare 
dore” universale, ‘ la ‘siccità deli siii 0 la 
sete, la poca e rossa orina, il polso celere, 
egli ‘altri fenomeni ‘concomitanti la febbre 
vascolare + La rubedine inoltre. della» gota 


EA 
destra ja visione virrétita i tell’ atchio destro $ 


lai impossibilità dello! starnuto anche. malgra= 
do l'applicazione dei più validi: ‘starnitato= 
rjgcilrdanguore , ‘la. formicolazione, , ella stu 
pidezza delle estremità inferiori ;> e per ul 
timo’ la'mausea,. il: ‘momito3? sl singulto ‘la la: 

dispneay lal:tossez; lo sputo? safiguigno jî eGdi 

fenomeni: tutti: i quali'ticondicono. a ris 
pettiva origine loro:daî' morbidel’ ‘ventrido« 


lo, sa snodi 6 lari catnergie sO) 9 Ba 
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i Prestiniderdast dine ‘eniotme Angina) 
cui abbiam feduto ipotet'pervenife ‘în alcune! 
circostanze qutsto massimo! viscere: del corpo! 
umano; vi ha luogò a Congettatarsi che il 
fegato ‘si ‘abbia ni irta ‘tinfcamente in° 
qualche‘ sta porzione‘ Senza infiammarsene» 
‘tutta Ja ‘miassa . ‘Possorig! Adunique inifiammare: 
si ola sua superficie convessa” > 6° la sua sus” 
perficie ‘concava’, ‘il suo Tembò destro, ‘oil 
suo: lembo! sinistro, ‘ la- sua! sostanza interio=! 

e; la sua’ cellulare] il suo’ parenchima',' le? 
entite dei suoi vasi “le vaginali dei suol * 
nervi, il dotto coledocò” comune; il dotto 
epatico; il dotto cistico,’ la cisti fellea; ‘ed. 
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a misura della ‘varia sede occupata dalla ‘in- 
fiamazione varieranno altresì i fenomeni stese 
si del morbo: 

1. Alle volte ‘s’ infiamma semplicemente 
la superficie: del fegato, vale a dire, lar sua 
‘membrana, i donde. è vestito, :consistente in 
una produzione. del peritoneo»: alle volte. sì 
infiammano il parenchima stesso. del viscere 
e la sua sostanza interiore. La infiammazio- 
ne superficiale fu denominata epatitide erisi= 
pelacea ; e la infiammazione interiore fu det- 
ta epatitide flemonoidea.. Abbiamo nonostante > 
più e più volte di già ripetuto, -che essen- 
do l’erisipela un morbo cutaneo, è impossi- 
bile aversi a chiamare col titolo di erisipe- 
la-una infiammazione del fegato. | 

2. La infiammazione della. parte convessa 
dev’ essere accompagnata da dolor lancinante, 
da, oppressione aumentantesi all’ atto della 
ispirazione; da respirazione interrotta e bre- 
ve, da tosse arida, e da una sensazion di 
tensione circa il diaframma. Quindi una ta- 
le infiammazione presenta fenomeni, simili a 
quelli della pneumonìa; ed è abbastanza no» 
torio, che:si associano effettivamente insle- 
me: con ‘facilità le due infiammazioni del fe. 
gato e del polmon destro, e. che la inflam- 
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mazion polmonare del destro lato si propa- 
ga ‘a infiammare ‘anche il fegato . | 

3. Allorchè sia infiammata la superficie 
concava di questo viscere, deve essere aes. 
compagnata da una sensazione di dolore ot- 
tuso, da una oppressione estrinseca. alla. ca 
vità del torace, nè aumentantesi. all’ atto del= 
la ispirazione, da una tensione spastica dei 
precordj, dai sintomi di una-lieve itterizia, 
dall’ amaro sapor della bocca, dalla nausea, 
dal vomito, dalla stitichezza del ventre, 
dal frequente impedito transito di una come 
strozzata deglutizione; e ad una tale infiam- 
mazione devesi unire agevolmente ‘anche la 
infiammazione del ventricolo. 

4. La cisti fellea medesima talora s'in- 
fiamma o da per se sola, o congiuntamente 
alla superficie concava del fegato. Si è tro- 
vato nei cadaveri l’ ingrossamento delle sue 
tonache fino alla crassizie. di due dita tras- 
verse; € sì è trovata occupata dalla gangre- 
na quella porzione stessa del fegato, cui 
aderisce la cisti fellea. Prova il malato un 
dolor pulsatorio circa i. lembi anteriori del- 
le coste spurie , dolore ‘aumentantesi sotto la 
compressione esterna; e sì osservano conco- 
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"0500 It ‘destro lobo ‘del fegato” essendo’ eres: 
sissino offre preciplamente la sede alla inte 
finmmazione!, (Il malato sente ‘nell’ ipocbne 
dro *destro tatto il gravame? del) proprio 
morbo; nè può ‘giacere vlt sul 
fianco. ohi eo ù Sun 

(6% Talord 5 infiamma ariche il sinistro lo- 
bo; e ‘ciò deve agevolmente realizzarsi piuts 
| Ntosto nei giovanetti, ‘chie’ negl’ individui di 
età matura "ed ‘è “inorbo frequente tanto 
nelle Indie orientali; quanto nelle Indie oc» 
cidentali' Un ‘fa'‘iniorbio Veccita Unia' sensas 
zion di ‘tensiòtie;® produce induramento e 
dolore nell’ipocondrio) ‘è desta %una tale ire 
ritabilità citca la region del ventricolo; che 
il ‘malafo non può ‘tollerare la menoma im- 
pressione ‘in Quel‘sito . Si associano a una 
tale ‘inflammazione l.impedimento della de 
glutizione ed il'vomito:, e la infiammazione 
stessa del fesato ‘può trasmettersi in una ins 
fammazione del’'ventricolo (4). | % 

‘. Si può infiammare il posterior lobo del 
fegato e in un tal'caso il'malato‘soffre un dolo» 
re lungo le vertebre} e tanto ne resta affetto il 
diaframma, che deve il malato medesimo cùra 
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varsi, all’ innanzi colla persona, onde mino». 
rare. al possibile la molestia, del. suo dolore; 
In un tal .caso è perturbata altresì la respi» 
vazione, e difficile ;, ed è costretto il malato 
a deglutire interrottamente.e per via di co- 
nati convulsivi e violenti, 


‘ : pas $ 219. utt 
Vi hanno due maniere d’ infiammazione 
eccupanti. il fegato, l'una, acuta, I’ altra- 
cronica. Sì, pretende, che questa risieda nel 
. parenchima, l’altra nella superficie, oppure 
r.el vasi epatici. Sembra nonostante (essere 
inverisimile una tale opinione, perchè. se 
vi hanno effettivamente. la infiammazione 
acuta e. la infiammazione .cronica del fegato, 
sono esse. certamente la dimostrazione dell’at- 
tività. o dell’inerzia,, in cuì si trovano. 0 
topicamente i vasi epatici, o, universalmen» 

e i vasi sanguigni dell’ individuo . 

. Quando la infiammazione del fegato sia acue 
ta, i sintomi fin qui enumerati. sono assai 
discernibili, il malato ha una durezza nota- 
bile nell’ipocondrio , il di lui morbo; inva- 
de con. una ingruenza evidente, prosiegue il 
suo corso con rapidità, finisce dentro a un 
determinato periodo. di tempo, è accompa 
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snato da febbre vascolare abbastanza notabia 
lej è si rimatcan l’ardore, la sete, il pol» 
so celere è duro j € là orina fossa: 

Procede la inffammazion cronica del fegato 
in un altro modo. Ne’ primordj si querela 
il malato segnatamente dopo avet preso il 
cibo di tina pienezza e.\di una elevazione 
circa 1 precordj; prova delle eruttazioni fre» 
quenti e spezialmente acide ; ha ota grande 
orta poco appetito; e quando il ventricolo è 
ridotto nella sua vacuità si rendono moltà 
più incomodi tutti questi enumerati sinto 
mi. Il ventricolo poi è sovente oppresso da 
tanto languore, che ritien gli alimenti pres: 
sochè immutati per ben lunga serie di tem 
po. La sensazione incomoda esiòtente nella 
region del ventricolo si diffonde al destro 
ipocondrio, e cteésce sotto la compressione; 
e si pfopaga e s'innalza fino alla clavicola 
ed alla scapola del destro lato: Manca talos 
ra una tal sensazione estendentesi fino alla 
spalla, alle volte viene eccitata comprimen- 
dosi il destro ipocondrio; e la medesinia 
sensazione in qualche circostanza precede il 
dolore ‘dell’ ipocondrio accennato, in qualche 
altra circostanza il dolor della spalla e quel 
lo dell’ipocondrio si alternano vicendevol- 
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mente : Îl malato ‘cambia ‘i lineamenti ‘della 
sua faccia} gli occhi si rendono ottusi e itor* 
bidi, la congiuntiva ingiallisce, e il viso si 
tinge di un color terreo je si tumefà. Si 
rendono le pingive più consistenti. del cone 
sueto fin dal principio del morbo : la line 
gua è biancastra, arida, e come rugosa: la 
cute è arida e ruvida, ed il respito è breve. 
In progresso si desta una tosse arida e pro= 
fonda, sotto ai cui colpi si aumenta il do- 
lore nel destro ipocondrio : il malato non può 
giacere adeguatamente su veruùn. de’ fianchi : 
la posizion meno incomoda è quella sul dot= 
so piegando insieme alcun poco alla destra, 
e col torace e colla testa elevati. Nei pri» 
mordj il ventre è stitico: progressivamente 
la stitichezza si cambia nella diarrea ; e il 
malato si sgrava di materie fetide, niucose, 
e ‘vatiamente colorate. ‘Allorchè vi ha la 
diattea il ventre si fa timpanitico ; il polso 
si mantièhe pressochè naturale, anzi talvole 
ta più tardo del consueto; e il malato è 
languente , avvilito, melanconico, sospita 
frequentemente, ama la solitudine, pende 
segnatàmente alla sonnolenza, e il suo. son» 
no è irrequieto , interrotto, congiunto a so- 
gnì rattristanti, nè reca il menomo utile. 
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Sopravengon talvolta. dei dolori occupanti 
le. membra, 1 quali dolori si avvicendano 
poi col (dolore dell’ipocondrio. Raro, è quel 
caso, in cui sì sviluppino i fenomeni della 
itterizia ; ma. in alcune circostanze! si desta- 
no le ‘emorroidi. Il morbo si compie tran- 
sitando sin una colliquazion purùlenta del fe- 
gato, cui si associano la febbre etica, l’ idro- 
pe ascite, e la leucoflemmazìa... 

Talora il morbo medesimo s'incontra com- 
posto con qualunque. maniera di altri morbi , 
per esempio, con una febbre intermittente ano- 
mala del sistema vascolare, particolarmente.nei 
paesi montuosi delle Indie, chiamata. dagl In- 
glesi febbre montana , allorchè il sinistro lobo 
del fegato si trovi affetto con preferenza ; esi 
suariscono in quei paesi tali malati per via del 
mercurio. Fu rimarcato anche da Zan-Swietzen,. 
che qualche. volta le febbri intermittenti au- 
tunnali sono accompagnate segnatamente nelle 
provincie olandesi da. una leggiera infiamma- 
zione del fegato. Lo stesso morbo. assume 
altresì qualche volta la, configurazione. di 
un’ affezione asmatica, la quale. si vede ces. 
dere sotto l’uso del mercurio (2)... 

Non 
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(x) Bovs//, De hepatitide, loc. cit. 
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Non è punto ‘determinabile la sua dura- 
zione «Può talvolta finire in'breve, talvolta 
nel corso di un mese o anche di un canno g. 
e. ciò proporzionatamente alla. varia costifu- 
zione: degl’ individui malati, e proporzional= 
mente alle cause, dalle quali ‘sarà'stata eccita» 
ta ‘una tale infiammazione del fegato. (Il 
morbo» alle ‘volte. sì desta ‘congiuntamente va» 
degli-scarichi acri e pituitosi., aceompagna- 
tivda dolori addominali 0:da tenesmo ; ‘entut- 
ti questi fenomeni si veggono fidalmente de= 
generare ‘in ‘una diarrea di materia putrida. 
Decade il malato a vista d’ occhio; muta la: 
propria fisionomìa , si sviluppa la febbre eti- 
ca, emergono i sudori agiva Vi e tutto ter- 
mina colla morte. me 

Il morbo non risparmia’ nè sesso, ni età: 
ciò nonostante ‘si vede! ‘esservi più sottoposti 
gli adultive gl’individui «di temperamento 
sanguigno, ed è più frequente un. .tal: morbo 
nei climi. caldi, che\nei. climi. temperati, 
Non è improbabile, ‘che cspesse volte la. in- 
fiammazione cronica deli fegato non sia cono= 
sciuta, e venga quindi trattata per. qualche 
altro morbo appartenerite al ventricolo . Una 
dieta di prava indole, gli alimenti vappidi,; 
le frutta insipide, qualunque febbrero: intet= 

Reil, sulla febbre, T.II.P.IL Gg 
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mittente,» o.[continua negletta, la dissente- 
rìa(pettinace possono contribuire allotsvilape. r 
pamento ;di questo, morbo... hall: Ù 

.. Esaminando i. cadaveri. di quegl’ individita 
che sono. periti. cogli enumerati fenomeni di 
una ital. infiammazioni cronica, si rinviene il 
fegato » in uno -stato . morbosò considerabile ; 
cioè di un color depravato, di, una sostanza 
fradicia.;. disorganizzato e intersperso .d’ in» 
duramenti. e di sabscessi +. Incalcuni cadaveri: 
si. è rinvenuto questo. medesimo. viscere. af 
fatto degomiposto, e disciolto; e convertito. 
in utiarsapie putrida .: |. , [eat 880 

Un tal mobo può , esser poi. nominatocage 
giustatamente col: titolo d’ infiammazione? E, 
non potrebbono tutte le spezie possibili. dei 
morbi cronici occupanti il. fegato; /\e-segna- 
tamente gl’ induramenti associarsi -col tene 
po:e in progresso di tempo a quelle mede- 
sime;croniche infiammazioni , ch’ erano isem- 
plici nei lor primordj, (e i nuovi ‘morbi 
prodotti \eccitarne poscia degli ‘altri? E non 
vi ha forse il caso; in cui la vitalità di un 
organo; qualunque. trovasi. perturbata in-gui- 
sa da renderla pressochè morta, e obbligata 
quindi a transitare în una corruzion rapida? 
E non ha appunto il fegato; spezialmente 


cià . Mi. 
mei climi caldi, una tale tendenza? Iò stess. 
so ebbi ‘una volta ‘a osservare un tal fatto 
nei polmoni di ‘un ipocondriaco, il quale 
durante ‘la vita’ fu sottoposto aorrendi pa- 
temi di animo, e @ perturbazioni crudeli di 
bassoventre . Durante la vità di un tale ‘in- 
‘dividuo ‘i suoi polmoni ‘erano sani compiu: 
tamente. Nel solo ‘corso di ‘otto giorni cam: 
biartono ‘a segno la loro ‘stessa vitalità, che 
si Sonò” ‘quasi ‘eliquati; “e ‘quel malato* finì 
di vivere totalmente ‘consunto ‘dai sintomi 
più intensi di un’ acutissima "tisi. Durante 
il breve «tempo della ‘sua tisi lo stato della 
sua anima ‘e quello dei ‘suoi visceri addomi» 
nali aveano ‘acquistata la ‘più lodevole con» 
dizione della ‘primitiva lor ‘sanità + 
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La infiammazione del fegato può ‘essere o 
‘mite © ‘veemente proporzionatamente alla sua 
intensità ‘e ‘alla sua ‘stessa espansione . D°ort- 
dinatio ‘sono infiammati i più estesi tratti 
del fegato» “ma pur qualche volta se ne in- 
fiamma ‘soltanto qualche porzion modicissi* 
ma In un fegato morboso si può, per esem* 
più; infiammare: un solo dei suoi tubercoli, 
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come vediamo avvenire nei tubercoli prabio- 
navit tir pit ro 

Una | mite lAAbivne del fegato. può 
nella. stagion dell’ autuno; verificarsi. «anche 
presso! mi noi 0ida se sola, ‘0 ‘come socia 
della, febbre biliosa, della dissenterìa .bilio- 
sa, della diarrea. biliosa : il che infatti ci 
si presenta frequentemente. Nonostante una; 
tale infiammazione. è..di rado scoperta, © 
viene. considerata per, una febbre. biliosa ,, 
giacchè. si offre quasi. cogli stessi fenomeni. 
Sì querela ili malato di una sensibilità.’ pare 
ticolare inell’.ipocondrio destro, di gravame 
edi ‘ardore verso. lo scrobicolo del cuore ,, 
di affanno. e di angustia,. prova . dell’ ama= 
rezza nella bocca, prova la. nausea, è mole=. 
stato da eruttazioni, non ha appetito, il 
colore del viso ie degli occhi è giallastro, 
son duri e tesi gli stessi ipocondr}, la 
orina è rubiconda., ed. è più o men valida 
la febbre vascolare concomitante. Verso. il 
finire del morbo, e durante la crisi ‘si as« 
sociano il vomito: e la diarrea , medianti le 
quali evacuazioni. si. elimina una materia di 
celor croceo ; e talora sì osservano emergere 
una itterizia critica derivante dalla risoluzion 
dello spasmo, il sudor critico ; la orina critica . 


La infiammazione acuta del fegato pr 
cide ordinariamente in sette, in nove, in un- 
dici.) in'tredici! giorni; ma se mai trarsita 
nella suppurazione suol durare e dura infatti 
molto più a lungo. Si è già rimarcato po- 
co ‘prima, che la infiammazion cronica stes- 
sa del fegato in qualche peraltro non fre- 
‘quente caso ‘può rapidamente terminar colla 
smorte, ma che in genere e per lo più una 
tale: infiammazione può persistere diuturna» 
mente ‘e senza veruna determinabile prescri» 
zione al suo fine. pro 1 

La infiammazione acuta del fegato’ può 
essere sporadica, endemica’, epidemica, sim- 
patica, idiopatica relativamente ‘alla sua pre- 
parzione verso le ‘cause rimote . 

* La infiammazione acuta del fegato di ra- 
do è semplice > il più delle volte è composta 
- con var) altri morbi ; e per verità la tro- 
viamo ‘composta colla pneumonìa., colla feb- 
‘bre biliosa, colla dissenteria biliosa,. colla 
diarrea, ‘colla dissenteria. Alle volte s' in- 
contta un tal morbo unito al complesso’ di 
quei sintomi, che accompagnano le. febbri 
maligne e vascolare e nervosa; e ciò spe- 
zialmente si vede neì luoghi caldi e palustri, 
combinazione assolutamente pericolosissima, 
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e quasi sempre mortale. In siffatti casi fu 
denominato, il: complesso. di tali morbi col 
titolo. d* infiammazione. acuta. maligna, del fe 
gato. | 
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Non: è mat certa in. qualsisia, casselridia 
gnosi riguardante: la, infiammazione: del. fesa» 
to... non. essendone immediatamente. sensibi- 
li i suoi sintomi. essenziali... Varia. inoltre 
il grado medesimo. della. verisimiglianza ;. e 
| ne vengono. quindi le differenze . che. .sono. 
state: immaginate relativamente: alla; infiam= 
mazione manifesta: e alla. infiammazione: oc= 
culta del fegato Possono. esserci sempre: oce 
‘culte Je infiammazioni croniche, le infiame 
mazioni miti, e quelle altre infiammazioni 
del fegato, che-si accompagnano. alle febbri 
maligne tento. vascolare quanto netvosa ,, alla. 
stupefazione e al delirio... | 

Le infiammazioni miti del fegato. posso» 
no, presentarsi. sotto. l’aspetto. di una febbre 
biliosa , € fors’ anche. tali infiammazioni so- 
no spesse volte congiunte alla febbre biliosa 
e alla dissenterìa biliosa . i 

La infiammazion cronica del fegato. si ras. 


47% 
somiglia osservabilmente ‘alla dispessia e. ai 
‘ morbi’ del‘vwefitricolo ‘5 ma nella‘infiammazio* 
ne del fegato è' assai più’ molestato» il rmalas 
to; è sfigurato nella sua propria fisonomìa'; 
prova una sensazionè disaggi radevole'ralla' re- 
gione del fegato, clie ‘si aumenta sotto. qua? 
lunque pressione; | non può \glacere ' libera@ 
mente ‘su entrambi i fianchi, è abbattuto] 
avvilito;» e sul far ‘della' sera è sopraffatto 
da un movimento febbrile. / 

La infiammazioni. éronica del fegato ‘po 
trebbe anche esser presa iti iscambio di qual: 
che altro morbo 'spasinédico occupante.i' tes 
nui intestini, segnatamente allorchè «sia mo» 
dica la sensazion dolorosa; e il ventre sia 
‘stitico. Pur nonostante nelle affezioni spasti- 
che intestinali si riscontrerà non-avervi la 
+ €sterisione della sensazione “dolorosi propaga» 
ta fino alla' spalla destra; @ poi la infiami. 
mazione cronica del fegato e lo spasmo ife 
testinale Peet con SO aftato dise 
simile .. , oi 
‘DA ialititmariten cronica" del fiato po- 
trebbe anché venir ‘confusa coi dolori reus 
mitici occupanti i ‘miiscoli »vcircà | la' region 
del fegato stesso. Quetti ‘dolori peraltro ‘50% 
no mitabili, si cambiano nel reufiatisiio Gè 
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cupante le membra., crescono più. assai sotto 
la compressione ;. enon hanno mai, la. cone. 
comitanza. nè della tosse, nè del.vomito, 
nè della dispepsia + 

Durante -la pneumonia non vi ha dolore 
che si estenda alla scapola e alla ‘clavicola. 
del destro lato, la tosse è accompagnata. dal- 
la espettorazione, e lo sputo. è d’ ordinario 
sanguigno, € la difficoltà dispnoica. dello stese 

.so respiro è molto più grave. 

Sono. inoltre molto più riflessibili 1a vio» 
lenza idel. dolore :urente, la tendenza al vo- 
mito,» e. l’ apparente atonìa durante. la in- 
fiammazione del ventricolo, che ‘durante la 
infiammazion cronica del fegato . 
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Colle sezioni anatomiche dei cadaveri mi 
è toccato più volte incontrare il fegato di 
un .volume precisamente enorme; e. fradi- 
cio. a: segno. da.staccarsene. gl’interi. brani 
nell’ atto di estrarlo dal bassoventre. . Altri 
autori; trovarono. anch’ essi. egualmente il 
fegato. accresciuto. di. volume permodo, che 
riempiva ambidue:gl’ ipocondr] fino alla re- 
gion ombelicale, e che ‘s’ innalzava, superior= 
mente fino all’epigastrio e allo sterno. 
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Tn alcuni cadaveri: sì trova. tutto all’ op« 
posto; vale a'dire, una diminuzione, riflese 
sibile: nel volume di questo viscere, i cui 
lobi son divenuti acutissimi; ed in cui la 
gran fovea. segnatamente . sì. - osserva molto 
diversificata dalla sua naturale. configurazio= 
ne. Si sente allora, che la sostanza del fe- 
gato è resa più. compatta del consueto, e 
resiste alla ‘incisione ; ed’. è - assai meno 
porosa, che nello stato di sanità. Tali fe 


gati preternatutali. pesano» d’ordinario assal. 


meno-dei fegati..sani, e-sembrerebbe che la 
perdita del peso. sì avesse. a ripetere dalla 
| assorzione delle parti solide, ‘operata per via 


dei vasi. linfatici. | 
S° incontrano anche dei fegati coperti di 


nuclei tubercolosi ; * se, ne trovano ‘di tanto 


inariditi, che rassomigliano a un pezzo di 


cuojo ben secco ; e se ne: trovano di duri 2 
segno da Sinai affatto ‘la consistenza ‘lapi» 
dea. Quanto pòi alla degenerazion del cos 
lore, si veggono dei fegati cenerognoli Ù 
biancastri; ec. » 


Esaminando alcuni cadaveri; d’individui,. 
ch’ erano morti di dissenterìa e di. febbre ga 


strica, fu osservato da Brigmann , che im 
mediatamente sotto la tonaca esterna vi ave 
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‘a una tumefazione occupante la: superficie 


concava e la sostanza parenchimatosa del fe- 
gato. La tenaca esterna di questo viscere 
aveva una crassizie insolita; e appena ‘incisa 
la medesima tonaca scaturirono alcune oncie 
di materia purulenta concotta e lodevole, 
sortita la quale si trovava una spezie di nu- 
cleo, la cui grandezza fu calcolata ‘una vol» 
ta di cinque pollici e mezzo. Un tal nucleo 
èta un aggregato di cisti, che si numerara= 
no fino a dodici e a quindici, tutte molli; 
esternamente  puriformi, dentro alla membra» 
na delle quali esistea una materia niente dis: 
simile dalla materia fibrosa del sangue coas 
gulata. Allorchè poi si esamiravano inter= 
mamente tali aperte cisti si vedea uscirne un 
liquido diafano, acqueo, salsugginoso j privo 
di’ qualunque odore, che niente si rappiglia- 
va nè ‘al fuoco'nè trattandolo cogli ‘acidi mi 
miérali come si rappiglia il siero (4). Io:me= 
desimo ebbi a osservare un cas0 consimile 
nel mio Ospitalè, Una donna’, che per cor 
so molto diuturno di tempo avea sofferti dei 
violenti dolori nella regione del fegato, in- 
contrò finalmente un abscesso nel destro ipo= 
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(4) Reil, Archivio per la Fisiologia, Vol. III. 
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condrio, il quale abscésso si è indi aperta 
fra la decima e la undecima delle coste spu= 
rie. Da quell’ abscesso scaturì una copia in= 
credibile di ‘alcuni corpicciuoli vescicolari 
grandi quanto una fava;,- e più grandi anco». 
ra, e fin grandi quanto un ovo di piccione. 
Un tal fenomeno si riprodusse ogni qual vol» 
ta si. cambiò l’ apparato. ; (ed è indubitabile, 
che nel periodo di cinque giorni è sortito 
oltre. a. qualche ‘centinajo di. tali idatidi» 
Consecutivamente alla morte si trovò il fes 
gato di una mole affatto mostruosa, edera 
il sinistro lobo di quel viscere pervenuto a° 
tanta grandezza, che superava di molto la 
srandezza del destro lobo in istato sano, e 
discendeva coll’acuzie del proprio lembo fi» 
no all’ombilico, e il viscere occupava tutto 
lo spazia superiore del bassoventre, e rispins 
geva: il diaframma nella cavità del torace in 
quel modo., che suol vedersi: nel nono mese 
di una gravidanza. Il fegato avea \interna» 
mente un gran cavo, le cui pareti sembra- 
vano ei una sostanza coriacea ; ‘ ed un tal 
cavo, che per .la maggior Ditte era vuoto, 
‘contenea nelisuo fondo. numerose . altre ida- 
tidi, piene. di linfa, similissime a quelle ida 
tidi, che sortirono dall’ abscesso durante la 
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vita della malata» La membrana (di molte 
fra tali idatidi era molle e gelatinosa ; e si 
spezzava. sul fatto allorchè si lasciava cader 
sulla terra qualcheduna di tali idatidi, che 
tutte aveano una configurazione oviforme e 
contenevano ‘altre un liquido trasparente e 
cristallino, ‘altre un liquido torbido, ed al» 
tre un liquido molto. giallastro, dentro al 
qual: fluido si vedeva in talune un qualche 
sedimento feccioso (4a). Due. casi analoghi 
sono stati osservati altresì da Guettani (6); 
e molti altri esempj di questo. medesimo ge» 
nere ho io raccolti e pubblicati in più teme 
pi (0). 3 

Le suppurazioni del fegato si trovano fre- 
quentemente esaminando i cadaveri. Sì troe 
vano, in. questo viscere qualche volta le sole 
cisti, che sono state lasciate. dall’ abscesso 
già evacuato: qualche volta si trova un ab- 
scesso unico, qualche volta più abscessi.; e 
questi moltiplici. abscessi qualche volta sì 
veggono comunicanti gli uni cogli altri, e 
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(4) Reit, Archivio per la Fisiologia , Vol. III 

(5) Collezione ‘di opuscoli scelti per uso della me- 
dicina pratica. Bi I 

(c) Reil, Archivio per la Fisiologia , in varj 
luoghi, 
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qualche volta-separati e divisi gli uni i dagli 
altri per modo, che rappresentano quasi le 
cellule di un alveare. Ordinariamente tali 


depravazioni s’ incontrano nei cadaveri’! ih 


preferenza virili e nel destro lobo del fega= 
to. Fu osservato da C/arck ; ‘che fra cento 
abscessi del fegato. se ne trovano tre all’ in- 
circa nei frattiveni muliebri ‘ed uno occupan» 
,te il sinistro lobo del viscere: In alcuni cas 
daveri si trova il fegato pressocchè totalmen- 


te distrutto dalla suppuràzione. e convertito. 
in un sacco di materia purulenta . Abbiamo. 
la storia, che ci vien riferita da: Bajon,; di 


una suppurazione, ond’ era: stato. compiuta» 
mente distrutto. il viscere; e la materia pu- 
rulenta riempiva tutto il fianco destro. dal 
diaframma sino al trocantere del femore (2). 
Gli. estispizj non di rado mostrarono quasi 
affatto consunto il. fegato .e imputridito il 
rene destro. ; € mostrarono ancora più volte 
aperto l’abscesso del fegato nella cavità del 


ventricolo, nella cavità degl’intestini tenui; 


anzi più spesso nella. cavità. degl’ intestini 
tenui.; e vi\ebbero altresì dei cadaveri, nei 
quali si. vide essersi aperto l’abscesso del fe- 
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(4) Bajon, Histoire de Gayenne » Vol, Jtit 
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gato traforando il diaframma e vuotando la 
materia purulenta. per quella’ patte dentro 
alla corrispondente cavità del totace., More 
gagni riferisce la osservazion ‘di un cadave» 
re, in cut ùna terza porzione del fegato esa 
sendo stata già decompostà da ùn grande 
abscesso; ‘la imateria purulenta  etasi ‘aperta. 
la strada mediante la érosion del diaframma: 
nella destra cavità del toracé; dove 11 pol: 
înene si trovò sano perfettamente + Quattro: 
osservazioni consimili si leggono riportate 
da Maclau, dalle quali complessivamente ri» 
sulta; che il fegato si vide concteto in pare 
ticolare al diaframma è al polmon destto è 
alla pleura; le quali patti erano state evi» 
dentemente macetate è cortose dalla iriateria 
purulenta : e in ciaschedino del quattro tas 
daveri. si è rinvenuto; che la porzion tetiè 
dinosa dello stesso diafranima èta pressocchè 
totalmente distrutta; è che all’ intottio del: 
je aperture naturali destinate al passag gio dei 
grossi vasi vi avevario delle scirrescenze (4). 

Alcune volte s'incontrano i hieglio cafate 
terizzati vestig) di precedute sfiiminazioni) 
che hanno affettata e alterata Îa ‘cisti Diani 
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s’‘incontrario.. le glandule mesenteriche tumea, 
fatte e (indurate.3 e questi sono, i fenomeni, 
che segnatamente si osservano quando abbia» 
no preceduto delle. infiammazioni croniche 
occupantincil fegato: anzi. sì, rimarcano in 
tàli casi non rade- volte delle «macchie quasi 
sangrenose, lungo la superficie ‘inferior. del 
diaframma , ce dei morbi occupanti. la milza 
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Egli.è certamente difficile, ‘che sì ricono» 
sca la essenza di una infiammazione occupan 
te vil fegato + ed'è assai più difficile ancora 
il potersi determinare Vla (spezie della essene 
za medesima; la indole ed il carattere ore: 
de ‘sarà dotata una tale infiammazione. 

“1: Possiamo argomentare il garattere dela: 
la sinocaqualota la infiammazione ‘si mostri. 
veemente ed acutà : con dolore ‘intenso nel 
destro. ipotondrio @ accompagnata da valida 
febbre ‘vascolare e da polso. robusto. Non ‘è 
però sempre possibile desumere im tal carata. 
tere dalla qualità del polso, essendo il pol« 
so talvolta oppresso ‘malgrado il più violens 
to grado della infiammazione come sì osser« 
Va ‘in tutte. le infiammazioni. addominali, 
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dove ‘s’ incontra ordinariamente un’ apparente 
atonia. Del resto a' comprovazion del carat- 
tere fa ‘d’uopo considerare se 'il morbo siasi 
sviluppato consecutivamente ‘all'attività di 
lina causa poco ‘necevole; ‘‘per esempio, ‘da 
vna auilfligie dtiferazione improvvisa, dal- 
lé emorroidi soppresse, da ‘una qualche so- 
stènutaà violenza:;;e se il? malato. è giovane 
e robusto, se non siasi precedentemente mol- 
to debilitato, se la stagione dell’anno e se 
il clima siano favorevoli alle malattie in- 
fiammatorie.; si ua presumere. <il carattere 
dellausimocarsisartoneit: | perdaza d 
«2.0 Nonostante: la inf dallicion del tica 
to assume il ‘più»delle volteril» carattere del 
zifo o accompagnato «da irritabilità più accre» 
sciuta, che: non suol essere nelle medesime. 
infiammazioni ardenti del fegato; (o ‘accom 
pagnato da ‘irritabilità contemporaneamente! 
ifretita come si vede in quelle varietà, cui 
è stato dato il nome di epazitide. lenta. Nei 
climi ‘caldissimi qualunque morbo'assume. più 
facilmente il carattere «del tifo ;evin tali 
climi sono assai rade le infiammazioni del 
petto, mentre all’ opposto. si. osservan fre+ | 
quenti le infiammazioni. del bassoventre. Noi 
infatti. dobbiamo attendecci il carattere del 
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tifo. fdeanper l'estate, -dumtite! SE autunno»; 


nei ohi bi caldi, nelle. contrade. palustri; wu 


,secutivamente allercause debilitanti, negl’an- 
dividui:vcachettici ‘e dovunque: vi abbia. la 
coricomitanza di qualche febbre: maligna.» 

‘Se vib carattere del tifo si trova accoppia» 
to ‘alla ,retusa ‘irritabilità, losserveremo è la 


infiammazione: del fegato ‘assumier » la indole. 


della epatitide lenta ; ovvero trovarsi congiun- 
ta agevolmente a un incredibile trassudamen- 
to. Se poi al contrario il carattere del, tifo 
si trova unito all’ incremento della ‘irritabi- 


lità, il morbo suol. terminare:im breve. core 


so di giorni. come. lo sogliono 1 morbi acu= 
ti; .e in questo caso. sono intensi il dolo- 
re;i la sensibilità, la tensione ‘e clo spasmo 
dei: :precordj, è valida la febbre vascolare. e 
sono ‘parimenti \validi.i. suoi sintomi, \elvi 
‘sì accompagnano simultanea 1 ev degli altri 
fenomeni ‘spastici come» 1] singulto; il vo- 
mito. ec. | | 


L 


3. Riferiremo ‘al carattere: dell’ atassìa quel 

_ rapido eccedente trassudamento della» materia 
linfatica. e della materia: fibrosa sanguigna, 
che si realizza nel parenchima stesso del fe- 

gato e fra la sua interna sostanza e la sua 

membrana. esteriore, onde, si, tumefà il. vi» 


Reil, sulla febbre. TAI.P.HI. . Hh 
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— scere ed acquista un volume osservabilmente 
mostruoso (42). Una tal condizione è per ‘or- 
dinario. d’ indole paralitica, e transita solle- 
citamente in una, suppurazion consuntiva, 
nella colliquazione ‘e nella gangrena.. S'in- 
contra intumidirsi eccedentemente e con som- 
ma rapidità il destro ipocondrio, che si 
rende in conseguenza oltre ogni modo sensi- 

" bile verso qualunque. più, mite contatto ester. 
no; e prova il malato un dolore ‘alle verte- 
bre, la dispnea, la oppression, la inquietu- 
dine, il polso sì abbassa, per-dir così, a 
colpo .d’ occhio, e succedono il vomito, il 
singulto convulsivo, 1° edema delle estremi» 
tà inferiori, e quindi presto la morte. 

Ad una tal ii appartiene altresì 
la gangrena ; € quantunque la infiammazione 

‘ del fegato finisca molto di rado. in “tal gui= 
sa, pur nonostante è stato veduto da Bove/! 
un caso di questa categorìa, dove essendosi 
dileguata improvvisamente la sensazion do- 
lorosa, si trovarono. abbassatissimi i polsi, 
seguirono i frequenti deliquj e la perfrige- 
razione delle estremità, e questi fenomeni 


o Ù 
ce seen 


(«) Dottrina della febbre; Parte II. $. 584. 
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terminarono colla morte (4). Una infiamma= 
zione parimenti transitata. nella gangrena 
‘della’ cisti fallea troviamo accennata da Frank, 
nel qual caso -la gangrena medesima, erasi 
‘estesa ‘alla sostanza stessa . del fegato lungo 
tutta la circonferenza della cisti degenera» 
ta (0). 


S. 224. 


La infiammazione del fegato termina’ in 
diverse maniere. i i È 

1. Mediante la risoluzione; e ciò si ves 
rifica allorchè poco ‘a poco decresce 1’ aumen® 
tazione morbosa. della irritabilità, si dissipa 
la congestione umorale, e viene assorta per 
via dei vasi linfatici la materia evasata . 
Quando si desta il dolore nell’ ipocondrio 
sinistro (e alla region della milza dovrebbe 
essere un segno dita la risoluzione del- 
la epatitide. Talora una tale infiammazione 
si risolve mediante la emorragia delle nari- 
ci, e particolarmente della narice + destra, 
oppure mediante la perdita del sangue dai 
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se si 


(4) Bovell, De hepatitide, loc. cit. 
(6) De curandis hominum morbis., Vol. II. 
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vasirremorroidali. Cortemporaneamente ‘si rî- 
solve anche. la febbre vascolare ‘per via ‘del 
sudore elbdella orina critica, la quale depo- 
ne un isedimento copioso;, che qualche, volta 
sembra ‘essere scome una crusca * Frequente 
mente, vAll’iepoca della crisi. succedonò delle 
abbondanti ‘evacuazioni. biliose per vomito ‘e 
per diarrea; e ‘ciò segnatamente si osserva 
durante ‘1’ estate, durante l'autunno, nei cli.‘ 
mi caldi, e in quelle infiammazioni, che 
sono «state: prodotte (da affezioni biliose. Cir- 
ca l’epoca della crisi può svilupparsi ‘altresì 
lavitterizia , Ja quale suol credersi allora cri- 
tica; e ‘infatti questi fenomeni risultano cer 
tamente «dalla degradazioni dello spasmo‘, ve si» 
snificano. la ripristinata libera: ‘attività del 
dotto coledoco» e déi vasi linfatici. | Talora 
si vede,guarire la infiammazione del fegato 
per sa 

evolvendosi' un: qualche. esantema *utaneo; ‘e 
pretende, Saunders, ‘clie possa. guarire un tal 


la di metastasi, icome,, per vesempio.; 


morbo: anche per..via» di una secrezione mu» 
cosa abbondante eliminata. per espettorazione 
fuori «dei bronchj (4)+Il più delle volte pe» 


ròo la espettorazione degli sputi dimostra, 


- 


(4) Ebvelly De hepatitide: ; oc. cito: va a ib 
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che la infiammazione? del «fegato vera compo 
sta \colla»vpnemonìa . !Troviamo»riferito! da 
-Frankoiili caso, in'cuisuna infiammazione!rdel 
fegato si è risolta per via di un pemfiso. Nap. 
soia Mediante lavsuppurazione . Senza véru- 
na ‘crisivosi; vede ‘cedere. il'‘dolor lancibante, 
invece.;del. quale: sì "desta: uti senso di ‘ottlsa 
oppressione, ovvero un senso di. ‘pulsazione, 
particolarmente se il*imalato”si ponga ‘a già 
vere subfianco siniîstrov Sivdiminuisce bensì 
la» febbre ‘vascolare ;e*mar*non ‘per’ questo! si 
rende: tranquillo mai ib‘polso$ ela Da 
assume. un tipo dissimile «dal precedente è 
vi hanno dei brividi, e sivsviluppa una feb- 
bricitazione: vespettina,:te vi. ha il'‘sudor 
mattutino; e qualche: volta ‘altresì si rimare 
cano «esterhamente ‘nel destro ipocondrio* una 
‘ tumescenza ve una fluttuazione Il rivalato 
I medesimo si conserva! éon-/ un’ color cachettià 
“cohellafaccia:;, “che d’ordifiario è il segnò 
del. già preceduto copioss trassudamento . Al. 
lervolte ‘prova vil malato‘ ‘un'dolòre intenso 
| nella spalla»destra,. e una? stupidità’ in tuîto 
il bracciorscorrispondente’, esi querela din 
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tenso dolore lungo il femore «e fino ai mu» 
scoli gastrgonemj, dolore assolutamente inco- 
ercibile malgrado qualunque amministrazio» 
ne di ajuti. 

Si effettua la suppurazione im vario corso 
di tempo relativamente alla costituzion pe» 
culiare dell’ individuo malato, al clima, alla 
stagione dell’ anno, e alla veemenza della 
medesima infiammazione . 

La suppurazione poi 0 è concotta, e il 
più delle volte trasmette un odore suo pro- 
prio ; ovvero è.crudà, saniosa , \e tirante al 
bruno, simile alla Guia del vino nero, € 
di un odore fetido., 

I piccioli abscessi, del fegato sì mantengo» 
no qualche volta ;immutati pel corso di an» 
ni ed anni senza mai destare  qualsissia. per- 
turbazione osservabile e. peculiare , € si'scuo» 
prono unicamente esaminando i cadaveri . 
L'esito degli abscessi è inoltre vario relati- 
vamente alla loro: sede. Per esempio, può 
un qualche ‘abscesso aprirsi una via nel me» 
desimo dotto epatico, e quindi vuotarsi com- 
piutamente lunga il medesimo dotto nell’in- 
testino duodeno ; avvenimefito per verità non 
frequente; ed è più comune, che la materia 
purulenta evacuandosi lungo il dotto epatica 
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non esca «tutta compiutamente, se ne conser» 
vi nella cavità | dell’abscesso a. ingrandirlo 3 
e produca’ il-più delle volte quel morbo; 
che ‘viene chiamato :colonome: di lusso epati» 
co, (equindi costituisca’ lax\tisi\epatica. Che 
se. l’abscessoabbia. la ‘propriavsede nella par- 
te .convessa» del fegato; lai membrana esterio= 
re di questo: viscere si conglutina qualthe 
volta..al peritoneo, ela: materia purulenta 
attraversando le. sostanze: muscolari » penetra 
oltre i. tegumenti, ‘e produce esternamente 
un tumore follicoloso.-tra la»quarta» e la:quin= 
ta delle coste spurie , 0. al.disotto dello»stet= 
no, dlla regione dell’ombilico;z oppure anchè 
all’inguine..In-.tali.casivil malato può risa» 
narsi, quantunque sia già ‘stata:distrutta (una 
qualche: porzione del. dì lui..fegato .. Si deve 
tuttavia (avvertite di non-confondere una tae 
le.esulcerazione con altrìcabscessi, cher piose 
sono talvolta formarsi nelle parti accennate. 
La cistifellea. può. tumefatsix;; persesempio , 
a tal segno. da acquistare: una» dimensione 
enorme , e-tale ‘da estolletsi::nella destra sca» 
vità del torace, e‘pet.via del fluido in essa 
raccolto, e per via. dell’ ingrossamento pol- 
monare- deprimere il-fegato, e può anche co 
‘stituir di; se stessa. Un SACCO; precisamente 
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‘idropico OCCLRRMReRE tto il» déstro è "ipocon: 


drio, e: sospingere»petsino al ‘basso e'all’in- 
fuori il ventpicolo»(a). Troviamo fatta*men- 
zione «div ùn chirurgo je vil quale aprendo un 
abscesso esternoidel! fegato ‘ebbe a-ferirel’in- 
testino sduodenos(6).:oGli vabscessi della ‘su 
perficie convéssandisquesto viscere si ‘aprono 
anchie: frequentemente ‘nellaccavità*del’ torace 
traforando «evattraversando © il: diaframma’, ‘e 


allora la materia nmpuralenta’ si vuota: nella ca- 


vità del torace; utovi forma l»empiema, OV= 
verosastringe ra bconcrescere. insieme coll par- 
ti saperte. del diaframma. e «del fegato lo stes- 
so. \polmon» ‘destro:jice la | ‘materia’ purulenta | sî 
apre: la vias!dei ‘bronchj, ce è Sari tag 
medianterabtossta fin a conevigzzo 

per È | assal: tratto Il Ga, rina Qua si 


cdipanit piii Pidrope ascite e 
letttani 230 ittogualton Giro 

E rabscessai actupànte la superficie “concava 
del»ifegato» sitapretsmelle» vie-intestihali) e 
spezialmente!!mell*intestino duodeno + e “hello 
stesso» ventricolo} e LEE ‘materia puru: 
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(a) Vogel, Pure dei malati. 
° (5) Frank; DE curandis hominum morbis, Vol. sm 
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lenta" viene eliminata “o còl''vomitostto ‘colla — 
diarrea: Alle volte 1 abscesso medesimo dela | 
la: -parte Iconcava' Si ‘evacua» dentrol'alla milza, 
socLa' materia purulenta si ‘trasferisce ‘anche 
per ivia di metastasi pretWogol: ne riferisceril 
seguente esempio. Vi cora a lavidi — 
‘cui ‘morte «fin! preceduta®da tutti . i meglio 
caratterizzati’ sintomi cdiv'una tisi ;:polmonare: 
Aprendone: dopo il cadavere si;trovarono pers 
fettamehte “sani ‘i polmoni. ;0ev vi vaveva»lim 
grande abscesso nel: fegato }iili'quale' abscesso 
non'’aveva la menoma!comunicazione nei pol 
mohi' (4) » Alle volte 7la materia” ‘purulenta 
degli: ‘abscessi epatici ‘si vip re si ‘evase 
cuasiper“le <vie della"otina  OMturariant Camo 

3. Succede: talvolta, che’ nine a' Iquel trass, 
| sudamienito ji quale” è*‘proprio è specifico 
— della ‘cofidizione’ înfiamimatoria 3 durante il 
cotso' della medesima infiammazione sì effetà 
tui ‘ima ‘enorme ‘evasione’ di materia linfatica 
e di ‘materia fibrosà sanguigna » nel» parenchiè 
ma stesso ‘del fegato el fail? parenchima ie) 
la ‘esteriore ‘sua’ tonaca, în grazia “di>cuivibo 
volume del viscere acquista ‘una ‘espansione. 
dpi Un talé stato è indubitabilmene: 
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a) Vogel, Esame dei malati . : 
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te di origine paralitica, ‘e transita comune» 
mente in una violenta ‘erosiva suppurazione, 
e nella. colliquazìione del fegato. In questi 
casi. ordinariamente vi ha una grave dispnea 
accompagnata. da somma oppressione e da an- 
| gustamento. del. respiro, da affanno; da dolor 
vertebrale, ida somma..tumefazione del destro 
ipocondrio, da sensazione molesta. nel destro 
fianco. sotto qualsivoglia movimento ‘o con- 
tatto; «da vomito , da singulto.,-e talora van- 
che, dalla itterizia. e. dall’ edema degli ‘arti 
inferiori .. Decade. in..tali circostanze ogni e 
qualunque energìa a'vista d’ occhio ;.. il pol» 
so s° impicciolisce..e formicola, il malato:di- 
viene vertiginoso, prova ùna séte inesplebi- 

e; cade in deliquio, e muore... 

‘I vasi linfatici, qualche ‘volta Incisa» 
la materia evasata. assorbono. anche. più o 
meno della. sostanza stessa parenchimatosa del. 
viscere ; ed.alle. volte s° indura. la medesima 
cellulare. del. fegato insieme. coi vasi e coi 
dotti biliari, e forma di tutti questi.organi; 
complessivamente una sostanza inorganica . 
cresce quindi il peso specifico :di questo vi» 
scere, quantunque osservisi evidentemente di- 
minuito nella consueta sua dimensione, co- 
me ‘abbiamo .già detto superiormente, e ne 
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sono perciò alterati e perturbati i suoi uffi» 


zj, mentre i vasi indispensabili all vegeta» 
zione .del viscere più non permettono la libera 
e piena circolazione umorale. Una. tale. de» 
generazione del fegato è d’ordinario insana» 
bile; e passa;poì in una: lenta e quasi sem- 
pre mortal cachessia quel malato; in cui sia- 
si verificata una tale depravazione. Il mala» 
to adunque assume un aspetto. pallido, atto@ 
nito, giallastro, sono giallognoli più o me- 
no î suoi.occhi,, il suo spirito è cupo e‘at+ 
tristato; è perturbata în varie guise la vsua 
digestione, talora è stitico, talora molesta» 
to dalla diarrea, prova un sefiso di peso e 
di ripienezza dopo qualche alimento, nè può 
giacere adequatamente su entrambi i lati. 
‘Progressivamente gli si destano anche degli 
altri morbi, vale a dire, l'edema dell’ arto 
inferior. destro ,, l’idrope ascite, le emorroi» 
di, la itterizia e il marasmo. 

4. La infiammazione del fegato può an- 
che transitare nella gangrena, del qual tran» 
sito abbiam. già. parlato abbastanza ‘più so» 
pra è 
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i Di fadoxIanirifiammezione: dei feburò vel 
manifesta vinbnanzivvall’‘epoca. della pubertà . 
Gl’individui., chè per loro propria ‘costitu@ 
zione sono dotati/di ‘unrfesato molto irrita 
bile; che: sono biliosij\iracondi:) fufibondi , 
e-iquegl’ individui: altresì, che acquistarono 
una. tale disposizione in grazia” di soggior: 
nare cin una calda atmosfera , odi ‘aver “sof. 
ferti» deli patemi. eccitanti. di anîmb' ‘e dei 
morbi epatici; ‘sono ispezialmente*proclivi a 
une tal morbo. Qualunque affezione del fepa- 
toi tubercoli , el’ indùramefiti Scirrosi ; le 
tumescenze g vole estese disorganizzazioni. di 
questo viscerei*prodotte o dalle febbri ‘inters 
mittenti neglettes; ‘dà note ‘0 isriote cause; 
costituiscono: una tale disposizione... Frank 
è altresì d° opitione; che vi. abbia uba dis 
posizion gentilizia pei morbi del fegato, coè 
me. virharquella perla tisi polmonare (a). 
Lia» infiammazione del fesato si ‘manifesta 
precipuamente®.in vestate ; vin ‘autunno; e nei 
climi caldi. Quegl’ individui robusti. e Wi 
media età, che si portano alle Indie orien- 
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tali, o*alle.Indie'occidentali; cadono nella 
infiammazione acuta: del fegato :s quelli al 
contrario, che» maltrattati dalla sorte, avvi- 
liti dalla tristezza; abbattuti e debilitati. è 
dalle ‘malattie o. dai disordini incontrano lo 
stessa viaggio, cadono. nella. infiammazione 
cronica. di ‘questo. viscere . *Sembra-inoltre, 
che allo sviluppamento di questo morbo. cons 
tribuiscano. anche» le..rapide vicissitudini del 
caldo, e del freddo, perchè lungo la costa del 

i Caromandel la. infiammazione. del fegato vè 
molto più frequente, che non lov è. nel Ben» 
gala , quantungle la elevazione del polo sia 
La ali va in ambidione regioni: e.la 
infiammazione del fegato è anche spesse vol. 
ste epidemica, onde poter sospettarsi con fon- 
damento , (che. si possan. ripeterne alcune ac» 
cidentali modificazioni dallo: stato dell’ at» 
mosfera . A STE 
Le ferite, le commozioni del ‘cervello; 
le fratture del“*cranio , le succussioni, e le 
percosse alla regione del fegato, -le Di 
me compressioni ‘dello stesso viscere; i pa 
temi veementi di animo, e quelli. in parti. 
colare che operano sul sistema. bilioso, co» 
me: sono -la iracondia, il furore; ‘il. rancore, 
le perfrigerazioni immediate dietro al riscal» 


i 
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damento del bagno, il passar la notte espo» 
sti all'aria’ sul mare, o all’aria anche libe- 
ra di ogni altra località sotto un clima ge- 


lido, o di qualche fredda contrada, i vio- 


lenti conati’ di tutta la persona; 1’ abuso. del- 
le ‘bevande spiritose, i calcoli biliari, leim- 
purità verminose. introdotte ‘ nel fegato pet 
le vie biliari, le varie spezie dei vermi pas- 
sati al fegato in qualunque modo, contribui- 
scono allo sviluppamento di una tale infiam- 
mazione ; e si trasportano a questo viscere 
anche le infiammazioni dei polmoni, del dia- 
framma, del ventricolo, del duodeno ; e pos- 
sono eccitar questo: morbo. i vomiti violen- 
ti, la dissenterìa, la dissenterìa biliosa, la 
diarrea, e può il morbo stesso derivare dal- 
la metastasi dell’ erisipela, del reumatismo, 
delle emorroidi soppresse . 


Ò. 226. 
La infiammazione del fegato considerata 
nella sua essenza è sempre una malattia mol- 
to grave, e ‘lo è spezialmente se sia una in- 


fiammazion ‘valida, ed abbia insieme il ca- 


rattere del tifo. Ella transita agevolmente 
nella suppurazione ; e ‘una tale suppurazione 


/ 
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si rende per ordinario mortale. Sommamena 
te pericoloso e di rado sanabile è ‘pur anche 
«un valido trassudamento flogistico derivante 
dal predominio dell’ atassì2. 

Versano poi sempre in grave pericolo que» 
gl’ individui, che sono affetti da morbi, 


da ostruzioni, da induramenti scirrosi, da, 


esulcerazioni 3: e da altre disorganizzazioni 
del fegato; e la infiammazione di questo 
medesimo viscere è sempre molto più grave 
ne’ climi caldi, che nei climi temperati. 

La infiammazione cronica del fegato è più 
pericolosa in confronto della infiammazione 
acuta; e ciò tanto perchè non si può age» 
volmente riconoscere la infiammazione croni- 
ca; quanto perchè anche riconoscendola. pre» 
suppone sempre uno stato atonico € precisa» 
mente morboso del fegato stesso, €. di tutto 
l’ individuo medesimo . 


Il singulto convulsivo; la dispnea grave ,' 


la tosse ‘arida e intensa, e una considerabi- 
le sensazion dolorosa estendentesi alla cla= 
vicola e-fino all’ acromio, sono tutti cattivi 
segni, e in particolare allorchè tali sinto» 
mì ‘non si osservino moderarsi presto dietro 
all'amministrazione degli ajuti opportuni. 
!Vi ha qualche lusinga di un possibile ri- 
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pristinamento allorchè durante lavinfiamma= 
zione cronica del fegato. si veg gga il malato 
ricuperate il color’ naturale! e sario «del viso; 
e si riscontri che..gli. scarichi fetidi. si ri» 
conducono. al :carattere: dei scarichi. sani. \Gli 
scarichi permistì . allacmateria purulenta: di- 
srostizno quasi costantemente , che sarà mor» 
tale l'esito. della infibagacen 
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Nelle infiammazioni» del fegato ‘il metodo 
curativo dev? essere istituito con preferenza 
relativamente alla causa rimota. i 

Se. la.causa del. morbo consiste: ‘in una 
qualche perturbazione del cranio, ‘oppur del 
cervello, si dovrà istituire un metodo cura- 
tivo, «che. tenda: precipuamente. a rimuovere. 
la lesione delle ‘parti accennate... Se.una qual- 
che percossa (0 una succussione:“portate | sul 
destro ipocondrio avranno eccitata'.la infiam- 
mazione del fegato; si useranno de Pagni 
zioni \topiche. fredde consecutivamente) alle. 
premesse deplezioni generose: del sangue ..; Co» 
sì. avrannosi. a moderare preliminarmente la 
violenza del vomito, della diarrea; della dis- 
senteria, se tali morbi. eccitassero la. infiam- 

ma 
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mazione accennata. €osì farà d’uopo elimi- 
‘ mare i vermi ele impurità. acri co biliose, 
attenuando queste. ed evacuandole per: via 
delle copiose bevande preparate colla decozio- 
ne di tamarindi..e del. cremore di tartaro: 
anzi questo rimedio è il più idoneo qualora 
vi abbia una discrasia biliosa prodotta dagli 
antecessi violenti patemi eccitanti di animo, 
Che se la soppressione del flusso emorroida- 
le o dei lochj fosse stata la causa, in gra- 
zia di cui avesse. tratta la propria origine 
la infiammazione del fegato, sarà necessario 
richiamare le emorragie stesse sospese. me- 
diante il salasso del piede, 1° applicazione 
delle mignatte ai luoghi delle medesime emor- 
ragie y le fomentazioni. tiepide, .e le suffu- 
migazioni umide. Se poi la infiammazione 
del fegato sarà stata destata o da un prece- 
duto riscaldamento, o da una preceduta per» 
frigerazione, ovvero dalla metastasi del. reu= 
matismo, premesso o non premesso un con- 
veniente salasso a misura delle circostanze si 
useranno i bagni tiepidi , l’oppio , e la canfora ; 
che saranno da combinarsi o da non combinarsi 
al mercurio in conformità. delle indicazioni ; 
e sì applicherà un largo empiastro vescicato- 


rio sulla parte affetta e dolente. S 
Resl, sulla febbre. T.II.P.II li 
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La infiammazione del fegato può avere il 
carattere della sinoca in un grado eminente; 
e in quel caso avrà ad essere il nostro effu- 
gio la istituzion curativa del metodo antiflo- 
gistico. 

Il salasso adunque deve essere immediata= 
mente e senza veruna tergiversazione esegui» 
to affinchè il morbo non transiti com rapi- 
dità in una suppurazione insanabile, o non 
si effettui un grave e copioso trassudamento . 
Nei climi caldi è stato osservato, che do- 
po il quarto giorno le deplezioni sanguigne 
riescono rade volte di qualche vantaggio, e 
che invece sono dannose comunemente. Pere 
altro non dobbiamo ‘almeno in qualunque caso 
e in tutte le circostanze lasciarci imporre 
dalla blandizie della sensazion dolorosa, nè 
dall’ apparente languor del malato. Frank eb» 
be a eseguire il salasso per ben quindici 
volte nel corso di tredici giorni ad onta, 
che il malato si scorgesse assai pallido nel» 
la faccia, abbattuto. della persona, fossero 
temulente le di lui mani, e vi avessero dei 
sussulti di tendini (2). 


fe’ -iceccoonlcsceltzitiimiai venice sisi suli ner e "i 


(4) De curandis hominum morbis, Vol. III. 
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Sono da applicarsi. ed una e due volte le 
mighatte al vasi emotroidali. al numero del- 
le otto fino alle dodici, dopo eseguiti i sa- 
lassi generali; ovvero allorchè non sembri 
evidente essere sopraffatti da congestion to- 
pica di sangue i-precordj, oppure se la in- 
fiammazione del fegato. siasi sviluppata con- 
«secutivamente alla soppressione del flusso emor- 
roidale. În tutti questi casi l’ applicazione 
e unica e ripetuta delle mignatte riesce di 
Wantaggio immediato e precipuo , evacuando 
il sangue direttamente dalla vena porta. 
Qualora si osservino dei movimenti spon- 
tanei additanti la emorragia prossima dalle 
narici, o dai vasi emorroidali, fa di mestie- 
fi promuovere la emorragìa stessa per le par- 
ti additate e coll’applicazion degli stimoli, 
é ‘colle evaporazioni dell’acqua calda, e col- © 
l'applicazione pur anche delle mignatte. 
All’ uso delle deplezioni sanguigne si ag- 
giunge contemporaneamente l’amministrazio- 
ne del nitro, dell’aceto saturato coll’ alcali 
vegetabile; di altri sali neutri, degli acidi. 
analettici, come sarebbono l’aria-fissa 0 acido 
carbonico, il succo di limone e di cedro, 
e sì prescrive la comestione degli aranci dol- 
ci, delle ciliegie succulente, dell’uva spina, 
Iiz 
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del'ribes. Vi farono alcuni che raccontanda- 
rono lo zolfo derato di ‘antimonio ‘colla in- 
tenzione di tener lontana la degenerazion 
putrida ;' ‘ima noi siam di parere., che nella 
infiammazioni vera ‘| del ‘fegato non vi ‘abbia 
una tale tendenza, e poi nè lo zolfo dorato 
d’antimonio è atto minimamente: a resistere 
contro la degenerazion putrida e d’altro 
‘‘cafto inibisce o almeno ‘ritarda da risoluzio» 
ne della medesima infiammazione .. r 

Durante. il carattere della sinoca sono in- 
dicati i blandi eecoprottici ‘preparati col sie- 
ro di latte, in cui. si fanno bollire il'ime. 
le, il cremorte‘ di tartaro, la polpa di ta- 
marindij; ma questi rimedj convengono dopo 
le deplezioni abbondanti di sangue, ed allor» 
chè ‘non paja istituirsi di nuovo con ‘sicu- 
rezza verun altro salasso, ovvero allorchè 
ridondano le vie intestinali d’impurità. Vi 
ha inoltre la infiammazione del fegato aven- 
te il'carattere della sinoca it un grado mi- 
te, la infiammazione del fegato verificantesi 
negl’individui languidi ed abbattuti; e. la 
infiammazione altresì del fegato pendente ed 
equivoca fra il carattere della sinoca e quel. 
lo del tifo; e in tutte queste varietà  con- 
cernenti la infiammazione del fegato sono da 
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preferirsi. l’ applicazione delle. mignatte de 
l’.amministrazione; dei blandi. eccoprottici.. 

Vi ha opinione, che quando il fegato è 
sorpreso dallo stato flogistico sì trovi ostrut- 
to un. tal viscere da un sangue denso, nero, 
‘é tenace quanto .la pece; e. ad oggetto ap- 
punto di attenuate un tal sangue, ye di av- 
valorare la: tendenza della natura\a risolvere 
la infiammazione si. trovano raccomandate; le 

| <opiose bevande; e prescritti. i. rimedj. risol» 
venti, e sì lodano d’acqua divorzo bollito; la 
decozione dellè.radici chiamate aperienti, e la 
decozion di taîussaco. unite al:mele e alla ter- 
ra follata di tartaro: )i quali rimedj si. fane 
no usare al malato più volte al giorno tane 
to. per :bocca; quanto per via di clistere av- 
vertendo insieme;:che.la matetia (dei cliste= 
ri. non abbia ad eccedere la limitata dose 
delle ‘sole »quatte? oncie; onde: abbiano ad es: 
serne trattenute lungamente nell’ intestino le 
praticate injezioni , Infatti qualora: la mate- 
ria injettata néll’ intestino retto venga -as- 
sorta. ‘dai vasi linfatici, una ital materialsi 
trasporta per una brevissima via allo stesso 
fegato; e poi le injezioni stesse operano come 
fomentazioni , le quali, mediante la prossimi- 
tà degl’intestini crassi devono certamente in» 
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fiuire' sul fegato morboso. ‘Vi hanno egli 
autori ) ‘che pretendomo aver tratti dei gran- 
«di vantaggi da un tal genere di amministra 
zioni., | sgitivo: 

Colle vedute medesime © di attenuare cla 
supposta indole piena’ del sangue troviamo 
raccomandato da Sarcone 1’ uso del sapon:di 
Alicante «disciolto in una decozione ‘delle.ira- 
dici ‘aperienti, per amministrarme le prepa- 
‘tazioni tanto per bocca, quanto” per via di 
clistere . Osserverem tuttavia, che questo ri. 
medio non sembra opportuno al carattere della 
| sinoca, ma che pare ‘assai meglio convenien= 
te allorchè vi abbia il carattere del tifo ac- 
compagnato dalla inazione . | 

Si devono praticare all’esterno. delle. fri= 
zioni sull’ affetto ipocondrio. con degli ol} 
dolci 5 e fa d’uopo ‘applicarvi delle fomenta- 
zioni tiepide e dei cataplasmi preparati coi 
rimedj ammollienti. Questi soccorsi. minora» 
no la tensione e il dolore, :attenuano in qual- 
che modo la congestione del sangue, ne ave 
valorano 1’ assorbimento: venoso e linfatico, 
e rendono più attuosa la influenza del san» 
gue arterioso. Del resto tali soccorsi ;non si 
devono ‘amministrare troppo insistentemente 
ed a lungo, perchè non abbia forsé ‘a rea» 


lizzarsi la inerzia del sistema vascolare. la 
quale potrebbe indi accrescere [la conge- 


stione. 
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Quando si facciamo ad istituire il metodo 
curativo del sifo c’° incombe distinguere il 
tifo accompagnato da irritabilità aumentata, 
e il tifo accompagnato da. irritabilità. dimi- 
nuita ; e vale a dire; abbiamo a distinguere 
la infiammazione acuta, € la infiammazione 
. cronica del fegato. 

Nel primo caso, vale a dire , allorchè si. 
osservano d’ intensità grande la tensione ;.il 
dolote, lo spasmo occupanti i precordj, e 
gravi ‘la dispnea € la ‘inquietudine, e valida 
la febbre vascolare coì suoi propr} sintomi, 
ci conviene ricorrere all'uso degli acidi.; 
delle emulsioni preparate. coi semi di papa- 
vero aggiungendovi i estratto acquoso di op- 
pio, e dobbiamo prescrivere le frizioni to+ 
piche coll’ unguento di altea. combinato al 
laudano , e l’applicazione dei cataplasmi. pre» 
parati colla cicuta e col giusquiamo , facen- 
do altresì amministrare dei clisteri preparati 
con ajuti o identici, o analoghi. 
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Di rado si consegue vantaggio da tutti. gli 
accennati ajuti se il morbo è maligno ; e fa. 
di mestieri determinarsi all’ unico residuo 
soccorso, vale a dire, al mercurio. Nei cli 
mi caldi oltre all’essere assai frequenti le 
infiammazioni di fegato, ve ne hanno anche 
di quelle, ‘che si osservano transitare nella 
suppurazione con incredibile rapidità, ovvé- 
ro' în ‘un trassudamento «d’ indole paralitica, 
oppure nella gangrena .. In quei climi ‘nu- 
merosissimi sono i malati tanto naturali, 
quanto stranieri; che muojono ogni anno di 
questo morbo. Sono di detrimento. il salas- 
so ‘e perfino. l’ applicazione stessa. delle mi- 
gnatte, almeno ordinariamente, quando” la 
infiammazione del fegato abbia il carattere 
del tifo, perchè siffatte deplezioni di sangue 
producono quasi istantaneamente una total 
concidenza di ogni energìa, Viene all’oppo- 
sto commendato e celebrato l’uso del mer- 
curio da Lind, da Hatiilton, da Chisbolm, 
da Crawford, da Wilkinson egualmente pei 
negri e per gli europei (2). Che se il mor-. 


“x bo pendesse equivoco fra il carattere della 


nti n 


venate re. 


(a) Rambach , De usu mercurii in morbis inflam- 
matoriis. 


n 
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sindca e il catattere del tifo, si potrebbe in 
tali circostanze estrarre qualche poco di sane 
gue per via dellè mignatte; e se il ventre” 
si vedesse restio, e vi avessero delle colle» 
zioni escrementizie, converrebbe ricorrere ai 
più blandi eccoprottici e ai clisteri soluti= 
vi. Si prescriverà quindi l’uso interno del 
mercurio ; e vi lianno dei medici, che nel 
tempo, stesso. prescrivono anche le giornalie« 
re frizioni con qualche unguento mercuriale 
da praticarsi o. lungo il femore destro, o 
anche direttamente sulla regione stessa del 
fegato < Se si sviluppasse la diarrea, sarebbe 
necessario frenarla coll’uso dell’ oppio; e il 
mercurio sì somministra in tal dose e si fa 
praticar tanto a lungo, che sì osservino cea 
dere i sintomi della epatitide, o che. almeno» 
si riscontrino le meno equivoche traccie di 
un incominciato tialismo. Alcuni autori so= 
no di avviso, che si debba proseguire l’ am 
ministrazione del mercurio finchè il tialismo 
si trovi effettivamente in attività: altri poi 
vietano l'effettivo tialismo reformidando la 
condizion di \languore; che porta’ seco la, 
perdita della ‘scialiva ; e questa medesima 
perdita infatti non ‘riesce tanto dannosa nel« 
le infiammazioni acute, quanto riesce danno» 
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sa nelle infiammazioni croniche del fegato . 
Osserva Bovell, che il mercurio. nelle' in 
fiammazioni croniche di questo viscere deve 
essere usato in picciole dosi, interrotto da 
qualche sospensione, e ripigliato a misura 
delle circostanze (a). Duranti le infiamma 
zioni acute s’ aggiungono all’ uso del mercu: 
rio anche i bagoi tiepidi e l’oppio; mì 
quando all’ opposto la infiammazione del fe: 
gato sia accompagnata da irritabilità decadu 
ta e da difetto notabile di energìa, e vi ab: 
bia insieme la comitazione di febbri maligne 
vascolare € nervosg, sarà d’ uopo aggiungere 
all’ uso del mercurio anche l’ uso dei tonici 
e degli stimolanti, 

Nelle infiammazioni croniche del fegato 
in luogo del mercurio, allorchè i malati si 
trovino veramente dggravati, fu sostituito da 
Schott l'uso dell'acido nitrico (6). 

Esternamente s' impiegano i barra di 
cicuta e di giusquiamo, e si fanno altresì 
praticare delle frizioni coll’olio di canfora 
unito all’oppio. Altri commendano le fo- 
mentazioni con una soluzione di sale ammo» 


(a) Bowell, De hepatitide. 
(0) Boveil, Loco citato . 


ni fi rr ii 


1 \ 507 i 


. .\ . 
niaco Vita di aceto e d’acqua; le 
quali fomentazioni. si: devono applicar tiepi» 


«de sul destro, ipocondrio, 


preioriori $. 230, 
sid. fa "Pri i | i 
Se il tifo accompagnato da irritabilità re» 
tusa sì approssima gradatamente al. carattere 
dell’atassìa, (e. si faccia riconoscere una tal 
condizione’ tanto per via dell'andamento mor» 
boso cronico, quanto, per. via. dell’. enorme 
trassudamento e della tumefazione occupanti 
il fegato, viene in siffatti casi, raccomandato 
il mercutio; che dovrà nonostante essere som» 
ministrato in: dosi ribeatte ed. unito agli sti» 
molanti . 

Vengono BASA da Bovell i rimedj an» 
timoniali; e Borsier: commenda. i balsami, 
la trementina, il balsamo di Copayve colla 
intenzione di dileguare \la. tumescenza; che 
si fosse prodotta durante. la infiammazione 
del fegato ;(4).. | i 

Si deve poi estrinsecamente liftarsai il 
destro ipocondrio col;linimento volatile, cui 
si pr unire anche Ja canfora, e cuoprire 


sen A TTI TIT ALNIERI A TE TTI EI lie ni PE 


| (4) Institutionum medicinae. practicae , Vol, IV. 
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l’ipocondrio stessolicoh un pezzo di fannella» 
Sono precipuamente indicati gli ‘empiastri 
vescicatorj in queste medesime circostanze ; e 
tali empiastri, che dovranno occupare mei 
estensione ben grande ; si apglisastepna quan» 
to più prossimamente sarà Resiste alla par- 
te' affetta. 

Così gli alimenti idavestito» esser ‘tratti 
dalle buone carni ‘animali e dalle ova, tutti 
analettici è’ nutritivi; ai quali vbinpotrà age 
giungere il cremor d’orzo; e Bovell prescri» 
ve,ai propf] malati di ber dopo il'cibo?una 
tazza di vin di Madera; ‘e di usare per be» 
vandà ordinaria ola bitra, o il vino adace. 
quato, o dell’acqua con dell’ ottimo rhum. 


$. 231. 


\ Fra lè composizioni, che ‘si presentano sota 
to la infiammazione del fegato ; ‘basterà me: 
morar qui le seguenti. | 

i. Il vomito, che facilmente )si unisce’ al- 
le infiammazioni del fegato segnatamente nei 
climi caldi, e ‘anche alle volte si osserva di 
tanta violenza da esaurire la energia del ma- 
lato, e destare”la'infiammazion del ventrico+ 
lo, e la infiammazione pur anche degli altri 
visceri addominali:. Si sviluppa questo. feno- 
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meno anche malgrado il trattamento più con- 
gruo della, medesima infiammazione. epatica, 
della quale - infiammazione. egli. è | appunto 
?° effetto. Se in grazia del vomito, adunque 
si desterà. la infiammazione. del ‘ventricolo, 
sarà necessario devenire a, considerare, questo 
nuovo. prodotto come il morbo. più interes- 
sante. Incomincierà pertanto il malato! dal 
bere copiosamente. dell’acqua calda j ovvero 
delle infusioni teiformi di fiori di tiglio, di 
fiori di camomilla:o di anice stellata. Userà 
progressivamente i pediluvj tiepidi, i cliste- 
ri e i cataplasmi ammollienti sulla region 
del ventricolo. Farà uso dell’aria-fissa o aci» 
bo carbonico per via del rimedio, che ha ri- 
cevuta la denominazione da Riveria suo au- 
/ tore; e quando tutto }ciò non.giovasse, sarà 
/ da ricorrersi al laudano ; si applicherà ester» 
\mamente sulla region del ventricolo della co- 
piosa teriaca disciolta nella decozione di men- 
ta unita al vino, e si praticheranno delle fri- 
zioni col linimento volatile, e si applicherà 
per ultimo. sulla stessa region del ventricolo 
un empiastro vwescicatorio . Quando il vomi- 
to sarà cessato sì useranno i rimedj analetti» 
ci, le acque di Selter, il siero vinoso; 0 
un qualche giulebbe aggradevole. 9 
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2. La tosse convulsiva, la quale derivan» 
do dallo stimolo del fegato stesso infiamma- 
to, sarà moderata sollecitamente per via del- 
1’ oppio» mo a I 

3. La diarrea, la quale de essere tratta» 
ta relativamente \alle varie sue propotzioni . 
Quando ‘abbia ella’ il carattere della sinoca, 
si dilegua: mediante la esecuzion del salasso ; 
e basterà usare simultaneamente dei rimedj 
mucilagginei , escludendo con ogni scrupolo 
tutti gli acidi e tutti i sali. Se la infame 
mazione acuta ‘del fegato avrà il carattere 
del tifo, ‘si dileguerà ila diarrea sotto l’uso 
del mercurio; il qual ‘mercurio in un tal ca= 
so dovrà essere amministrato pef via di fri- 
Zioni,. e non mai internamente. Userà il 
malato la camicia di faminella ; e se vi avrà 
degradamento. osservabile della irritabilità, 
farà d’uopo amministrare gli stimolanti. La 
diarrea inoltre può emergere all’epoca della 
crist, e consistere allora. in'una metastasi ; 
in grazia. di cui vengono eliminate copiose 
deplezioni biliose con alleviamento: dello stes- 
so malato. In un tal caso fa ‘d’uopo valle 
volte sostenerla ed avvalorarla coll’ uso dei 
tamarindi e del cremore di tartaro; o fa 
d’uopo almeno mon averla a sopprimere Ve: 
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 mediatamente : sia se. fosse valida ed ecce» 
dente una tale diarrea, si avrebbono allora 
a prescrivere le terre calcaree combinate alla 
canfora , la noce moscata .o qualche altro aro» 
ma. sotto. lé forme, che. più convenisseto, — 
evvero si avrebbono ad avvicendare questi 
| stessi rimedj con qualche dose opportuna di 
cremore di tartaro. 
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La suppurazione del fegato è ordinaria» 
mente e comunemente mortale; e. soltanto 
può avervi e si può sperare un qualche for- 
tunate esito in alcuni casi rarissimi, per 
esempio, allorchè l’ abscesso del fegato si 
apre una via in e” dei contigui inte 
stini.. {\ 

Appgna sì ravvisano 1 segni della realize. 
zata suppurazione ; e non isceMa .in veruna 
guisa la tumefazione del viscere malgrado 
l’uso del mercurio, canvien procurare e pro- 
muovere la matutazion dell’ abscesso per via 
delle pulte e' dei cataplasmi, e peg via di 
quel metodo curativo, che sarà appropriato 
al carattere del morbo. 

Se l’abscesso si trasferisce all’ estrinseco, 
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‘sì deve promuoverlo coll’applicazione dei ca- 
taplasmi ‘e coll’applicazione pur anche di una 
ben ampia coppetta; e sì apre indi al più 
presto possibile, vale a dire, immediatamen= 
te, che vi si riconosce la fluttuazione della 
materia. Si deve approfondar la lancetta nel 


tumore quanto sì troverà necessario; e il. 


taglio non deve poi essere tanto esteso, che 
abbia ad oltrepassare i confini della concre- 
zione conglutinante i tegumenti all’ abscesso. 
Si deve insieme avere ogni cura di non fe- 
rire in qualsisia modo nè qualche intestino 
eventualmente protuberante, nè la cisti fel 
lea, nè il ventricolo invece dell’ abscesso 
cpatico; e dopo la operazione si corca, il 
malato sul fianco destro affinchè si vuoti li- 
beramente .la materia purulenta fuor dell’ ab- 
scesso. Durante il corso della suppurazione 
e a misura delle circostanze si prescrivono 
e una dieta blanda analettica, e la china, © 
il lichene d’Islanda. 


f. 223. 
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All'epoca della crisi si obbliga il malato 


a continuar l’uso di quei rimedj, coll’ uso 
‘ dei\quali si è veduta risolversi la infiamma- 
zio» 


MIN i 
zione del fesato . Peraltro si soglion prescri- 


vere comunemente le bevande copiose ; ‘e ciò: 
in particolare allorchè” negli scarichi ‘alvinò: 
si' riscontra’ ‘la ‘deplezione di molta materia: 
biliosa.-*Il latte, la ‘polpa di tamarindi ; il 
siero di latte, l’acqua di Selter convengono 
se ib motbò avrà conservato ‘il carattere del-. 
la sinoca; sarà utile: 1’ acqua di' Selter unità. 
al buon vino del Reno qualora abbia il mor- 
bo'il carattere delitifo. 00 È 1 

Dopo. cessata (la infiammazione del fegatd 
persiste alle volte assai lungamente ‘una: cos 
piosa' ‘segreZione di bile +‘ Viene \in questo 
caso “raccomandato elodato l'emetico , > sot- 
to! la‘ ‘cui’ attività si ridesta il’ primitivo 
tuono * del'viscere:. Dopo la'operàzion del« 
lemetico si ‘prescrivono: 1’ uso di una emula. 
sion canforata» è un trattamento  diaforeti» 
co) ‘e si ‘prescrive: cal: ‘malato: segnatamente 
l'uso !della cavalcatura + Wnas tal condizio» 
ne ‘esige e lai anche. l’uso del ris 
medj tonici. si i 

Può trovarsi. 1l malato senza vérun ‘appes 
tito. In'un tal caso vengono ordinariamen= 
te indicate le infusioni ‘amare preparate: col» 
la ‘radice di Columbo,*coi fiori di «camomile 
da, e colla» china!. > | 


Reil, sulla febbre T.II.P. rr KkK 
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Quando sia terminata adeguatamente, la ri- 
convalescenza 4 deve il malato. contenersi in 
una. idieta ‘(regolare te di buona indole, e 
procurarsi. ogni giorno. il moto. applicato 
della ‘‘cavalcatura ‘o:-della vettura. Deve. in- 
oltre. scegliere per: suo proprio ‘soggiorno 
uri luogo salubre ;\ e se.mai si trovasse ad 
abitare fortuitamente. ‘in qualche -insalubre 
località, o se il. morbo da lui sofferto fosse 
mai stato d’ indole evidentemente malibna, 
dovrà intraprendere un viaggio, e trasferirsi 
in paese di ottima ‘aria. 

Consecutivamente «alla sostenuta. infiamma» 
zione del fegato corisetva tuttavia. il. mala- 
to un aspetto infermiccio e un. colore gial- 
lognolo! di tutta la. superficie cutanea}. e 
non corrispondono alla condizione lor. natu- 
rale nè il sonno, .nè l° appetito, nè la, dige= 
stione, nè le. evacuazioni. alvine + Tutti 
questi fenomeni sono ordinariamente l’ effet- 
lo delle ostruzioni /- ond’ è rimasto ancora 
perturbato il fegato > ed è perciò necessario 
istituire l’uso dei rimedj tisolventi, come 
sarebbono il siere di latte, l’estratto di. 
tarassaco dente di leone, le radici ape- 
rienti, ai quali rimedj sarà a proposito 
combinare anche l’uso dei sali alcalini, e 


$1S 
l’uso.alttesì «del ‘mercurio Peraltro  glivac« 
‘cennati fenomeni riconoscono la loro (origine 
dall’alienazione e dalla, inazione délla» ener+ 
‘oìa inerente ‘alla vita del fegato ,, per la:qual 
‘causa ‘si realizzano. ‘infallibilmente le ostru» 
zioni vascolari del ‘viscere; (e tutte. le altre 
‘sue ‘disorganizzazioni «d’ogni maniera. Con- 
‘seguentemente lo sono assai incerto, che gli 
‘accennati ‘rimedj ‘possano ‘essere impiegati 
‘colla ‘utilità ‘desiderata ‘e promessa; e ciò 
tanto ‘maggiormente., ‘quanto «che alcuni ap- 
punto di ‘tali rimedj ‘si riconoscono eviden - 
temente «dannosi, ‘ed ‘atti piuttosto a pro- 
‘muovere ‘e ‘ad accelerare la ulteriore .depra- 
vazione. del fegato ‘stesso., ‘e la condizione 
‘cachettica ‘dell’ individuo :malato. La natura 
‘può ‘o «deve ‘rimuovere ‘questa complessiva ag- 
‘gregazione ‘di 'morbosi fenomeni ‘per via di 
‘un ‘processo, ‘che ‘ecciti ‘e aumenti la forza 
vegetatrice ; ‘e ‘se .le :morbose ‘conseguenze 
‘derivate ‘dalla ‘pregressa. infiammazione del 
fegato sono ‘d’ indole ‘totalmente ‘insanabili, 
non ‘vi ha bisogno ‘assolutamente’ di accele- 
Yrarne il ‘progresso ‘colla dannosa amministra» 
izion degli stimoli. Io ‘certamente ebbi sem- 
pre ‘e «dovunque ‘a ‘osservare, ‘che una dieta 
‘analettica ‘e ‘nutritiva, ‘un congruo regola- 


SAR 2 


516 i 

mento nella maniera deli vivere, le succus- 
sioni gradatamente e \giudiziosamente aumen> 
tate. coll” uso della icavalcatura , furono! e ‘so- 
ho i mezzi, in grazia dei'quali mi è riesci» 
to: di ottenere saluberrimi ‘effetti, onde rava 
vivare e rianimare ‘\la»vegetazione dei visces 
rivperturbati e morbosi . 


LI 
\ 


Fine della seconda parte «del tomo‘ seconda: 
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mR. Sulphuris aurati Antimon. 
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ORIIMIRIIIZIO 


8: bII SR STELETEDO 3 


Rimedj interbi . 


Tartar.. vitriolat. ... O 
Conchar. preparatar. za de. dimid, 
M. et divide in partes IMALUd Paralefe 


Questa è ha Sormola di Unzer per l uso del» 
lo ‘zolfo dorato di antimonio nelle fe0br; in- 
termittenti . | è +5 


Bk. Exttracti certicis Hippocastan. dr.lj 
Aquae Cinnamom. unc. } 


M.-et s. 


«ld ogni tre ore se ne 2 Fari prendere sedici 
ar | n 


Bi. Arsenici ‘albi 0» "> 
Sal 'tartari* depurati aa gt. ot. 
Aqua fontane destillat. libr. dimid. 


x Kk 3 


“s1$8 
Mi coq. in baltico ‘arene ad a Are 
senici,.. . 
Solutioni cat taas). 1 \ 
Spirit. Lavendul,, composit. unc.. Bed 
Aque font. destillat. qs ut omnis. mas- 


sa feta 


Ottanta goccie di una tal' soluzione contengono 
la metà di un grano di arsenico 5 e ne tro» 
wiamo prescritto l'uso da Fowler due vole 
re al giorno posteriormente al' parosismo feb= 
brile, e nella dose di due goccie fino alla 

. e4 di due anni, e nella dose di tre fino 
alle dodici goccie dalla età sriennale fino 
alla età ‘matbra. 


Be. Myrrh. Svati i. Ri o 
Solve terendo in mortario cum 
Aq. alexiter..simplic. unc. vj. ssa, 
Meliss. unc.. J. 
Adde 
Sal. Absinth. dr. dimid. 
Mart. gr. xi], 
. Syrup. simplic. dr. ij. 
_M. f. mixtur. in haustus jv. distribuenda, 


Il rimedio è proposto e lodato da: Mosè Grif: 
fith nella Collezione. di opuscoli sceltî ad 
uso dei medici pratici. 
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Rt. Opii purgat. gr. iij. Asratt ti 
Sulphur. aurat: Antinioni gt. viij: 

Camphor. ras. gr. xxJv. 
Nitr. purgat. dî. ji 
M. et divide in parsa octo tan: } 


Quattro di queste polveri isa tal ‘modo: if 
tite st avranno a prendere giornalmente. —. 


&. Mosch. oriental. dr: ij. p 
Sacchar. alb. unc. ià dA 
M. divide in MIGiota octo. partes requales.. 


Se ne Verd ped una di queste: dosi sd 
ogni quattr OVE è ) 7 * dcr 

ER. Corti. Peruvian. optim. une. |}. 
Digere in vase clausocum bed 
Aq. fontan. q. s. ad colat. unc. je | 
Adde 

Extract. cortie. RENE dr. ij. 

Fether. Vitriol. dr. j. | 

Aq. Cinnamom. unc.01js 0 

Syrup. cortic. Auranatior. unc.j. 


Da somministrarsenè mro; bicchiere ordinario 
da tavola ogni due ore» 
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R. Zther. Vitriol. dr.;j. india + 
Aq: Cinnamom, uno. ij deo 

M. dat >> 1’ tordo) 

Anche questa mistura si, somministrerà ad 
ogni «due ore. nella.» ‘dose. di uni cucchiajo 
da tavola fra gl intervalli della mistura. 
“o piecedente . 


Bi. Tartar. Vitriolat. scrup. viij. © # 


Opii purgat. - | 
Radic. Ypecactianh: ‘43 aà scrup. j ! s. 
M. 


Questa è la ‘polvere di Diter di'éhl dieci 
aigant contengono 1 un stare di oppio. 
AS, 4, Sa 
B. Seri lactis RM ii). 
Vini albi generos. libr. j. 


Siero. di latte vinoso di facile DIEPRIRAON 


B:. Radic. Altheaunc. 3A 
Coque,;int igloo 4 
Aq. fontan. q. s. 
M. f. colatur. inc: sil 
Adde | 
Salis ammoniac. -depurat. dr. ij. 
© Extract. iLiqueriti dr. vj. 
M. 
Se ne farà prendere una megza razia da td 
vola ad ogni piso ore» 


pel 

R. Radic. Senege uno. dimidi: prio 
Coque in quis 1 ri 
Aq. fontanl' q. giivsnoni € 
Mi f. nt uno. +ji 
"ANTI sa 


Gummat, ammoniac. depùrat. 
Tartar. tarfarisat. \aandt. peg 
Oxymell. sceyllitici une. ij... 


M. 


Da somministrarsene un cncchiao da-tavola ad 
ognî due gra ani 


Bi Flon Sambuc.ilunes, peo. La 
Digere in di. ton È 
‘Aq: fontan. qi s. 

F. colaturi uno. vj: 


Adde 
Okyaielii Siena re | nu 


scyllitic, aa une. I 
Sal. Tart.\emetici gr. i]: 


M. a i 


Da somministrarsne parimenti un dala dal 
tavola ad ogni due ore. 
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R:. Flor. Benzoes gr. ilj. 
Elzosacchar. anisat. gr. x. 
M. f. partes duodecim quales. 


Una \di queste dosi si farà prendere ad ogni 


OFA è 


E. Acid. Nitr. fumant. ‘dr. ù 
Aq. fontan. destillat. libr. iji 


M. 


Tuita ‘questa pozione dovrà essere consumata 
poco per volta, dt tratto in tratto. ed a 
picciols sorsi dentro allo spazio dt venti- 
quattr’ ore. «Affine poi di evitate quel mal 
senso di retusione, che provano. è denti sot= 
to l’uso dell’ acido nitrico, potrà valersi 11 
malato di un qualche sifoncino vitreo y e 
assorbirla in tal modo. La dose ordinaria 
e comune dello spirito di nitro fumante, che 
può essere consumata da un individuo di 
adulta età dentro. allo spazio di venti» 
quattr® ore, st calcula dai due ai quattro 
scrupoli, nè più , nè meno. Lo spirito 
di nitro fumante viene anche raccomanda 
to e lodato per uso esterno ds fomentazio- 
ne e di bagno. Lo spirito di nitro fuman- 


te è un rimedia, che deve operare assai ef- 
ficacemente 3 mala efficacia. di un tal ri= 
medio sarà indubitabilmente» sempre maggio» 
re, quanto più lo spirito stesso. si vedrà 
scolorato ‘e privo d' ogni flavedine « 


Rimed; esterni. 


R. Sal. Stu unc. dimid. UT Qi 
Acet. vin. unc. jv.. | 


M. solve et adde 
Aq. fontan. destillat. libr. dimid. 


Questo rimedio si applica sopra le parti in- 
fiammate. impregnandone o della crusca ‘di 
formento, e delle compresse di pannolino , 
ovvero delle sfilaccie ridotte in plagelle . 


R. prot fontan. destillat. libr. ì 
Spirit. vin. rectificatissim. une. dimid. 
Extract. Saturn. dr. ij.’ 


Si? approssima questo rimedio all’ acqua vegeto 
minerale di Goulard. 
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PR. ‘Acet. ‘vini vie so: battigia di 
‘Spitit. vin redtificatisim. aa Vibrs » 
“Sacchart albume. xi). tan vhs» 

de bagpititii Vitriol. fune. x. 
M. digere per dies octo in ‘balneo vapo= 
fis! filtra et serva ad usum exfernum 


d 


pro fe nata 

Be. Flor. Sambueibiaiib uu ‘mia 152 
Chamemel. sa manips ij. .300/ 

Semin. Coriandror. dr. lip: 


M. 


Serve per farne dei sacculì vegetabili ad usò 
di applicazione esterna + 


&. Herb, Menth. piperitid. 
Monard. 
Tenacet.. fol, crisp. 
Origan. 
; Majorani i sa; 
Thym. aa manip.. dimid. sy 2 
Camphor. ras. dr. ij. 
Contusis contundendis , m. diligenteri. 


Serve anche questo rimedio: per farne der sac- 
“culi ‘erbacei rig dd Use di PRIA 
ne esterna. © RO tl A 
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B:. Axung. Suill. rec: une. ju. .i. sob _.$ 
Calcis Zinci dr. ij. 
M. diligenter et ti luza4 unguenti. 


R. Olei Amygdal. durdi une. - dimid, 
Vitelli ov. num. quive «Bu 
Opii purgat. scrup. dfinià. 

M. diligenter. 


- TR. Unguent. Popul. unc. dimid. 
Opii purgat. scrup. jan 
Camphor. ras. scrup. dimid. 
M. diligenter. gi N 

BR. Herb. Cicut. unc. vil). 

Hyoscyam. 
Farin. semini. Lin. aa une. jv. 
Lact. vaccin. q. s. 
‘M. coq. ad consistentiam cataplasmat. 
Adde 
Ol. Lin. rec. unc. ij 
M. Pie 


B:. Mic panis tritic. unc. viij. 
Buthyr. recent. unc..ij. 
Lact. vaccin. q. sì. au , 
M. et coque ad consistentiam cataplasmat. 
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BR. Herb. Salvia; unte o 

Coque in 

Aq. fontani ‘q.0s.. 
F. colatur. uno. vi). 
Adde 

Alumin. crud. scrup. ij 
M. 


Serve per uso de: Ae ; 


BR. Cortic. Quertini INDIOR nti 
Coque in dI 
Aq. fontan. q. s, 
F. colatur. lib. ij. 
A dde 
Aluminis crud. dr. j 
Spirit. vin. gallico. une. ij 
M. 


Pi 


Serve del pari per en come il prece 
— dente rimedio» \ 
Bi. Florum Sambuc. unc. ju 
Digere in 
Aq. fontan. q. s. 
F. colatur. libr. ij. 
A dde | 


y%7 
Spirit. Salis ammoniac. vinos. une. |. 
Mellis depurat: unc: ij 
M. 


«Anche “questo vimedio serve per uso di gare 
garismo al pari det due precedenti ; ma è 
forse meno disaggradevole e più incidente. 

B. Aq. succi Plantagin. unc. ij. 

Salis Saturn. scrup. |. 


M. 


Questo gargarismo è prescritto e raccomanda» 


to da Boucher nell angina gangrenosa » 


< R. Aq. comun. unc. jv. 

Spirit. vin. 

ba Raphan. rustican. 3a unc.. ij. 
| Meliis rosat.. une. ] et dimid. 


Può essere sostituito al precedente questo gar- 
garismo nei casi, nei quali sia d' uopè 
l uso degli stimolanti. 


BR. Essent, Pimpinell. da ij. 
Oxymell. syllitic. unc. |. 


i. Se ne fa prendere tratto tratto un  cucchiajo 
da caffè , onde abbia il malato a deglutir- 
lo assat lentamente , 


pn 
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R. Spirit. CUISINE une.) etie@ di Lage 


- Salis ammoniac. dpurtd distj. 5A 
Mi e IVA 


xi " 
LAROI (sd E 100) xt 


fall ne farà somministrare . malato n die 
chiajno da caffi ad” ogni quattr” ore; 6 

ca 4 21 6.0) 1101 
Loffler ne commenda molto | attività. | 
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